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CAPO PRIMO. 



Jll nome di Fra Paolo è popolare in tutta 
l'Europa, e ciò non pertanto non abbiamo c6e 
assai imperfette notizie intorno alla sua vit^. 
Gli articoli che la riguardano inseriti nelle rac- 
colte biografiche sono zeppi di errori , ne mi 
ha fatto meraviglia di leggere nella Biografia 
Universale stampata recentemente a Venezia j 
nella patria del Sarpi , spacciate sul conto suo 
le più grosse falsità del mondo : non mi ha 
fatto meraviglia , ripeto , perchè la riputazione 
di questo grand' uomo essendo stata lunga- 
mente in mano ad un ordine di persone che 
lo avea sacro ad un odio fanatico j ove a loro 
sottratto non lo avesse il secolo che sempre 
va innanzi e approva tutto che egli fece e 
scrisse, Fra Paolo sarebbe tra quelli che giac- 
ciono oppressi dalle superstizioni della loro 
età, e deilla ingiustizia de' giudizi del mondo. 
Fita dì F. Paolo. T. l. v 
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Ma d^altro lato è osserràbile còtne miest' odio 
medesimo abbia contribuito a renderlo più 
celebre; il che deriva dal favor pubblico sem- 
pre propizio a chi fu hnpugnatore de' grandi 
abusi , la benevolenza e la gloria crescendo 
all'awenante delle difìScoltà superate e delle 
persecuzioni patite. Le quali contro al Sarpi 
per essere state cosi lunghe ed assidue pro- 
vano una offesa durevole , profonda , e che 
due secoli anziché allenire fecero più acerba. 
E meritamente , ove si consideri quanta mole 
di potere abbia egli infermato, e quante illu- 
sioni distrutte, e quante false opinioni rifor- 
mate^ e i danni inestimabili fruttati da lui 
alla monarchia de' papi e alle attribuzioni ster- 
minate de' cherici. 

Un'altra singolarità è, che nato e quasi dalla 
natura destinato a essere uno tra' più insigni 
nelle scienze fisiche e matematiche, fu da im- 
preveduti accidenti tratto sopra una scena molto 
più tumultuosa e alla quale non avrebbe pen- 
sato; tal che par quasi che una specie di fa- 
talità presieda alla nascita di certi ingegni pri- 
vilegiati , e che la volontà dell' uomo non sia 
tanto libera che una occulta pro>idenza nou 
ne disponga a' suoi fini. 

Di tante fatiche del Sarpi, di tanti studi! , 
di tante indagini profonde negli arcani della 
natura , di tante bellissime ed utilissime sue 
scoperte non ci resta omai più che una me- 
moria tradizionale ; e^ ove non fosse la testi- 
monianza de' contemporanei , stenteremmo a 
credere che questo frate avesse poggiato tanto 
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alto nelle parti più difficili delP umano sapere: 
mentre un genere di studii cui coltivò per 
ornamento d'ingegno e quasi a modo di di- 
Tersivo fortuna volle che diventasse il fonda-^ 
mento della sua gloria. 

In una età infanatichita dalle discordie teo-^ 
logiche, nissun altro scrittore fu pari a lui 
nello innovare y senza furore di setta , contro 
errori sanciti da secoli , radicati ne' costun^ 
de' popoli , legati cogli interessi di gente nu- 
merosa e potente , convertiti in religione , e 
che parevano inseparabili dalla esistenza civi- 
le 5 e neppure di nissun altro la vita e la fama 
corse così varia e piena di contradizioni, e scopo 
di tanti amori e di tanti odii, ed esaltata al- 
tretanto o depressa, quasi che al solo suo no- 
me SI attacchino le passioni più vive di due 
grandi fazioni religiose che sin da quel tempo 
si divideano il mondo. E però se la storia di 
alcun privato fu mai utile o curiosa, quella 
di Fra Paolo ha su molte altre la preminenza , 
non per singolarità di avventure , ma perchè 
offre un largo campo di meditazioni sopra og- 
getti che ebbero la maggiore influenza sullo 
Spirito umano. 

(iSSse). Nacque egli in Venezia ai 1 4 agosto 
del i552, e fu chiamato Pietro. Quasi nel 
medesimo tempo nasceva in Roma Camillo Bor- 
ghese che fu poi Paolo V. Ai genetliaci di questi 
due bambini nissuno avrebbe mai sognato la po- 
sizione in cui si sarebbero trovati un giorno l'uno 
Terso dell'altro. II Veneziano ebbe a genitori 
Francesco Sarpi e Lisabetta Morelli. Francesco, 
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Batlvo di San- Vito grossa terra del Frinii, di 
scarse fortune, si era portato per migliorarllB 
a Venezia dove esercitò la mercatura poco 
prosperamente , e con uguale sfortuna fece 
qualche viaggio in Soria. La Lisabetta o Isa- 
bella^ apparteneva ad una delle case dette in 
Venezia cittadinesche, ma fra le infime. Non 
so se meriti ricordo quanto notarono i con- 
temporanei , dello strano accoppiamento di 
Francesco , piccolo di statura , fiero , torbido , 
litigioso , dedito alle armi y con donna di alte 
membra , d' indole dolcissima, e devota. Forse 
i fisiologi ne dedurranno conseguenze che in- 
fluirono sul carattere di Fra Paolo. Aggiungo 
che nelle fattezze del volto egli alla madre 
assaissimo somigliava. Bene importa di non 
dimenticare come da^ suoi nemici gli fosse dap- 
poi rimproverata questa sua oscurità di natali, 
quasi colpa ^ come se non fosse più presto un 
Tanto : che è facile a' ricchi soUevaf'si co' mezzi 
che loro dà la fortuna ^ ma il povero tutto 
debbe a sé stesso : non eredita la nobiltà^ ma 
la crea. 

' Orfano del padre , che mori lasciando in 
poco buon sesto i suoi affari e la moglie ve- 
dova con due figliuoletti, il piccolo Pietro e 
una sorellina , Elisabetta cominciò di buon ora 
a insinuare nel figlio i sentimenti di religione^ 
e ad iniziarlo nelle lettere lo affidò ad Am- 
brogio suo fratello , sacerdote di professione 
e cha teneva scuola di grammatica e rettorica 
« cui concorrevano molti ragazzi nobili della 
- faptaki tra' quali Andrea Alorosini, di quattro 
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Olmi minore del Sarpi^ in età matura suo 
amico, dotto, ameno, e autore elegante 4^ 
latina istoria della sua patria» 

Pietro ayea sortito dsdla natura una com- 
plessione gracile, onde lo chiamavano Pierino^ 
indole pensosa e tacita , avrersione a^ passa- 
tempi, sobrietà merayigliosa , grandissimo tra- 
sporlo per gli studii , U che congiunto ad in-* 
gegno perspicacissimo e a tanto prodigiosa me- • 
moria che soleya recitare di un fiato trenta 
▼ersi di Virgilio uditi a leggere una soLvolta^ 
operò sì che a la anni lo zio e maestro non 
avera più nulla a insegnargli. 

( 1 564). Il buon prete , non presontuoso y . 
conobbe che suo nipote, ancorché in cosi te- 
nera età costituito, ayea bisogno di tutt^ altro 
che di un maestrQ dozzinale ; e raccomandoUo 
a Frate Gian Maria Capella cremonese ^ della 
congregazione de' Seryi , dotto in filosofia e 
matematica, e teologia. Col quale conversando 
il giovanetto Sarpi , e profittando de' nuovi 
ammaestramenti , sì s* innamorò delle mate- ' 
matiche che ne fece V occupazione sua pre- 
diletta. I rapidi suoi progressi e i docili co^ 
stumi lo rendevano caro al precettore Capelli 
e a quanti altri lo conoscevano, talché tutti 
a gara si mostravano vogliosi di fargli parte 
delle loro cognizioni. Con questi mezzi si ap- 
plicò anco alle lingue greca ' ed ebraica ^ e , o 
inclinato a vita solitaria , siccome quella che 
agli ingegni studiosi e melanconici è favorci^ 
vole^ o eccitato da' Serviti medesimi, ài affigliò - 
a quell' ordine in onta alle opposizioni della 
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madre e dello zio che lo destinavano prete. 
Vestì r abito monastico a^ 24 novembre i565 
contando appena 1 3 anni , età troppo acerba 
. per Cina risoluzione di tanto momento , la quale 
però non smentì giammai. Usando i frati di 
sbattezzarsi , mutò il nome e si chiamò Paolo , 
eoi quale è universalmente conosciuto. E ben-* 
che non uscisse ancora dalla puerizia , diede 
prove di già provetto sapere argomentando 
pubblicamente^ il giorno della vestizione, ad 
una conclusione di filosofia. Due anni dopo 
( 1 567 ) sostenne in Mantova pubbliche tesi di 
teologia controversa e diritto canonico , fra^ 
quali ve n'erano sulla podestà del papa e 
sui concilii. Sarebbe curioso conoscere come 
Fra Paolo fanciullo abbia trattato questi argo- 
menti per cui si rese tanto celebre fatto uo- 
mo 5 ma Francesco Grisellini che vide il ma- 
noscritto, si contentò di darcene il titolo. 

Queste giostre scolastiche, specie di cartelli 
con cui i disputatori si sfidavano, erano assai 
di moda^ il dotto pubblico vi accorreva come 
a spettacoli, e grandi onori facevano, perfino 
i principi , al vincitore. Ma realmente erano 
puerilità dove meglio che del sapere davasi 
prova del cattivo uso fatto del tempo, dell'in- 
gegno e della facoltà preziosa della memoria, 
scialacquandoli in dispute dove ciascun lotta- 
tore faceva pompai di cavillazioni , cercava di 
sorprendere r avversario con arguzie o mot- 
teggi, e vinceva chi più ne abbondava. I frati, 
propagatori di tutto che sente il cattivo gu- 
»Xo , ne andarono pazzi , ne teaeyano ad ogni 
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Capitolo , TI aTTezzavano per tempo i gioyani 
allievi 9 ed era con queste misere armi che 
gli preparavano a combattere gli eretici. I bar- 
bassori sfoggiavano ne^ Capitoli generali y in 
chiesa , pubblicamente , e vi assistevano per- 
sonaggi grandi come oggi ad una accademia. 
Il più dotto non era chi ragionava meglio, ma 
chi produceva maggior numero di tesi y e quanto 
più sottili, tanto più applaudite. 

(i 570-74)- Il giovane Fra Paolo dovendo 
anch' egli obbedire allo spirito de' tempi e dei 
SUOI maestri, nel 1670 comparve di nuovo ad 
un Capitolo tenuto in Mantova armato di 809 
tesi del genere di quelle già sostenute tre anni 
innanzi; e pubblicato a stampa il programma, 
siccome era V uso , sfidò altri ad impugnarle. 
La disputa ebbe luogo nella solita chiesa di 
San Barnaba: vi assistevano il duca Gugliel- 
mo Gonzaga , monsignor Gregorio -Boldrinb 
vescovo di Mantova, e più altri personaggi 
cospicui , secolari o ecclesiastici : e fu tanto 
V applauso con cui fu udito quel teologo im- 
berbe , sì pel numero e V ardita scelta delle 
tesi superiori alla sua età , si per la erudl'^ 
zione o pel metodo con cui le difese , che i 
suoi superiori gli assegnarono una provisione 
annua di sei scudi (36 franchi di Francia, e a 
ragguaglio di valori colle derrate, più del doppio) 
per provvedersi di libri 5 il duca il volle ad ogni 
modo per suo teologo, e il vescovo non esitò 
a fidargli la cattedra di teologia positiva colla 
lettorìa de' casi di coscienza e de' sacri canoni: 
nell' adempire ai quali impieghi fu tanta la 
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Me meno Indispensabile era a lui la scienza 
canonica, al qual uopo seguendo lo stesso 
órdine metodico si applicò a leggere tutti gli 
Bcrìttori ecclesiasUci; e stese in latino, per lettere 
d'alfabeto, una storia di tutti i concili! col 
sunto degli atti e la sposizione de^ canoni ; 
si. MS. di cui , veduto dal P. Montfaucon e 
da Apostolo Zeno , esisteva ancora nel secolo 
passato. 

'. Pensa il Grisellini che Fra Paolo già disc* 
gnasse la sua storia del concilio tridentino 
come parte dell' anzidetto lavoro : congettura 
da lui fondata sopra un errore di cui parlerò 
altrove. A me sembra più verosimile che quel 
Dizionario de' Sinodi fosse un manuale esarato 
per solo suo privato uso. Io non P ho veduto, 
e ignoro se esista ancora e 'dove: forse in 
Francia, negletto in qualche biblioteca^ sola- 
mente so che era distribuito in due volumi in 
Ibi. di manoscritto. Ora per metterlo in pro- 
porzione colla storia del Tridentino erano ne- 
cessarie dissertazioni di storia e di critica sul- 
r origine e le vicende del diritto canonico , 
filli' andamento e il progresso della teologìa , 
C particolarmente su varie opinioni in cui 
molto dissentono gli antichi dai moderni , e 
sulle vicissitudini della disciplina ecclesiastica 
che mutò ogni secolo, le quali cose dovevano 
d' assai allargare la mole ai due volumi ^ né 
per quanto fosse oltrata l'erudizione del Sarpi, 
è verosimile che fosse ancor valida a così dif- 
ficile impresa; giunto che la Storia, basta solo 
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leggerla per vedere che è lavoro isolato , fimto, 
e che non ha relazione alcuna con altro. 

È ben vero che il Sarpi fino d^ allora roo- 
etrava curiosità grande di conoscere i partico- 
lari di quel concilio y terminato pochi anni 
addietro ( nel 1 563 ) ; ma era del pari curioso 
di ogni altro avvenimento pubblico, de' ipiali 
s'informava esattamente, nel che continuò sino 
al fine di vita. E rispetto al concilio era na- 
turale che un uomo così avido di sapere e 
di penetrare i secreti dei principi e delle corti, 
s'interessasse per un oggetto che teneva a sé 
rivolte tutte le menti, e gli arcani di cui la 
corte di Roma con ogni diligenza cercava di 
occultare al mondo; e che per sua istruzione 
e curiosità raccogliesse quanti documenti e 
notizie potesse avere. Camillo Oliva, secretano 
del fu cardinale Ercole Gonzaga presidente dei 
concilio , gliene somministrò bella copia > in- 
torno a' fatti dell' uldma convocazione ; ma per 
scrìvere una compiuta storia non bastavano di 
lunga mano ne' questi materiali , ne quanto 
Fra Paolo potè ricavare dagli archivi del 
duca su casi particolari: e il meglio che avrà 
trovato, doveva essere il carteggio tra il duca 
Federico, padre di Guglielmo, è papa Paolo III 
quando si trattò di mettere il concilio a Manr 
tova. 

Oltre all' Oliva col quale ebbe famigliarità 
intrinseca , e al vescovo Boldrino, strinse ami* 
cizia con Fra Girolamo Bernerio da Correggio, 
domenicano, allora inquisitore in Mantova, poi 
j(nel 1 586) vescovo d'Ascoli e cardinale, uno d^Ua 
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congregazione del Sant^UfBcio, indi (nel 1606) 
Protettoce dell^ ordine de' Seni , e in ultimo 
( nel 1-607 } '^^i^OYO di Porto e santa Rufina: 
amioizia durata più anni^ ma che sembra es-^ 
sorei stata interrotta da' casi che seguirono ap- 
presso e dalla contraria posizione in cui si 
trorarono. Bemèrio morì nel 1611. 

Così passando il tempo fra i libri e la con- 
▼M*sazione dei saggi, e io studio degli uomini 
e. del móndo, studio difficile e troppo spesso 
trascurato e senza di cui la filosofìa è quasi 
un'acqua morta, una causa senza efietti, un 
mezzo senza applicazioni^ e il filosofo, rimaner 
uomo straniero a quanto . lo circonda , Fra 
Paolo rendeva sempre più perspicue le doti 
ammirabili del suo ingegno. A' ao anni , ( nel 
iSja) in un Capitolo . convocato a Ci*emona 
fece, la professione solenne de' voti , che taci*^ 
tamente, siccome allora si usava, aveva fatto 
due anni innanzi. A asL in altro Capitolo di 
Mantova celebrato a' ip di Maggio 15^4 fu 
decorato del grado di baccelliere in teologìa, 
eoi qual titolo sottoscrisse anch' egli in quella 
adunanza medesima il contrattò di spartimento 
in. d.uc Provincie della già congregazione dei 
£ervi di- Venezia, riunita in uji corpo solo 
eoi restante ordine dei Serviti. 

.Ornamento della corte Gonzaga, era diven*» 
tato carissimo al duca che amava spesso di 
trattenersi con lui, e si dilettava di suscitar que« 
llioni singolari e difficili co' forestieri venuti alla 
tua corte ^ . ecclesiastijei o secolari , per met«- 
ifive in ragionamento il suo teologo* £ tal fiata 
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accadera che certi dòtti di saccenteria spre*- 
-iKando la giotentù del Sarpi, dal incwfestò suo 
contegno e dal suo modo socratico e settipt*e 
interrogatiTO di parlare tracTano argomenta 
.che avessero molte cose da apprendergli 5 «a 
poi nel bel mezzo della disputa réstaTatio con- 
t'usi, di che di duca si smascellata dalle risa^ 

Una volta fra le altre propose il Gonzaga 
Ja tesi che Cristo morisse di '33^ anni, questione 
inutile e che pure imbarazza i cronologi. Il 
Sarpi senza altro soccorso che la sua memoria 
schierò ordinatamente tutte le date, massime 
della Pasqua , somtainistrate dagli Evangelisti, 
che concordò colla storia, co* calcoli astrònÓ- 
mici e colle allegazioni di Eusebio 5 e l'oppo- 
nente, altro frate, ebbe la sublime capacità di 
rispondere che Eusebio è storia non racconto 
vero ^ onde il duca sghignazzando gli disse i 
PadrCj sono storie per ^oi le legende di san^A'^ 
lessio e del mortx) e del vivo. 

Quel principe era anche un bell'umore ctii 
piacevano le burle. Fra Paolo da curiosità 
giovanile e da' pregiudizi del secolo fu tratto 
anch' egli aU' astrologia giudiziaria , ed alditèa 
essendo nato da una cavalla nobile un mùlo« 
al tempo della gestazione fece stare il Sarpi 
tutta la notte sopra una specola a contem- 
plare le stelle e a steflidere l'apotelesma, o 
Tògliam dire la tavola astrologica de^punti si«* 
derei sotto i quali il giumento era nato 5 cui 
mnndò a' primi impazziti di astrologia giudi- 
ciaria chiedendo l' oroscopo di un bastàtdo 
di padre plebeo, di madre nobile, liato iu 
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casa sua in tal punto e tale congiunzione di 
astri. Donde ayTennero di assai curiosi equi^ 
Toci^ perocché chi predisse che quel fortunato 
bastardo sarebbe maresciallo, chi yescoyo , chi 
cardinale , e fino chi papa ; ma Fra Paolo 
ebbe occasione di disingannarsi della yanilà 
di una scienza delirante e temeraria. 

Ma quanto al duca piaceya scherzare cogli 
altri, altretanto, come è il solito dei principi^ 
non amaya che si scherzasse con lui^ e ben 
lo seppe padre maestro Cornelio da Codogno, 
seryita anch' egli e teologo del duca. Un gio- 
yine , figliuòlo bastardo del cardinale Ercole 
Gonzaga (giacché molti cardinali di quel tempo 
ayeyano figliuoli ) , richìedeya dai tribunali i 
beni del padre, e sembra eziandio che il car- 
dinale medesimo gliene ayesse legati una parte ^ 
ma non troyando pronta giustizia perocché 
la lite si trattaya fra un piccolo e un grande, 
si diresse al duca con una supplica concetta in 
termini poco moderati, alla quale il duca rispose 
facendolo mettere in prigione. Ivi il giovane 
confessò che autore della supplica era Fra Cor- 
nelio, che pure fu sostenuto in carcere, e gli 
accadeva peggio se non trovava il destro di 
fuggire. N 

( 1 574) Malgrado ciò che dice Fra Fulgenzio 
biografo di Fra Paolo ed amico , par bene che 
il primo scherzo fatto a lui e il secondo fatto 
a un suo correligionario e le continue bizzar- 
rie del duca contribuissero a disgustarlo della 
vita di corte ^ e le ripetute sollecitazioni dei 
suoi amici e superiori^ e forse anco la morte 
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del Tcscoro Boldrìno accaduta ai a novembre 
del 1674 9 lo fecero risolvere di accomiatarsi 
dal prìncipe , e passò a Milano o in quel mese 
medesimo o nel seguente. 

Dove si rese accettissimo al cardinale Carlo 
Borromeo che fu poi santo. Il quale tediato 
dalle ambizioni della corte di Roma si era 
portato a risiedere nel suo arcivescovato , e 
intendeva a riformare il suo clero trascorso ad 
ebusi gravissimi, massime in quello che riguarda 
a confessionali , affidati allora come poi tra 
i non molti buoni a non pochi o avidi o 
ignorantissimi. Ed egli si valse del Sarpi ado- 
perandolo nella confessione , sì nel convento 
de' Servi come in altre chiese, chiamandolo 
ad importanti consultazioni e invitandolo an- 
cora a pranzare con lui. Ed è probabile che 
dal conversare con quel prelato che fu segre- 
tario di suo zio papa Pio IV quando ancora 
durava il concilio di Trento, e sotto cui ter- 
minò j e con altri uomini dotti che a lui con- 
correvano, abbia potuto raccoglierfl nuovi lumi 
relativi alla storia di quello* 

A Milano ebbe Fra Paolo a sperimentare i 
primi morsi della maligna ignoranza e della invi- 
aia, che poi negli anni seguenti diventati più 
rabbiosi in ragione del cresciuto suo merito mi^ 
sero alla prova tante volte la sua fermezza e fu- 
rono come tinte oscure per dar risalto al gran 
quadro della sua vita. Fu accusato di eresia. 

Alcuni spositori della Sacra Scrittura leg- 
gendo le prime parole della Genesi : « Nel 
« principio Iddio creò il cielo e la terra , e 
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« la terra era inforni€l e vacua , e le tenel|rc 
"«sopra r abisso, e lo spirito d'Iddio si movea 
■m sulle acque ;? ; immaginarono di trovar>i 
éntro la Trinità j come quel curato che nelle 
ombre della luna yedera il campanile della 
^0na parochìa. Quanto al Padre e allo Spirito 
Santo non v'è difBcoltà: Iddio creò ^ lo Spiritò 
di Dio si movea sono espressioni chia rissime 
persino agl'increduli. L'imbroglio sta nel Fi- 
linolo che non si lascia scorgere; ma poiché 
a Santissima Trinità è indivisibile , e le tre 
Stanno in una e 1' una comprende le tre j k 
ragione lampante che dove e' è il Padre e lo 
Spirito Santo debba esservi anco il Figliuolo. 
Ma se l' argomentazione può passare co' teo- 
logi , non ha lo stesso valore coi filosofi e 
meno ancora coi rabbini. 

I popoli primitivi riponendo ogni virtù o 
diritto nella fi^rza, non capaci a sollevarsi alle 
cause razionali dei fenomeni della natura ^ é 
giudicandone solo dagli effetti onnipotenti e 
terribili 9 era congruo che non potessero con- 
cepire altra idea dell'Ente occulto , autore di 
que' fenomeni, fuor quella della forza : così tra 
ài Orientali Elah significa del paro Dio e la 
Forza ; e in altre lingue e fra altri popoli Dio 
^e Forza sono egualmente sinonimi , o a dir 
meglio un' una e medesima cosa. Osservano dun- 
que i filosofi che nel testo citato , Dio è espres- 
so in ebraico colla formola plurale Elohim y 
le forze, od una potestà che si compone di loro. 
£ quella formola può significare l'Ente Creatore, 
ma, e forse meglio, una causa seconda: molto 
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più che r originale non dice Elohim creò dal 
nulla, ma Elohim fece da qualche cosa^ la** 
sciando presupporre la esistenza anteriore della 
materia. La frase Spiritx> di Dio {Rovah Elohim) 
con quel che segue può tradursi più letteral- 
mente un vento fortissimo agitava le acque ^ od 
anche il soffio di Dio^ ovvero il soffio della Forza 
produttrice fecondava le acque. I Rabbini poi 
affatto si discostano dalle nostre opinioni , e 
non manco chimerici de' teologi ne tirano in- 
terpretazioni più o meno strane. 

Fra Paolo adunque trovandosi un giorno in 
discorso ebbe a dire , non potersi la Trinità 
dimostrare dalle riferite espressioni. Un frate 
invidioso e di grosso ingegno , non potendo 
alzarsi cogli studii e colle virtù al credito di 
Fra Paolo j pensò di avvantaggiarsi deprimen- 
dolo 5 e lo accusò al Sant' Offizio quale eretico 
giudaizzante e negatore della Trinità. Un in- 
quisitore idiota ne formò il processo : ma il 
giovane teologo oppose primamente la conni- 
venza tra r accusatore e il giudice : poi , che 
V Inquisitore era inabilitato a giudicarlo es^ 
sendo ignaro di lìngua ebraica. £ sostenuto 
dal cardinal Borromeo e più ancora dal suo 
merito j negò di rispondere al Santo Uffizio 
ed appellò a Roma ^ dove si rise della igno- 
ranza dell' accusatore e del giudice ^ e a que- 
st' ultimo toccò una buona reprimenda e r avr» 
mso di non impacciarsi di quello che non 
sapeva. Che l'Inquisizione romana ove non ai 
tratti d' interessi speziali alla Corte , o di ven- 
dette , si mostrò sempre , fc non posso dire 
Fita a F. Paolo. T. L i>^ 
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il più giudizioso di ogni > al Ira di sì fatti san- 
gainari tribunali^ almanco il meno irragio- 
neVole. 

(iSyS). Non fu di lunga durata il suo sog- 
giorno in Milano, imperocché nell^ agosto o nel 
settembre del iSyS fu da' suoi superiori chia- 
mato, a Venezia per insegnare filosofia jiel con- 
Tento de'Servi. E qui panni il luogo di porre un 
fatto indicato vagamente da Fra Fulgenzio. Il 
Sarpi viaggiando a cavallo sotto la sferza di 
un sole cocente fu soprapreso da schinanzia 
terribile tra Vicenza e Padova. Mandato per 
il flebotomo, professione che allora esercita- 
Tano i barbieri , quegli negò P uffizio senza 
V indicazione del medico 5 ma Fra Paolo cui 
la gola abbruciava fino a perderne il respiro, 
uè si sentiva voglia di tirare in lungo , disse 
al barbiere, facesse pure venire il medico , e 
intanto gli mostrasse se aveva buona lancetta. 
La quale poiché ebbe in mano si applicò alla 
vena del braccio , e al barbiere , attonito di 

JiuelP atto improviso, non rimase più altro che 
asciarlo 5 e in poche ore il Sarpi , ristabilito, 
potè proseguire suo cammino. 

(1575-78). In Venezia continuando le sue 
lezioni filosofiche, fino a tutto il 1577, si fece 
«distinguere per lucidezza d' idee , profondità 
di dottrine e chiarezza di metodi, cosi che vi 
intervenivano non pure i frati, ma giovani se- 
colari, e fra gli uni e gli altri ebbe egregi 
discepoli. Nel 78 fu lettore di teologia , e a' r 5 
jnaggio dell' anno medesimo ricevette la laurea 
dottorale nella università di Padova, non com-! 
-\vLto il veotesimo sesto anno di sua età. 
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Correndo questi tempi ebbe occasione di 
conoscere personalmente Arnaldo Ferrier già 
ambasciatore di Frjancia al concilio di Trento, 
e nel iSjG mandato a Venezia a significare 
la pace conchiusa in Francia tra cattolici ed 
Ugonotti e a chiedere danaro in prestanza : 
da lui raccolse esatte notizie intoriio a mólte 
cose occorse al concilio. Ma in quel mede-!- 
sLmo anno fu amareggiato da una perdita gra- 
ve 5 imperocché dalla fierissima pestilenza che 
addolorò Venezia e tutta Lombardia gli fu 
tolta di vita la madre. La quale poco di poi 
che • fu vedova , assecondando la inclinazione 
propria alla santimonia, e conversando sempre 
con monache , aveva finito con prendere an- 
ch' essa il velo , e morì , dice Fra Fulgenzio , 
iti concetto di santa e di profetessa. 

Della sorella non trovo più notizia: so uni- 
camente eh' era stata raccettata in casa del 
zio prete , e debbe essere premorta a Fra" Pao- 
lo ^ imperocché nella sua vecchia età non gli 
rimanevano più parenti , toltone una vecchia 
cugina in quarto grado cui andava a visitare 
qualche volta, e che gli sopravisse. 
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ScrìreiKlo io la Tita di im £imoso &ate vi 
TOgiio pennettere una digressione soll^ origlile 
e gli statoti de^ monaci y segnatamente de^ Ser-> 
^ti. L'episodio non doyrebbe essere a£&tto 
estraneo al mio argoviento^ ma qoando pur 
Ibsse^ io mi spero eKe gioTÌ alla coriosità di 
qaelli che non banno una precisa notixìa di 
«na gerarchia^ a sterminio di cm ccNoigiiiraiiO 
le opinioni del secolo e i mntatì costnmL 

l» origine del monacliismo sale al m secolo 

rindo il celebre Sant^ Antonio abate Io mite 
moda nell'Egitto e nella Siria ^ doncfe p<H 
lepidamente si difase in lotto il mondo ro- 
mano. Allora i monaci erano nna soldatesca 
tamoltoaria come i palicari della Gre^, e 
anticamente i Tentorieri in Italia; ma al prii»- 
apiare del IV secolo Pacomio ^iziano, pri- 
ma soldato, pm monaco, arrezzo a^ osi della 
milixia j ^' introdosse a on dipresso nel suo 
monastero. Dirise i sooi monaci ( dicono cbe 
fossero loyooo) in compagnie, ciascuna su- 
l>ordioata al suo capo, e questo a un capo 
sopremo che era P abate: uniformità di ye- 
stire, donnìtorio e refettorio comune, regolata 
dislribuxione di oht^ d'incumbenze e di la- 
fori, la ftesia offa pel pranzo, per la pre- 
(bìera • pel riposo. E a far gradire le sue 
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leggi a popolo indocile , le finse portate a lui 
da un angelo. Piacque P innovazione, ed ebbe 
imitatori 5 e in breve vi furono tante regole 

auanti gli abati , finché tutte alla metà circa 
i quel secolo furono soverchiate da quella di 
San Basilio vescovo di Cesarea in Capadocia 
che fu poi quasi universalmente seguitata dai 
Levantini. 

Chi introducesse il monachismo in Occi- 
dente , non è ben noto 5 ma è certo esservi 
stati monaci in Italia a' primi decenni del IV 
secolo j donde si sparsero nelle Gallie e più 
specialmente nella ocozia ed Irlanda : ma senza 
regole fisse , o ad arbitrio j finché nel VI se- 
colo San Benedetto fi)ndatdre di Montecassino 
dettò la sua 5 la quale , quantunque non por- 
tata da un angelo , é , per un codice mona- 
stico, abbastanza ragionevole. £ come in Oriente 
Snella di Basilio, così in Occidente quella di 
benedetto prevalse. Ma corrotti i monaci nei 
susseguenti tempi dalle ricchezze , dalP ozio e 
dalle lascivie, verso PXI e XII secolo alcuni 
uomini pii volendo ritrarli ai loro principila 
introdussero riforme e fondarono congregazioni 
con discipline varie, ma derivate in sostanza 
da quelle di Benedetto ; per cui al nome del 
fondatore antico aggiunsero quello del rifor- 
matore moderno. 

Nel XIII secolo cominciarono i Mendicanti 
detti propriamente Frati 5 in ciò diversi dai 
monaci cne questi vivevano coi proventi dei 
loro beni , laddove i frati ebbero per istituto 
di vivere pitoccando : cattivo metodo , perchè 
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col crescere del loro numero bisogno inven- 
tare superstizioni ed artifizi nuoyi da spandere 
nel Tulgo per cavarne danari. 

II mal costume de^ monaci j il discredita in 
cui erano i preti, P entusiasmo religioso che 
menava i popoli a tumulto nelle crociate di 
Terra Santa e in Provenza contro gli Albigesi, 
lo spirito religionarlo de' tempi , la smania di 
far conversioni , mossero Francesco d' Assisi , 
giovane di sì calda fantiasia che molti lo cre->- 
devano un pazzo , a instituire una società che 
libera d' impacci . vivendo alla busca , spre*- 
glatrice di tutti gli usi civili 5 porgesse le ap- 
parenze di vita penitente e intendesse alla pre- 
dicazione della fede. Assai giovani d' indole 
entusiastica e venturiera si unirono a lui, così 
che .nel giro di pochi anni V ordine serafico 
di San Francesco contava più migliaia di mi- 
liti. Fu approvato da Innocenzo III nel laio, 
e confermato da Onorio III nel laaS. 

Quasi nel medesimo tempo Domenico di 
Gusman y spagnuolo , canonico di Osma, fon- 
dava r ordine de' fidati predicatori , così chia- 
mati perchè dovevano predicare la fede agli 
eretici, e se non si convertivano, abbruciarli. 
Approvati da Onorio III nel 12 16, fu loro 
affidato dappoi il filantropico tribunale del 
Sant' Offizio , glorioso per mille religiosissime 
stragi. 

Domenico essendo nobile, e, per quei tempi, 
dotto, il suo ordine si compose se non di no- 
bili ^ almeno di persone istrutte ^ ma France- 
sco di bassa nazione ed .idiota attrasse a sé 
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tutta la plebaglia , e tanta che 4ooo deputati 
sì trovarono al Capitolo generale del lajg; 
il che vuol dire che sommavano a 4^,000 al- 
meno. ' L' abito istesso mostra il diverso pen- 
sare de' patriarchi: quello de'domenicani, quan- 
tunque bizzarro 5 non senza eleganza 5 ma veri 
cinici i francescani : un grosso saione goffa- 
mente fazionato , non camicia^ non calze, raso 
il capo , barba sucida j nissuna mondizia del 
corpo 5 una corda per cintura 5 una bisaccia 
sulle spalle 5 una sporta di giunchi sul brac- 
cio y un cappuccione in testa ricordano V ima- 
gine dell' aulico Diogene. 

Ogni età ha le sue pazzie , e il medio evo 
era per i monaci e frati, i quali sommavano a 
tanto numero che il concilio di Lione nel 1 274 
proibì che nuovi Ordini s'istituissero : legge non 
nuova 5 perchè già prodotta da Innocenzo III 
nel concilio di Laterano nel 121 5. Ma perchè 
i papi che le fanno sono poi sempre i primi, 
quando è utile , a violarle , se Innocenzo III 
nel 1 2 1 5 statuiva la legge anzidetta, Onorio III 
suo successore la violava il seguente anno , 
approvando 1' Ordine dei domenicani e poi 
nel 1223 confermando quello di San France- 
sco. Né i papi seguenti furono più scrupolosa 
tranne Innocenzo V che nel 1276 pretese di 
abolire F Ordine de' Servi. 

Il quale, quasi contemporaneo agli anzidetti^ 
vanta per suo fondatore San Filippo Benizzi^ 
ma per vero deve 1' origine a sette mercatanti 
fiorentini che si adunavano ad ukia cappella 
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a salmeggiare in lode della Madonna, e Terso 
il laSo decisero di formare una vera società^ 
di frati, approvata nel 1 248 dal cardinale Rai- 
nesio legato di papa Innocenzo IV , e sette 
lùini dopo formalmente confermata da Ales* 
«andrò IV. 

Tre miracoli , perchè senza miracoli non 
vìverebbono frati , concorsero alla institnzione 
di queir Ordine : il primo, che quei mercanti 
furono avvisati da una celeste voce a formare 
nna società di Regolari;— ^ il secondo, che en- 
trando essi in Firenze imbaccuccati di salone 
cinericcio e i ragazzi dando loro la baia, forse 
perchè gli credevano maschere , San Filippo 
Benizzi, bambino di cinque mesi che poppava 
dalla balia , ruppe lo scilinguagnolo e gridò : 
JEcco i Servi di Maria^ — il terzo , che la Ma* 
donna fece da sartora tagliando il modello 
deir abito cui dovevano vestire, non più cine- 
riccio, ma nero 5 e da legislatrice, portando 
loro dal paradiso la regola di Sant^ Agostino. 
Così raccontano gli annali delP Ordine. 

San Filippo Benizzi quinto generale Io 
ampliò ; raccolse le prime costituzioni , ma 
ebbe a patire disturbi dal papa Innocenzo V 
.e da molti prelati che volevano abolire il suo 
Ordine. Onorio IV nel 1 286 lo prese sotto la 
flua protezione, e i successori gli concedettero 
assai privilegi. Si dilatò da poi fino a contare 
iy Provincie e 70 monasteri, primo per lusso 
e ricchezze quello delP Annunziata di Firenze. 
A Venezia lo introdusse nel i3i6 Fra Pietro 
da Todi ottavo generale. 
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Ma perchè la concordia tra i frati non può 
esser lunga , i Serviti sotto pretesto di rifor- 
ma si divisero ^ gli antichi chiamandosi Con-^ 
Tentuali, e i riformati dandosi nome di Con- 
gregazione de' Servi. La principale , e che durò 
più lungamente ^ fu quella di Venezia a cui 
erano congiunti i conventi dì Mantova, Ve- 
rona j Cremona , Brescia y Bergamo , Udine e 
qualche altro. Eleggeva un vicario generale , 
che in compagnia di un commissario interve- 
niva ai comizi delP Ordine ^ ma indipendento 
dal prior generale, I Serviti di Firenze fieri 
delle loro ricchezze , del numero e della pro- 
tezione che godevano dai gran duchi di To- 
scana, e che si consideravano come il ceppo 
della famiglia, vedevano di .mal occhio questa 
•cisma; ed essendo cadute a poco a poco Io 
congregazioni di Ferrara , di Milano e di al- 
trove, brigarono finché anco quella di Ve^» 
nezia per bolla di Pio V nel 1Ò70 fu riunita 
al corpo antico. Ciò fu cagione di molti sde* 
^i e di una quasi -continua animosità de' frati 
veneziani e lombardi coi fiorentini, cui accusa- 
vano d' ambizione e tirannide ; e Giovan Ma<v 
ria Capella , il maestro di Fra Paolo , stato 
più volte vicario generale , cercò di far rivo- 
care P ordine, ma indarno: ottenne ciò non^ 
dimeno di essere socio perpetuo del prior ge^ 
nerale. Ciò spiacque agli altri frati che si ve- 
devano impedita fa via , finche egli vivesse ^ 
a quella dignità: sì che fu deliberato nel iS^a 
che la già Congregazione sarebbe divisa in due 
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proyincie ^ di Venezia e di Mantova y e per 
un concordato stabilito in Roma a' 12 mag- 
gix) 1574 € approvato da Gregorio XIII, con- 
vennero che le due nuove provincie conserve- 
rebbono ì loro statuti , semprechè non fossero 

^ .contrari alle costituzioni dell'Ordine. Ma cia- 
scuno essendo geloso de'^suoi privilegi, fu ne- 
cessario di conformare quelle a questi : opera 
difficile ( trattandosi di contentar frati ) nella 
quale ebbe molta parte Frò Paolo , come dirò. 
L' Ordine de' Servi abbondava allora d' uo- 
mini dottissimi non pure nelle facoltà teolo- 
giche j ma nelle lingue , nelP eloquenza , nelle 
matematiche , nelP architettura 5 nelle scienze 
di ogni genere j massime tra i Veneziani che 
andavano di puntiglio con quei Firenze 5 « 
ricco non poco ne molto , pareva destinato a 
tenere un posto luminoso tra gli Ordini men- 

. dicanti : ma il poco accordo e la rivalità che 
durava tra le due fazioni, sopita alcuna volta, 

, non mai spenta, era un verme che lo rodeva 
in secreto e ne preparava la decadenza. E 
henchè si dilatasse alquanto in Germania e 
Spagna , erano getti della radice che non da- 
vano forza al tronco. A ciò si aggiungeva l'in- 
certezza de' statuti, mutati quasi ogni triennio, 
non per una vista profonda come nei gesuiti , 
ma per bizzarria e smania di novità 5 sì che 
ogni Capitolo generale partoriva nuove leggi 
che contradicevano le antiche, rompevano l'u- 
formità, e rendevano disuguale e vacillante il 
governo della famiglia. Accresceva il disordine 
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P arbitrio de' papi i quali jpuré violavano le 
leggi a prò' di loro favoriti^ convocavano Capitoli 
e sceglievano irregolarmente ì generali; e la 

farzialità de' gran duchi di Toscana pei loro 
'iorentini e Bolognesi , due provincie stretta- 
mente unite come in lega , il che metteva in- 
vidia nelle altre dell'alta Italia. E quasi Aòn 
bastassero alimenti alla discordia, gli accrélibe 
a cento doppi il dispotismo del cardinale San- 
torio che, per 22 anni protettore dell' Ordine, 
disponeva imperiosamente delle cariche, mas- 
. sime del generalato , usando violenza ed atti 
arbitrari contro chiunque non piegava al suo 
Volere. 

Come la Chiesa, così gli Oipdini monastici 
usarono di prendere in prestito le forme del 
governo civile. Quando incominciarono , es- 
sendo l' impero romano un governo militare 
con capo dispotico e soldatesca indisciplinata^ 
norme consimili s'introdussero tra i monaci. Ma 
poiché il dispotismo imperiale sotto i Costan- 
tini si avviò alle forme civili ,: e la milizia fu 
depressa , coisi anco il monachismo ebbe re- 
gole più concrete : i monaci dapprima laici, 
cominciarono ad essere ammessi al sacerdòzio, 
e alle speciali discipline loro furono aggiunte 
le comuni al corpo ecclejsiasticó. 

A' tempi di San Benedetto P imperio occi- 
dentale era a terra : regnavano i Goti in Italia, 
altri Goti e Svevi in Spagna , Vandali in Africa, 
Franchi e Borgognoni nelle Gallie , Avari e 
Langobardi nella Pannonia e nella Dacia, tte 
città di conquista avevano proprie leggi , ma 
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•otto il beneplacito del conquistatore. Le uno- 
Te monarchie aTcrano fiiccia di aristocrazia 
nnlttare^ e ì sudditi essendo Romani e Bar- 
bari , il re era dispotico sai primi j frenato da 
leggi e consoetadini Terso i secondi. Onesta mi- 
stara ri sente appunto nella regola benedettina. 
L^ abate elettiTO, ma a rita^ eletto nelle as« 
semblee dei monaci , come i re barbari y ma 
confermati dal principe , come i re dal tacito 
consenso degli imperatori | o i magistrati delle 
città da qaeUo dd re ^ P autorità limitata da 
nn consiglio di monaci ^ gli afllari trattati in 
comune 9 il comandare assoluto ^ l'obbedire 
pronto ; ma V uno e V altro ammburati dal 
sentimento dell'uguaglianza. Un abazia pre- 
sentaTa in piccolo ciò che era un regno barw 
hsLTo in grande. 

I monaci si distinsero in due ordini : prò» 
fessi e couTersi , o meglio sacerdoti e laici : 
solo i primi aTcrano TOto nelle assemblee, e 
rappresentayano i conquistatori ^ i conTcrsi pò* 
terano intervenirvi , ma senza suffragio , ed 
erano come i Romani a petto ai Barbari. Per 
CIÒ che i monaci ricererano i loro allievi quasi 
sempre in tenera età, chiamavano conversigli 
nomini di età matura che lasciando il mondo 
si convertivano a quel nuovo genere di vitaj 
ma poi significò i laici solamente. 

Inclinando i regni di Occidente alle forme 
feudali ^ il monachismo subì la stessa vicenda. 
Ogni monastero indipendente , ciascuno gover* 
nato dal suo abate che n' era come il signore 
feudatario 3 gli abati già dipendenti dai yescovi) 
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se ne emanciparono col iavore de' P^pi? come 
i baroni dai magistrati regii ; al contrario ^i 
assogettarono a' papi j come i vassalli alP Im-- 
perio. 

Quando poi incominciarono i Mendicanti, 
la Prorenza e la Catalogna y teatro delle gesta 
eroiche di San Domenico, avevano molte li- 
bertà municipali e le città si governavano 
Ì[uasi a repubblica. Più ampia libertà era in 
talia dove fiorì San Francesco, e però i Men- 
dicanti seguitarono le norme della democrazia. 
Gli Ordini frateschi costituiscono dunque al- 
tretante repubbliche democratiche , e «i POr 
Irebbe anco dir militari, perchè loro omcio 
è difendere con la lingua , con le penne , e , 
se il caso importa , anco con le mani il papa 
di cui sono la guardia pretoria. £ come i Co- 
mune d' Italia nel medio evo si reggevano da 
se , pur riconoscendo la suprema potestà ed 
alto dominio degli imperatori ^ anco i frati 
hanno governo proprio , e intanto riconoscono 
la potestà suprema del papa. Accadde nondi- 
meno una notabile differenza nelle specialità 
di queste due sorti di repubbliche e nei loro 
alti sovram: ed è che gPimperatorì intendendo 
a piantare in Italia il dispotismo obbligarono 
i Comuni a rubellarsi^ e scaddero a poco a 
poco dalla lóro supremazia , o piuttosto con- 
servarono il nome e perdetteio la cosa. Lad- 
dove i papi fautori alloea di repubblica, ne- 
mici acemmi deUa pot:stS regia ed imperiale, 
alla testa della fazione guelfa che oggi con 
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mutato., nome $1 chiama de' Liberali ^pi^Omo-i 
-prendo astutameiite le libertà fratesche acqui- 
starouo $u (ìi loro il più imperioso ascendente^ 
e riuscirono a farne la più fedele e più attiva 
e più coraggiosa loro milizia. Ma fa meraviglia 
come la stessa prudenza non abbiano usata in- 
verso i Comuni, e che a quel modo che si fecero 
centro e capo delle fraterìe, non abbiano fatto 
anco delle società politiche. Che se questo si 
operava , sorgeva una monarchia di nuovo ge- 
nere e forse la più meravigliosa di quante mai 
furono^ ne forse il papato sarebbe ora in quei 
mali termini che fanno il persistere ne' vecchi 
errori e il riformarli ugualmente nocivo : edi- 
fizio decrepito che si regge a stento, e notì 
eadé, perchè nissUno lo urta. 

lìe costituzioni fratesche sono sostanzialmente 
conformi in quasi tutti gli Ordini , benché di- 
verse nelle particolarità relative all' istituto di 
ciascuno.' À me giovi soltanto dire de' Serviti 
quali erano ai tempi di Fra Paolo, quando 
egli stesso ebbe mano nella compilazione delle 
leggi' loro. Alcune modificazioni subite da poi 
non variano il mio discorso. 

t' Ordine, de' Servi era allora diviso in- i3 
province di cui 8 soltanto avevano ingresso 
nei comizi generali, ed .erano, seguendo l'an- 
tichità loro e i titoli di precedenza: Toscana 
o Firenze , Patrimonio di San Pietro o Roma , 
Lombardia o Milano colla vice-provincia di 
Reggio, Marca Trivigiana o Padova, Venezia, - 
Mantova, Genova, e I^apoli. Le proviaci^ dì 
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Barcellona , Marsiglia , Sardegna , Corsica e 
Inspruk per essere piccole o lontane non ìnàii- 
davano deputati, ovvero un solo tra due; La 
facoltà di larsi rappresentare ne^ comizi non la 
ebbero se non che più anni dòpo. 

Capo a tutto P Ordine , il priore generale 
siedente in Roma 5 della provincia , il priore 
provinciale 5 di ogni convento , il priore con- 
ventuale y detto semplicemente priore o guar- 
diano. I conventi distinti in coUeglati , cioè 
che avevano un dato numero di frati col di- 
ritto di suffragio e corpo di magistrati e scuo- 
la : i non collegiati erano frazioni degli ante- 
cedenti. 

I Serviti , come i domenicani ed altri , se- 
guivano la regola attribuita dopo P XI secolo 
a Sant'Agostino, e comprende sette capi: del 
custodire P unione e la pace : delP orazione e 
del digiuno ^ del conservare P onestà nel ve- 
stire, andare, conversare, nei costumi e nel 
correggere altrui 5 della custodia de' vestimenti 
e della pietà da conservarsi cogli infermi j 
dell'. amore fraterno 5 della obbedienza e rive- 
renza a' prelati ; e dell' osservare i precetti delia 
regola. È sono discorsetti morali sugli argo- 
menti indicati , per norma di chi vuole dedi- 
carsi A ritirata vita. Ma queste leggi, o piuttosto 
massiime generiche ^ ottime per una società di 
poche persone, sarebbono insufficienti ad una 

Siù numerosa e sparsa in varii paesi. Convenne 
unque statuirne altre più precise per servirla 
dì codice comune , ed altre ancora più spe- 
ciali al governo di ciascuna provincia, he 
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prime sono le costituzioni ^ in 43 articoli^ cni 
nessuno può abrogare o mutare tranne il co- 
mizio -generale^ le seconde sono gli statuii 
particolari , cui il generale d' accordo col pro- 
vinciale può riformare o abolire : tranne quelli 
di Firenze e di Mantova e Venezia , cui loro 
guarentiva la costituzione medesima. 

I frati professano tre voti, che sono per 
così dire 1 essenza della società fratesca: po- 
vertà j castità ed obbedienza. Non già che vo- 
gliano essere poveri , sì solamente che nissun 
frate possieda cosa in privato , tutto dovendo 
essere comune: uguaglianza utilissima, ma solo 
praticabile in una repubblica dove per ma- 
trimoni o parentele od altri vincoli e vicende 
non succedono le consuete transazioni sociali, 
donde proviene P inegualità, A mantenere que- 
sta massima fu necessaria P altra che i Irùti 
non avessero moglie e figliuoli, almeno in con- 
vento. L^ opinione che lo stato celibe sia più 
perfetto di quello a cui Dio e la natura hanno 
destinato gli uomini, nata da^ Gnostici ed altri 
visionari antichi , fu poi sempre sostenuta dalla 
Corte romana , non perchè vera , ma perchè 
utile , considerandola come la più salda base 
di sua potenza. Né senza ragione 5 perchè ove 
il clero fosse legato dagli affetti di marito e 
di padre, questi inferendo altra serie di vin- 
coli e di amori e medesixnita cogli interessi 
del corpo civile, non sarebbe più così estranio 
allo Stato e così fedele al capo ecclesiastico. 
Ma questo vantaggio hanno i frati sopra i preti, 
«he vivono in comune con discipline più strette^ 
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più subordinate* L'obbedienza ne^ soldati £o« 
stituiflce la forza morale degli eserciti y ma in 
nissuna milizia fu portata a un cosi alto gra- 
<{o come nelle legioni fratesche^ e le moderne 
isocietà scerete •, deboli , discordi y ciarliere y 
senza leggi , dovrebbono . in loro specchiarsi e 
prenderle a norma. I frati sono aitretante so- 
cietà scerete, ma infralite dal tempo e dalle 
mutate opinioni : ed io ho sentito un gesuita 
dire 9 la religione essere vecchia^ ma chi saprà 
rìtrarla a un principio nuovo e conformarla ai 
pensieri del secolo, e adattard una setta, qualun- 

Siue sia il suo scopo, ayrà in pochi anni centomila 
anatici capaci a royesciare tutti i regni del 
mondo. Il pensiero di quel gesuita non è una 
chimera , e gli eventi del passato sono garanti 
per le probabilità dell'avvenire. Sta a vedersi 
chi scoprirà un così prezioso o pericoloso se*, 
greto. 

Essendo V obbedienza tra i frati cieca , pas^ 
siva, il comandare sarebbe dispotico, P obbe- 
dire da schiavo, se non fosse temperato dallo 
spirito democratico e dalla massima, diventata 
religione . di subordinare gli orgogli personali 
alla disciplina e agli interessi della setta. Nella 
quale il superiore comanda all'individuo di 
mettersi in ginocchio, di baciare o scrivere colla 
lingua lunghe croci sulla terra , di chieder venia, 
de' suoi falli, ed egli ^ senza premetter scusa o 
discolpe , obbedisce di corto : gli comanda di 
uscire in viaggio senza dargli tempo di salu- 
tare 1' amico , ed egli senza obbiettar risposta, 
Wte di F. Paolo. Tonu L 3 
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senza danari , a piedi j sotto stagione inclcf 
mente , obbedisce e parte. Allo stesso rigore 
di disciplina sono subordinati i gradi minori 
verso il maggiore 5 e il generale de' frati ^ nelle 
cui mani Tanno ad unirsi tutte le fila del co« 
mando , comechè riconosca il suo grado dalla 
fratria , è dal solo pontefice che riceve la fa- 
coltà di esercitarlo , ed è a lui che presta il 
giuramento di fedeltà. 

E qui ricordo di nuovo la differenza tra i 
frati e i monaci. I quali ultimi rappresentando 
il governo feudale, un~ monastero indipendente 
dall' altro , ciascuno il suo abate, dispotico , a 
vita, nissun capo in comune che risiedesse a 
Roma , ricchi per lo più e col solo pensiero 
d' amministrare e di godere le loro ricchezze, 
apparivano tante picciole monarchie soggette 
solamente a' papi per rapporti di religione, 
per af&nità cT interessi e pei loro privilegi. Del 
resto poco avendo bisogno di loro, li servivano 
Anco freddamente: oltre di che dopo le rifor- 
mazioni degli Ordini loro , doviziosi , più mo- 
derati , chiusi nei cepobii , attenti agli studi! , 
né si curando più tanto di frammettersi nelle 
cose del mondo, diventarono meno ìntrigatori 
e direi quasi un po' più utili. 

Invece i frati , in qualunque parte del mondo 
dispersi fossero , ubbidivano a un reggimento 
nniforme che riceveva le prime mòsse da Ro- 
ma. Poveri, avevano bisogno dei papi per pri- 
vilegi , indulgenze , reliquie , miracoli ed altre 
pie merci , per le quali attiravano avventori « 
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beatamente caln|>aYano j e poiché parte deHi» 
limosina yersavano a Roma , tornava ìtì' utile 
nna società che sapeva 'coli' arte tenere in cre- 
dito la mercanzia, e colla industria moltipli- 
carla in pari tempo che ne faceva un così 
lucroso spaccio. Indipendenti dai vescovi , si 
buttavano in tutte le chiese , predicavano, con- 
fessavano y tenevano scuola dove inculcavano 
ai ragazzi i loro principii , insegnavano nelle 
Università , s' inframettevano in tutti gli affari, 
spiavano tutti i secreti , dirigevano tutte le 
coscienze^ andavano a lontsine missioni, con- 
quistatori operosi dì nuove provincie cui sot- 
tomettevano al papa , inventavano divozioni 
nuove, ingrandivano le vecchie 5 subodoravano 
e perseguitavano eretici, erano inquisitori, teo- 
logi , politici j faccendieri , accattoni , freno ai 
prelati, spavento a' governi, mignatte de' po- 
poli 5 e ciò che toraa più degno di lode è che 
una soldatesca così numerosa e terribile, anzi- 
ché costasse alla corte di Roma , pagava ella 
alla Camera apostolica censi e decime. 

Un' altra non lieve influenza esercitavano i 
frati con quelli eh' e' chiamavano Terziari 5 ed 
erano laici d'ambi i sessi, che, senza lasciare 
il secolo o i loro afiari o i legami di matri- 
monio , si obbligavano a vivere secondo le re- 
gole di un tal Ordine, quanto la condizione 
loro poteva comportarlo , e a seconda dei con- 
sigli che ricevevano dal frate direttore di co- 
scienza^ il quale non ometteva mai di smun- 
gerne piamente roba e danari ed anco legati 
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e donazioni per testamentOi À tal che oltre al 
lucro yr questi terziari erano altretanti parti*- 
giani su cui i frati esercitavano un potere 
occulto^ e per la monarchia papale della mas*» 
sima importanza. Stromento ne era il confes- 
sionario. 

Quanto la instituzione de^Mendicanti fu utile 
«lì papi, altretanto fu fatale ai veri interessi 
della Chiesa. Imperocché i frati usando dei loro 
priyilegi s'intromettevano in tutte le diocesi e 
in tutte le parochie y usurpando ai diritti dei 
vescovi e dei curati y donde nacquero contese 
lunghissime tra il clero regolare e secolare y 
massime in Francia. Altre contese furono su- 
, aitate dalle rivalità reciproche fra Ordine ed 
^Ordine, e dalle discordie fra quelli del mede^ 
Simo Ordine, quando sulla foggia dell^ abito o. 
del cappuccio, quando sulP arguzia se ciò che 
ub frat^ mangiava poteva dirlo suo, e quando 
sulla osservanza delle regole : quindi seismo e 
riforme continue. I frati, per lo più gente ple- 
hesL y trascurarono gli studii , divennero arro- 
ganti, oziosi, turbolenti, superbi, fanatici, per- 
secutori^ le <M:ienze teologiche abbandonate al 
loro idiotismo furono tramutate in puerilità e 
logomachie, o in quella minuziosa casuistica 
tanto funesta alla morale} peggiorò la scola- 
stica^ già guasta dalle suttilità degli aristotelici \ 
la dialettica fu ridotta ad un gergo barbaro, 
e r eloquenza sacra a gonfie declamazioni ; fu- 
rono intenebrate la filosofia e la storia : alla 
Sacre Scritture e ai Padri della Chiesa furono 
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sostituite le decisioni dei modem! capi* scuola , 
é Scoto fu Poracolo dei francescani come Too^ 
ttaso di Aquino lo fu dei domenicani. 

^ A Tece moltiplicarono in infinito le supersti- 
uoni^ le pratiche esterne ^ le feste, i ^santi , i 
miracoli , e quindi Pozio e la ignoranza nel 
popolo allettalo alle chiese fratesche e di?ertito 
con pompe e solennità , in solo profitto dei 
couTénti. Pei frati ebbero \oga la devozione agli 
scapolari, alle reliquie di cera o di carta , agli 
agnusdei: per loro si accreditarono fuor misura 
le indulgenze e le finzioni intorno al purgato-^ 
rio ; e il diavolo diventò , per così dire , la 
macchina ioco-motiva di tutte le loro furberie: 
fomentarono essi i pregiudizi intorno alle stre- 
gonerie, inventarono scongiuri contro la gra- 
gnuola cui attribuivano a malignità d^ incanta-" 
tori; inventarono l'usanza di benedire in certi 
tempi delPanno^ e sotto gli auspicii di un tal 
santo, le case, le stalle, i bestiami, oì campi ^ 
onde preservarli dal fuoco , dalle epidemie , O 
dalla grandine o da altro diabolico insulto \ e 
ridussero a sistema P arte deg'i esorcismi , arte 
sacrilega, ingiuriosa alla Divinità, avviluppata 
di fraudi , ma così polente sul volgo, che an-> 
cora vi crede. Per essa i frati cagionando a 
malìa le infermità subitanee o singolari^ la fa- 
tuità, i delirii mentali, la impotenza virile, od 
anco imposturando ossessioni , s^ infingevano di 
saper cacciare i demoni ricorrendo ad arcaiìe 
formole, a suffumigi, ad acque lustrali, o iovo^ 
cando Dio e la Madonna con nomi barbari ed 
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epiteti ridicoli e talTolla osceni.* Inoltre mani- 
polavano con riti e benedizioni polveri od un- 
guenti o scritture misteriose e di magico efTetto 
cui distribuivano &lla plebe quai preservativi 
contro r inferno. 

Ma il peggior danno fu P uffizio della Santa 
Inquisizione che i frati portarono in quasi tutti 
1 regni cristiani. Per lui la religione del Van- 
gelo diventò un sistema di violenza , per lui 
alla persuasiva fu sostituita la forza, e a' la ca- 
rità U fanatismo. Ed ovunque tale flagello ebbe 
norma, sparirono le lettere, ogni industria fu 
spenta, caddero i costumi, le convinzioni della 
coscienza diventarono ipocrisia , la libertà del 
conversare fu atterrita dallo spionaggio , alle 
usanze civili successero gli spettacoli atroci , la 
moralità delle leggi fu distrutta dalla ferocia 
dei supplizi ^ crudele il cullo , incrudelì colia 
sua influenza i popoli , e il cristianesimo patì 
la yergogna di avere per più secoli sacrificato 
vittime umane. 

Setta fomentatrice di monarchia papale,, i 
frati avevano statuti da repubblica ; e come in 
queste si distinguono i cittadini col diritto di 
suffragio dai forestieri o di origine aliena, così 
ancora tra i frati vi erano i professi o sacer- 
jdoti, e conversi o laici : a^ soli primi era riser* 
Tata voce in Capìtolo. E come nelle repubbli- 
che i cittadini sono ascritti a tribù o comuni 
dove solo possono dare il voto , né possono 
trasportare il domicilio attivo 86 non a certa 
condizioni stabilite dalie leggi; così del paro 
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ogni Servita era considerato figlio del conyento 
che Io prese a novizio e Io educò , né poteva 
rinuncianri per affigliarsi ad un altro senza il 
consentimento scritto de^ suoi confratelli, e senza 
i più voti di un Capitolo couTentualc ^ e se il 
conyento a cui volava affigliarsi era fuori della 
provincia, erano necessari anco i più voti di 
un Capitolo provinciale: le stesse formalità nel 
convento che lo accettava. Quanto a^ novizi , 
nissuno era ricevuto se non nativo del luogo, o 
almeno col consentimento del monastero (se v^era) 
posto nel luogo di sua nascita. Sa ognuno che 
subivano poi un anno di pio\a prima di essere 
ammessi alla professione. 

Il governo de' Serviti era democratico , ma 
ristretto in forma che diventava aristocrazia. 

Il priore del convento durava in carica due 
anni, né poteva essere rieletto se non dopo 
due anni di vacanze. Era il capo della sua co* 
munita si nel temporale e sì nello spirituale : 
aveva facoltà di adunarla a Capitolo , ed ove 
non vi fosse uno superiore^ di grado a lui, di pre- 
siederla; correggeva o puniva le picciole colpe, 
informava per le più gravi trasmettendo i pro« 
cessi al provinciale o al generale; poteva spen- 
dere o in riparazioni o a lustro o a comodo 
.del convento sino a una data somma: assistito 
e consigliato in ogni cosa da un consesso di 
cinque frati almeno , chiamati Padri Disci*etì , 
ed erano i maestri di teologia , detti nel lin- 
guaggio fratesco Padri Maestri , il procuratore 
del convento e i maggiori di 4^ anni. 
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- Aid minis travati o il temporale il procurator« 
^el convento e il sindaco , ì quali ogni mese 
rendeTaiio i conti al Capitolo. Il sacrista arerà 
cara delle cose sacre o attinenti al culto ^ il 
depositario, delle masserizie e suppelletili : e ti 
era il custode del pane e del vino, il dispen- 
satore della companatica , l'ospitaliere die avera 
cara degli ospiti, l'infermiere e il portinaio, i 
quali ultimi servili of&zi erano dei laici. E si 
aggiungano i maestri dei novizi, de^ giovani pro- 
fessi , e di teologia , e il reggente degli stadi! 
che presiedeva al corpo accademico della pro- 
TÌncia e alla instruzione dei frati. 

Amministrava la provincia il provinciale cbe , 
durava in carica un triennio, né poteva essere 
rieletto nella medesima provincia se non dopo 
sei anni di contumacia, e in un'altra, se non dopo 
tre anni di non interrotto soggiorno in quella. 
Aveva per consiglieii alcuni chiamati i Padri 
Soci cui doveva consultare nelle cose di mo- 
mento, ed uno di loro lo accompagnava nelle 
visite che doveva fare ogni anno nei convend 
subalterni. Aveva voce nei Capitoli di tutta fai 
■provincia , con facoltà di eleggere ad interim 
gli ufficiali dei conventi, e decidere, nei caWj 
che il Capitolo proponendo partiti divei 
lasciasse via d' accordi j di trasferìn 
uno in altro convento, di riprc 
gerii, castigarli anco col : 
minata la natura delle é 
giudizio -y peir le altrt^ I 
sentenza, e li mandw 
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approvati. Se un frate appellava dà Itti al ge-!^ 
aerale , ei poteva sostenere la sua sentenza nK 
mettendola al giudizio di un altro provinciale^ 
ed era valida se questi giudicava conforme a 
ini. Abitava quel convento della provincia che 
più gli piacesse ^ ne' ^aggi , spesato dal co- 
mune; aa alcune tasse percepiva anco una 
specie di emolumento. Uscito di carica godeva 
di vani privilegi^ come di essere definitore 
per diritto ; di non essere corretto y tranne il 
caso dMnsulti o provocazioni personali, dal 
priore ^ di precedere tutti gli altri magistrati 
inferiori al grado di provinciale ; e di essere 
servito da un converso a sua scelta , non però 
al tutto esente dal ministerio pubblico. 

Anco il generale durava in carica tre anni , 
con una contumacia di sei anni prima di es- 
sere rieletto. Per altro queste contumacie fra*- 
tasche, introdotte la maggior parte da Fra 
f Paolo ad esempio degli altri Mendicanti , non 
ai osservavano mai. V erano mille intrighi per 
deluderle , e sempre pronta una dispensa di 
papa per violarle. A rigor di legge il generala 
doveva essere eletto dal gran Capitolo, o die- 
ta o comizi, come lo chiamavano, e ogni 
provincia proponeva i suoi candidati. Ma tra 
I Sernli troppo frequenti erano le elezioni 
forzate; perocché i gran duchi di Toscana, il 
papa o il cardinal protettore , quelli per fa:- 
vore, questi per danari intrudevano chi a loro 
piaceva, e obbligavano il Capitolo a ricono- 
scerlo. La sua autorità , comechè ampia , era 
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latta costituzionale 5 presiedeva o per se 

[»e^ suoi yicari a tutti i Capitoli provinciali , a 
ui si aspettava il pronunciar sentenza su tutti 
i casi gravi o cause in appello j rimuovere , 
deporre , scomunicare non solo i frati, ma 
i priori di convento ed altri ufficiali subalterni; 
giudicare in un Capitolo, coli' assitenza de' de- 
ilnitori 5 i provinciali 5 vedere i conti di ogni 
comunità , approvare gli atti de' Capitoli di 
provincia, o generali ; insomma fare tutto quello 
che riguarda l' esecuzione delle leggi , l' ammi- 
nistrazione economica e la disciplina. Visitava, 
f>er obbligo , una volta almeno i conventi del- 
'Ordine, spesato ne' viaggi 5 oltre agli emo- 
lumenti che traeva da tasse in suo favore. 

Il generalato era scala a più alte dignità 
•della Chiesa e perciò ricerco dagli ambiziosi ; 
godeva di molti privilegi in Roma, e tra gli 
altri di sedere nella cappella del papa. L'uscito 
di carica poteva abitare un convento a scelta, 
non dipendeva che dal generale , aveva la 
precedenza sulle altre magistrature , e la pri- 
ma voce in Capitolo* 

Ogni Ordine ha il suo protettore , che è 
sempre un cardinale , che lo tiene raccoman- 
<lato al papa, ne conserva i privilegi, procura 

J)romozioni a' suoi individui , approva e tutela 
e. costituzioni, giudica in appello contro il 
generale , ed esercita sulla fraterìa un' inge- 
. renza che si confonde con l' imperio. 
-^. Una carica importantissima dopo il genera- 
\lep e per certi lati forse anco più influente « 
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lucrosa, era quella di procuratore delP Ordine^ 
Eletto dalla Dreta durava tre anni in carica, 
uè poteva essere rieletto se non dopo la anni 
di vacanza, e sei per essere operale. Era Pav- 
vocafò fiscale per tutte le cause delP Ordine , 
private o pubbliche, che si trattavano in corte 
di Roma ^ e conservatore degli archivi : al solo 
generale soggetto , da cui riceveva 60 scudi 
annui oltre alte spese di lettere od altro , cui 
rimborsavano i litiganti. Abitava il convento di 
San Marcello a Roma, dal quale ricéveva vitto, 
medico , medicinali ed ogni altro bisognevole : 
libero non pertanto dagli obblighi monastici. A 
quest' ufficio voleva nsi uomini provetti , maestri 
in teologia , versati nella giurisprudenza , di 
buona fama e atti alla predicazione , avendo 

f>er privilegio di predicare due volte all' anno , 
' Epifania e la domenica di Passione , nella 
cappella del papa. In carica, aveva voto in tutti 
2 Capitoli come il generale. Uscito di carica , 
godeva le istesse prerogative del provinciale , 
ma più ampie : il primo vocale nel convento , 
indipendt'nte dal priore, precedeva ogni altro, 
financo i provinciali se fuori della loro provin-^ 
eia , ed aveva diritto di assegnarsi per esdusivo 
fiuo servigio , anco contro voglia del provin*^ 
ciale, un frate converso. 

I definitori erano come i giuristi e giudici 
relatori nelle materie che si trattavano nei Ca- 
pitoli : ogni provincia aveva i suoi. I procura» 
tori delP Ordine e i provinciali usciti di carica 
erano per diritto definitori perpetui j ma nelle 
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assemblee dovevano intencoire a proprie spese : 

f[Ii altri doravano in carica da m Capitolo al* 
'altro. 

Tra i monaci antichi il Capitolo era una ca- 
mera apposita y così chiamata perchè vi si ada« 
navano ogni giorno a leggere e a spiegare un 
capitolo della regola ; e come ivi pure si trat-* 
lavano gli affari domestici e si eleggevano gli 
ufficiali e gli abati, i frali diedero egual nome 
alle loro assemblee. 

Le quali erano o conventuali, o' provinciali^ 
o generala Convocava le prime il priore ad ogni 
bisogno , o nelle visite il provinciale o il gene- 
rale. Vi avevano voce attiva i soli professi ^ 
purché sottodiaconi, figli o dimoranti nel con- 
vento ^ e voce passiva , cioè di proporre per ciò 
che toccava a loro particolarmente, ma non di 
deliberare , i conversi e i novizi. L^ iniziativa , 
cioè il diritto di far proposte era in tutti ^.roa 
per scala di gradi dal supremo alP ìnfimo , di 
forma che quantunque gli -squittinì fossero se- 
creti, le deliberazioaì erano sempre ad arbitrio 
dei preminenti: 

Il Capitolo ' pi'ovinciale si adunava ogni anno 
nel luogo scelto dal provinciale e nel tempo 
prescritto d»l generale, il quale non polendo 
presiederlo in persona , nominava un suo vi- 
cario: in forma pe*ò che tutti i Capitoli dove- 
vano essere celebrati enlro lo spazio di due. 
mesi dopo la Pasqua , e i vocali avvisati tre 
mesi prima. Ogni convento mandava suoi de- 
putati, quattro padri-discreti, o più o meno, 



€APO tt. 45 

«Micie <[oesle assemblee aTevanò appareosa più 
aristocratica delle antecedenti^ imperocché i suC*. 
fragi erano ristretti al generale o suo ìricario , 
provinciali ^socii, padri-discreti, definitori, priori, 
maestri , baccellieri, 5o o 60 indÌTidui su quat- 
tro o cinque Tolte tanto che poteva contarne 
la provincia. Si eleggevano i definitori del Ca- 
pitolo, i quali definivano le cose poste in trai* 
tazione, ne davamo un preavviso; ed anco, col 
consenso del generale, le decidevana I defini- 
tori nominavano i sindaci , i depositari e i pro- 
curatori del convento. Nel Capitolo poi si giu- 
dicavano sommariamente le cause pendentif si 
faceva il sindacato del provinciale; ti eleg^jeva 
il nuoyo se quello scadeva, o se, per mal go- 
verno, deposto; si verificavano i conti della pro- 
vincia e della comunità: si esaminavano quelli 
da promoversi al baccellierato, si eleggevano i 
priori , i lettori di casi di coscienza , i maestri 
de^ novizi ^ e se era inditto un comizio generale, 
eleggevano il definitore deputalo e i candidati 
da proporre a generale e a procuratore delPOr- 
dine: infine, ogni provVÌ&ioue bisognevole alla 
provincia. 

I grandi Capitoli o diete o oomki a' tempi 
del barpi dovevano essere convocati ogni tre 
annij ma in seguito, a risparmio di spese e di 
brighe furono dai pontefici tatuiti a sei anni* 
Il generale dieci mesi innanzi avvisava del luogo 
le Provincie accò deputassero ciascuna il suo 
detinitore generale. Ivi la rappresentanza era 
ancora più ristretta, perchè votavano solamente 
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il generale, gli ex generali, il procurtibare del- 
V Ordine , i definitori deputati, i provinciali coi 
loro socii , 3o o 35 al più. Durava per solito 
quattro giorni. Nel primo il generale e il pro- 
curatore scadenti rassegnavano V ufficio , si scro- 
ttniavano le qualità dei candidati proposti per 
e$seée surrogati a loro , e si eleggeva il nuovo 
generale. Nà secondo e terzo era il sindicato 
del generale scaduto , e si terminavano le cause 
ivi prodòtte da giudicarsi. NelP uJtimo si rive- 
devano le costituzioni , se avevano bisogno di 
schiarimenti o riforma, e si eleggeva il procura- 
tore generale. I definitori avevano anco qui la 
siessa ingerenza, per non dire la principale. 

In tutti i Capitoli , secreti sempre gli squit- 
tinii i più' voti sopra la metà decidevano: 
come in tutte le repùbbliche, proibito, il broglio 
e praticato. 

I Serviti vestono di lana nera : una tonaca 
con maniche strette , chiusa sino al petto e 
serrata alle reni con un correggia a fibbia^ 
una pazienza, drappo quadrangolare nel cui 
mezzo è un^ apertura per passarvi la testa , e 
che scende egualmente davanti e di dietro a 
foggia di una pianeta ; uno scapolare o cappuc- 
cio ed una cappa. 11 cappello a tre angoli come 
quello dei preti. 

Partendo dal principio che i monaci sono 
una milizia spirituale , la divisione delle ore 
monastiche eN del canto corale fu stabilita dai 
primi ìnstitutori sul piede delle fazioni di sen- 
tinella dei Romani ^ i quali dividevano il giorno 
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in dodici ore 9 e la notte in quattro parti che 
chiamano vigilie. I monaci cantavano sei volt« 
nel giorno, e quattro alla notte , onde restano 
ancora nei breviari i nomf del salmeggio di 
prima, terza, sesta^ nona, vespero e compieta; 
e di primo notturno , secondo notturno e si- 
ifkiili. I monaci diventati un po' grassi , comin- 
ciarono ad avvedersi che sturbare il sonno j 
massime d'inverno, per levarsi a cantare, era 
incomodo , e diminuirono le vigilie ^ e i frati 
iuslituiti per brigarsi' negli affari del mondo ^ 
fecero del canto corale una specie di esercizio 
diurno e direi quasi di passatem(>o , quando 
non hanno di meglio. 
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(1579).. Fra Paolo godeva di una iestimazione 
così sceyra dMnvidia che nel Capitolo convocato 
in Verona nelP aprile del 1579 fu a pieni voti 
eletto provinciale , minore ancora di 27 anni ^ 
primo esempio in 35o anni da ch^ durava 
l'Ordine de^ Servì che uomo così giovane fos^' 
a. quella dignità innalzato. Nella quale si fece 
distinguere per imparzialità e disinteresse e per 
assiduità , sì che malgrado le nuove incumbeni^ 
gli fu affidato eziandio P incarico di reggente 
degli studii, e continuò a dettare le teolugichd 
sue lezioni. 

Ma se v^è una milizia difficile da govemape^ 
sono certamente i frali j e aveva ragione il car- 
dinale Pallavicino ^rivendo che se il papa li 
Aolesse ridurre al' dovere, e^ si ribellerebDono 
tutti quanti. Una vita monotona, costretta, di- 
soccupata , fra P ozio , senza varietà di distra- 
zioni , lascia un vacuo nella attività umana 
sempre bisognosa di esercizio^ e però non aveodo 
essi a far altro, vuoto il pcasiero di cure, 
]* animo di affetti, se non possono tribolare il 
mondo e brigarsi ,.oon lui , passano il tempo ìu 
discordia fra di loro. 

Dopo la riunione de^ Serviti esistevano assai 
mali umori fra le provincie che formavano 
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. r abolita congregazione e la proWncia di Fi- 
renze. Questa sì gorernaTa a modo sfato per 
prÌTÌlegi spe<;iali acconsentitile da^ pontefici ; e 
qnelle vantavano altri privilegi fattisi confer-t 
nxare dal concordato di unione » a cui per 
patto ninno rinunciare volevano. Da tale de- 
formità di governo nasceva che le costituzioni 
dell' Ordine fossero spregiate, indi abusi e que^ 
relè senza numero. La famiglia era divisa : 
con Firenze aderivano Roma , Bologna e Na- 

})oli; e con Venezia e Mantova consentiva Mi- 
ano. I generali , scelti per lo più dalla fazione 
fiorentina, trovavano modo di farsi ripetutamente 
confermare nella loro carica , o passavano da 
una ad altra carica senza interpolazione di 
tempi ^ con danno di altri ambiziosi che vi aspi» 
ravano. La stessa mala pratica prevaleva nelle 
Provincie riguardo ai provinciali , per cui la 
l'epubblica fratesca era in mano di pochi oli- 
garchi, donde provenivano emulazione fra' due 
partiti e discordia in ciascuna famiglia. Era 
dunque necessario di riformar^ le costituzioni 
io modo che salvando le prerogative di cia- 
scuno potessero le cariche essere distribuite con 
tale ordine e misura , che determinandole ad 
un tempo prescritto , e frapposto al loro eser- 
jcizio una ragionevolié vacanza , fossero tolte le 
parzialità , e a maggior numero d' individui 
fosse aperta la speranza di poterie conseguire.. 
Era anco necessario di tutelare i subalterni daU 
r arbitrio de' giudizi , e stabilire su giuste l>asi 
le norme de' processi , e le attribuzit>BÌ rispettive 

Fita di F. Paolo. T. L 4 
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di ciascun magistrato. Anco il governo econo- 
mico aveva bisogno di particolari provvedimenti, 
stante rincuria o P abuso degli amministratori. 
E infine conveniva conformare gli statuti del- 
r Ordine ai decreti del concilio tridentino ri- 
guardanti il reggimento fratesco. Già da dieci 
anni si erano travagliati inutilmente e papa e 
cardinal protettore e prior generale, e mai non 
ai venne ad alcuna conclusione. Infine dal gene- 
rale Jacopo Tavanti fiorentino fu convocato, ai 
ati di maggio 1 579, un gran Capitolo a Parma, 
che fu celebra tissimo negli annali de' Serviti 
pél concorso fra i più dotti dei loro membri , 
molti de' quali si fecero distinguere per elo- 
quen2a, predicando alteinamente dai pergami ^ 
altri dalle cattedre disputando di filosofia e di 
teologia: e fra questi fu udito, presente il duca 
Otlavio Farnese , con sommo applauso , Fra 
Paolo. Compiuta questa nobile gara d'ingegno 
che durò tutta la quaresima, congregati i co- 
mizi, fu deliberato che a riformare le costitu- 
adoni si eleggessero tre fra i più distinti per 
sapere, dottrina e pratica delle cose. Il merito 
di Fra Paolo era già tanto cospicuo che ij;^nanzi 
a lui cedettero altri molti più anziani e che 
avevano coperte le più insigni cariche dell'Or- 
dine. Al dotto giovine provinciale andarono 
compagtìi nell'opera altri rispettabili per vene- 
randa canizie e per fama egregia, Alessandro 
di Scandiano provinciale della Lombardia e Ci- 
rillo di Bologna socio della provincia di Ro- 
magna \ a cui furono aggiunti per la qualità 
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dell'officio Fra Jacopo , in quel Capìtolo con- 
fermato nuovamente nel generalato j ed Antonio 
di Borgo San Sepolcro procuratore dell'Ordine: 
e4 ebbero comandamento di portarsi a Roma 
a intendersela j per quello che doveTaoo fare , 
col cardinal protettore e col pontefice. 

Partì Fra TPaolo coi compagni verso la fine 
di giugno e restò a Roma quasi tutto il resto 
delP anno. Oltre ai lavori in comune , a lui , 
intendentissimo della giurisprudenza civile e ca* 
nonica , toccò in particolare di stendere tutto 
il capo che tratta de' giudizi^ ed è il xxvu delle 
costituzioni 5 che fece le meraviglie de' giure* 
consulti più coosumati , e , dice il Lomonaco ^ 
avrebbe fatto lo stupore della posterità, scegli 
anziché essere il legislatore di un monastero 
Io fosse stato di un popolo. «« Quanti uomini 
u (continua) nelle picciole imprese mostrarono 
K eminenza di sapere, eppure per la infelicità 
«i delle circostanze i nomi loro non pervennero 
u a tardi nepoti! Al contrario, se i Licurghi, i 
u Soloni , i Numa , anziché essere ordinatori 
•» di repubbliche e duci di nazioni, fossero stati 
u guardiani di e mvenio , qual mostra avreb- 
u bero fatta negli annali della gloria ? » Quando 
V uomo, é genio , lascia in ogni sua opera lu- 
minose scintille del suo fuoco j e fra quelle da 
ine scorte neh' accennato lavoro di Fra Paolo, 
tralasciando la precisione , rara a que' tempi , 
nel definire le colpe o i delitti e il sensato me- 
todo di procedura per conoscerli e vendicarli, 
mi piace di ricordare una sua massima ripro- 
dotta con più suupia luce filosofica da due 
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illustri italiani, Beccaria € Filangieri^ ed è che: 
u II carcere debbe essere ad einenda2Ìone del 
cr reo 9 non a sua distruztoite; ed il magistrato 
CI che contro di lui incrudelisce^ debbe essere 
u scacciato siccome indegno di esercitare pub» 
« blico ufficio ». Ma fa dispiacere che a canto 
a così aurea massima si vegga Tallra ferrea di 
usare la tortura per conoscere la yeriià. Quan- 
tunque Fautore raccomandi la prudenza e in- 
sinui il pericolo che la ferità de^ tormenti non 
faccia dire all' incolpato quello che non è vero, 
è pur sempre un tributo che il mite animo di 
Fra Paolo pagava ai pregiudi/i barbari del suo 
secolo , canonizzati primamente da un papa y 
Alessandro IH, e distrutti dai due filosofi che 
ho sopra nominati. 

Compiuta P opera delle costituzioni, fu ap- 
provata da papa Gregorio iKIII a^ 2 1 settembre 
e dal cardinale Farnese protettore , il quale 
rbedeva nella sua legazione di Viterbo , al 
primo di ottobre : dopo di che potè il Sarpi 
restituirsi In patria. E intanto benché questa 
sua prima andata a Roma non gli fruttasse 
che disturbi, dovendo contentare tante teste e 
fare e rifare e quasi interrompere ogni la- 
voro, gli valse almeno la stima del generale 
Ta vanti, del cardinal protettore, dello stesso 
pontefice col quale trattò in persona più volte 5 
ma più particolarmente del cardinale Giulio An- 
tonio Santorio, detto di Santa Severina, vice 
protettore; e diventato protettore Panno dopo 
(i58o) per la rinuncia del cardinale Farnese; 
e di più altri personaggi di quella corte, sì che 
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dalP arduo impegno uscì eoa lode e accresciuta 
riputazione. 

(i58o-8a). Tornato a Venezia, compiè il trien» 
naie suo ufficio con seTerità e giustizia non 
disgiunta da piaccTolezza. Fece buone leggi per 
r amministrazione interiore, lc\ò le discordie, 
fece regnare la eguaglianza monastica e il buon 
ordine, fa mite cogK erranti per fragilità, ri- 
gido coi perversi , sprexzatore dei regali , sordo 
alle raccomandazioni , e talmente incorrotto e 
di btiona fama che i suoi processi o sentenze 
non furono mai riformate a Roma : e quando 
alcuno ricorreva al protettore Santa SeverJna, 
esso era solito rispondere: « Farò quanto po- 
'•• trò per grazia , niente per giustizia , perchè 
^ i giudizi del vostro provinciale non ammet^- 
ti tono replica n. E alcuna volta domandatolo 
che usasse indulgenza verso alcuni suoi protetti, 
il Sarpi schiettamente rispose, non poterlo fare, 
perchè la giustizia non ammette accettazion di 
persone. 

( 1 58a-83) Uscito di carica neiraprile del 1 58^, 
nel mese di magg'o defl seguente anno fu di 
nuovo mandato a Roma in qualità di definii 
tore a rappresentare la sua provincia nella ele- 
zione del nuovo generale. 

Nel i585 fu dal Capitolo generale, convocato 
in Bologna alli 8 giugno, eletto, senza ch'egli 
né lo chiedesse , né lo desiderasse , procuratore 
dell' Ordine 5 e qui ancora fu fatta gkistizia al 
suo merito essendo stato preferito a più altri 
che brigavano quella carica illustre. Andato 
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adunque a Roma ad assumere !I nuovo suo 
impiego j con V leu credere che vi soggiornasse 
«ino a tutto il i58^5 imperocché dice egli slesso 
di esseni dimorato quattro anni di seguito , 
quantunque uscisse di carica ai 7 giugno di 

?|ueir anno , quando nei «omizi di Cesena gli 
ù sostituito Lelio Baglioni. In quella capitale 
si catti\ò l'affetto di Sisto V succeduto a Gre- 
gorio XIII nell'aprile del i585, che fiero prin- 
cipe, ma conoscitore degli uomini, lo impiegò 
iu varie congregazioni e trattava con lui con 
tanta famigliarità che eccitò la gelosa attenzione 
de' cortegiani. Fra le altre , un giorno uscito il 
papa di palazzo e scontratosi col Sarpi, ffce 
fermare la lettiga , lo chiamò a sé e lo trattenne 
a lungo ragionamento j il qual tratto fu avuto 
per indizio di prossimo cardinalato. £ vera- 
niente , ove fosse stato ambizioso , a niun altro 
era così bene spianata la via alle prime dignità 
come a Fra Paolo ^ che oltre al sapere in lui 
non comune, godeva la stima e l'amore di 
principi e prelati insigni : e Sisto , pontefice 
scaltro, senza pregiudizi , versato negli affari , 
pratico delle cose e degli uomini, non era tale 
da farsi pregare a conferire la porpora ad un 
frate che in perspicacia d' ingegno e in fer- 
mezza di carattere tanto lo somigliava. Il Sarpi 
si era eziandio confermato nella benevolenza 
del cardinale Santa Severina , uomo difficile , 
assoluto, ambizioso delia tiara che contese cin- 
que anni dopo a Clemente YIII , e che pure 
jcon lui si mostrò sempre piacevole, cortese ed 
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affabile; il die dimostra ìd Fra Paolo untarle 
squisitissima di sapersi insinuare , e assai belle 
doti per cattivarsi il cuore altrui. 

Strinse ancq amicizia , dettata dalla confor- 
mità d^ indole e di costumi, col cardinale Ca- 
stagna genovese , che fu poi papa Urbano VU: 
prelato mansuetissimo e di cuore integerrimo , 
ed uno di quelli che intervennero al concilio 
tridentino} col quale conversando Fra Paolo 
tesoreggiò assai notizie importanti , ed è del 
Castagna che parla in una sua lettera a Jacopo 
Lcschassier (29 settembre 1609) dove dice: 
« Essendo lo giovane interrogai l'arcivescovo di 
« Rossano che fu poi papa Urbano VII e che 
tf essendo al concilio ebbe V incarico di com- 
« porre i decreti , perchè , contro l' usato , al 
tf prefazlo del decreti del concilio le narrazioni 
u e conclusioni o fossero contrarle , o per lo 
tt meno non concordassero : rispose , che. vera- 
u mente tutto si faceva conforme , ma che por- 
« tato nelle congregazloui di Trento o a Roma, 
a il prefazio come quello che a nluno fasti- 
a diva , lo lasciavano passare ; ma del decreti 
« toglievano o aggiungevano assai cose, fiacbè 
u ciascuno se ne chiamasse soddisfatto ». 

Fu pure a Roma che conobbe il gesuita Bel^ 
larmlno, poi cardinale, e 11 celebre dottore Na- 
Tarro , spagnuolo , dal quale seppe assai cose 
intorno alla origine del gesuiti di cui conobbe 
i fondatori , contando egli allora circa g5 anni^ 
e dicevagli che ove Sant'Ignazio fosse venuto 
al mondo non avrebbe più riconosciuta la sua 
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compagnia, tanto era fatta direna da qnella 
di prima. 

Passò anco a Napoli in qualità di TÌoe-gerente 
ò Ticarìo generale per assistere ai Capìtoli di 
quella prorinda. Eld ìtì rinomò gli amicheroli 
Tinorfi con Giovan Battista ddla Porta, natn- 
ralista egregio , e primo tra i restauratori della 
'filosofia sperimentale, da lui già conosciuto a 
Yenezia ; il quale confessa nel suo trattato della 
Magia NaiMJorak di arere dal Sarpi appreso 
assai cose recondita, massime sui fenomeni ma- 

SQetici , e Io chiama il maggiore enciclopedico 
a lui conosciuto. 
Iq questo triennio Fra Paolo maneggiando 
con destrezza, integrità e lode gli affari del suo 
Ordine, non pretermise di erudirsi riepiù in 
iutle le facoltà che P occasione propizia gli 
|>resentaTa. Studiò le antichità ecclesiastiche , la 
pratica della giurisprudenza romana , risilo bi* 
Uioteche ed archifi qnant^egli potè , conTer- 
sando odi dotti raccolse documenti di storia , 
ili critica e di erudizione in ogni genere. Poi , 
ìielle ore libere si applicava alle favorite scienze 
fisiche , nelle quali vie più s^ immerse dopoché 
finito il suo ufficio tornò a Venezia. Oncle egli 
i tempo di dire ciò che fece e scrisse, e che 
ho voluto comprendere tutto in un capo onde 
non interrompere il filo de' racconù. 
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(iSyS'ìGoS), Fin qui a miei lettori non ho 
fatto che dipingere un frate : ora conviene parlare 
d^ filosofo 3 e pili sotto Tedremo questo mede^ 
simo , gran teologo , gran giureconsulto , gran- 
de uomo di stato , e Io scrittore il più corag- 
gioso e il più, utile del suo secolo. 

Comechè Fra Paolo dirigesse tutte le sue 
ricerche a uno scopo unico j non mi sarà per 
ciò possibile di ritrarre qual fosse il suo sistema 
di filosofia, prendendo questo vocabolo nel più 
esteso significato che raccoglie tutte le nozioni 
del mondo fisico e intellettuale ; perocché es^ 
sendo perduti i suoi scritti , nuli' altro più ci 
rimane che quel poco conservatoci da Marco 
Foscarini e da Francesco Grisellini. Ma perchè 
anco da quel poco possa il lettore rilevare Par- 
ditezza e P acume di lui, premetterò alcune 
parole sullo stato della scienza a quel tempo» 

La filosofia di Aristotele, o meglio quella 
degli Arabi che la avevano stravolta con ver- 
sioni infedeli e commenti visionari, aveva per 
lungo tempo dominato le scuole ^ e ridotta 
quasi a sole arguzie fantastiche, fu un conti- 
nuo ostacolo ai progressi dello spirito umano. 
Ma risorte le lettere in Italia, e r amore degli 
studii fomentato dai principi e particolarmente 
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dai papi j e promosso viepiù dalle condizioni 
politiche e dallo spirito investigatore dell' età, 
cominciò a nausear P antico e nascer gusto per 
le cose nuove. In tempo adunque opportuno 
alcuni Greci venuti in Italia fecero conoscere 
nei secoli XV e XVI le opere di Platone , di 
cui appena era noto il nome^ e quella sua 
filosofia immaginosa e lusinghiera piacque, e 
per opera di Nicolò V pontefice fu quasi vi- 
cina ad ottenere il predominio. Ma altri Greci 
fecero pur conoscere gli originali di Aristotele, 
rilevarono gli errori delle antiche versioni, 
altre più fedeli ne furono fatte ^ surse guerra 
tra le due sètte, dove i preti prendendo, come 
è il solito, per religione i loro pregiudizi sco- 
municarono ora Platone, ora Aristotele, i quali 
ebbero varia fortuna. Intanto s'incominciò a 
studiar meglio que' filosofi e gli altri dell' an- 
tichità, e surse in alcuni il desiderio di conci- 
liarli tutti insieme : opera impossibile , come 
è impossibile di conciliare i teologi. Ciò nulla 
ostante questi tentativi spianarono la strada 
ad altri maggiori 5 perocché scosso il giogo del- 
V autorità in un punto , è ^uida ad un altro, 
e questi a quattro , e così via via moltiplican- 
dosi i progressi per quadrati e per cubi. Al- 
cuni , fastiditi di Aristotele e di Platone , im- 
maginarono nuovi sistemi : per ciò fare era 
necessario Io spirito di osservazione, bisognava 
ricominciare da capo l' esame degli arcani della 
natura e conoscere le vie regolari de' suoi 
processi: da qui i primi passi della moderna 
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filosofia sperimentale. La mcJicina, scienza em* 
pirica sino allora, fu assoggettata a più severe 
regole é associata alla botanica e allo studio 
de' semplici dopo che Mattioli fece conoscere 
air Italia le opere di Dioscoride: P anatomia , 
depressa da' pregiudizi di religione , cominciò 
a risorgere 5 V alchimia pazza madre generò 
figlia saggia , la chimica^^ la fisica ebbe a com** 

{>agni l'osservazione e P esperienza : la aslrò- 
Qgia giudiciaria già screditata da Pico della 
Mirandola , benché da altri difesa , cedeva a 

1>oco a poco alP astronomia^ salirono in onore 
e matematiche, e la filosofia speculativa noa 
professò mai opinioni tanto audaci come nel 
secolo XVI. Né i papi se ne adombravano : 
che anzi intanto che il patriarca di Venezia 
faceva abbruciare il libro di Pietro Pompo- 
naccio, Bembo lo difendeva à Roma, e Leo- 
ne X impediva si tentasse processo confro il 
filosofo che metteva in dubbio l'immortalità 
dell' anima. 

Bernardino Telesio calabrese, nato nel i5oa 
e morto a Roma nel i588, fu il primo che dopo 
P immature prove altrui desse un calcio al- 
l' aristotelismo , e inalzasse sulle sue rovine 
un nuovo sistema; ma benché non sempre 
coerente a sé stesso , e più immaginoso che 
osservatore , la sua filosofia avendo trovato nu- 
merosi seguaci , diede un vivo impulso a nuove 
ricerche. 

Più ardito di lui fu Gerolamo Cardano mila- 
nese morto nel i576, medico, matematico e filo- 
sofo insigne; ma cne dotato di un naturale strano 
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se altri ne fu mai al monda ^ accoppiò alle 
più giuste e più luminose idee 5 puenlità e sur- 
perstizioni che sembrano incredibili. 

E più fecero Giordano^ Bruno e Tommaso 
Campanella altri calabresi , ambo domenicani^ 

Snello di Nola , questi di Stilo , contemporanei 
el Sarpi : il primo 'accusato di eresia fu ar- 
rostito dalla inquisizione di Roma nel 1600^ 
e r altro dopo lunghe persecuzioni fratesche 
e una prigionia di 27 anni morì quietamente 
a Parigi nel 1689. Tanta è la potenza del 
genio italiano y che dove le altre nazioni im- 
barbarirono tosto che furono oppresse , ei gran- 
deggiò a dispetto della fortunale fra le stret- 
ture di tlmiai o incresciosi goyerni , sotto la 
verga del dispotismo, fra i dolori del corpo e 
dello spirito , nello squallore dei carceri, nella 
miseria dello esilio ardette immenso il gene- 
roso amore della sapienza. Pochi dei sommi 
uomini d' Italia furono felici , i più persegui- 
tati e infelicissimi. Giordano Bruno condan- 
nato dai falsi giudizi del mondo alla infame 
taccia di ateo, ha bisogtio ancora di una età 
illuminata che rivendichi il pregio delle su- 
blimi sue speculazioni. Non è colpa delP Italia 
o degli Italiani se la memoria di si grandWmo 
passa inonorata (ra loro , e se toccò ad un 
-tedesco, il dottore Wagner^ il merito di ti- 
rarne gli scritti volgari dalP inglorioso oblìo in 
cui giacevano sepolti , e che , studiati , mettono 
-Giordano Bruno a lato de' più profondi pcn- 
Batòri. ' . 
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Fu il percursore di Galileo , di Cartesio 5 di 
làeìbmtìo e di Fichte ; anzi i tre ultimi non 
fecero talvolta che copiarlo. Incominciò molte 
scoperte nella astronomia e nella fisica , e ne 
indoTÌnò altre. È il primo che abbia assunto 
con qualche estensione la difesa del Copernico. 
PrÌTO di sussidi artifiziali , colla sola potenza 
del suo -ingegno, indovinò essere le comete 
non meteore, ma veri mondi siderei soggetti 
a moti regolari; indovinò più altri pianeti oltre 
ai conosciuti in allora ; e che le stelle fisse 
sono sistemi molari ; e la forma sferica a cui 
tendono la materia e i mondi; ed essere tutti 
i globi popolati, come la terra, di creature; 
e altre cose confermate indi da più esalt^e 
osser>'azioni. Il suo panteismo è il più ragio- 
nevole , il più semplice e il più conforme alle 
idee della sana filosofia : somiglia a quello dei 
platonici e degli antichi Padri della Chiesa , 
ma più chiaro e senza contradizioni. L^ oscu- 
rità del suo stile in latino , la trivialità troppo 
spesso in italiano , la smania pel linguaggio 
simbolico e cabalistico , appartengono al secolo 
e alle circostanze in cui si trovò V autore, e la 
grandezza de* suoi pensamenti al suo intelletto. 

Il Campanella prestò ^grandi servigi alle me- 
tafisiche , alP etica e alla politica : non quella 
che oggi con tal nome si chiama , tortuosa 
officina di frodi onde sono Ingannati ed op- 
pressi i popoli, ma altra più sublime che ad- 
dita con quali leggi e religione e morale 
debba essere governata la società per farla vir- 
tuosa e felice. E si può dire che alle scienze 
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aopradetlé diede una nuova fonua e le mise 
in correlazione tra loro assai meglio che per 
lo innanzi non si era fatto. Il misticismo e le 
allegorie del Campanella non sono più del 
gusto moderno. Ma generati da ricca e vee- 
mente fantasia , erano forse anco veli neces- 
sari onde sottrarre alla intollerante ignoranza 
dei frati dottrine che non intendevano e cui 
perseguitayano. I meriti di Campanella appa- 
rirebbero forse maggiori se la sua filosofia fosse 
più conosciuta e meglio studiata ^ ma delle sue 
opere molte giacciono inedite, e delle stam- 
pate sono rarissimi gli esemplari. Non è molto 
che il professore Orelli j dotto filologo di Zu- 
rigo, fece conoscere le poesie filosofiche di lui 5 
le quali comechò stampate fino dal 1621 j ri- 
manevano ignote ai più curiosi bibliofili: ep- 
pure meritano di essere lette di preferenza a 
tante altre insipide rimaglie cosi dette di buoni 
autori^ perocché racchiudono come in com-?- 
pendio il sistema del filosofo di Stilo. L' im- 
paziente fantasia italiana troppo facilmente si 
annoia del genere mistico ed allegorico 5 ma 
quando le allegorie sono giudiziose, aguzzano^ 
1 ingegno: e le poesie del Campanella puonno 
ben meritarsi un po' di quella riflessione co- 
tanto necessaria per intendere la Divina Com- 
ihedia. 

Tra i difetti di questi ed altri novatori della 

filosofia* sono precipui la mancanza assoluta 

di metodi , nel che non ebbero colpa ^ perciò 

che essendo senza guida dovevano affidarsi ai 

sforzi del proprio ingegnoj che prima crea 
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le scienze 5 poi trova il metodo d' insegnare. 
A queste necessità ne susseguivano altre : troppa 
confidenza nella immaginazione, troppo scarsi 
gli esperimenti , favore al trascendentalismo , 
agli allegorismi e alle astruserie cabalistiche j 
donde avviene che usino un linguaggio tra 
barbaro ed oscuro che talvolta gli rende inin- 
telligibili^ arrogi i pregiudizi di magia, di teur- 
gismo , di alchimia , di astrologia in voga ai 
tempi loro e fi:a i quali si dibattevano come 
aquila fra le reti, straccianàole a libertà di 
altri uccelli senza liberare se proprio 5 e ar- 
rogi ancora un formicaio d' idee cristiane a 
monastiche di cui erano imbevuti per educa- 
zione, e d'idee pagane attinte studiando gli 
antichi : fra mezzo alla quale compagine sono 
d' uopo profonde cognizioni congiunte ad ani- 
mo paziente per cogliere e seguire di filo i 
pensieri di quelli autori. Quindi i loro sistemi 
sono viziosi per molti lati , troppo spesso ap- 
poggiati ad ipotesi , troppo rado alfe prove : 
più fortunati a scoprire gli errori esistenti che 
a scoprire nuove verità. Ma quantunque non 
valessero ancora a sostituire alcun che di com- 
piuto al vecchio che distruggevano , oltreché 
tielle loro opere abbondano le buone idee, le 
viste profonde , le scoperte o i tentativi di sco- 
perte 5 valsero a introdurre il dubbio , prima 
nlosofia, e i paragoni, importante conseguenza 
del dubitare e base inevitabile della dimo- 
strazione^ contribuirono a stenebrare le viete 
prevenzioni; a rompere gl'inciampi dell' autorità^ 
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a fare le menti più libere e più osserTàtrici , 
a far uso de^ sensi e della ^gìone , e spia* 
narono la yia a altri due Italiani che pare- 
vano principalmente destinati a mutar taccia 
alle scienze filosofiche: Sarpi e Galileo. Ma 
quello distratto dalla fortuna a riformare altra 
specie di errori , lasciò tutto libero il campo 
al secondo; pure dirò anco in onesta parte 
ciò eh' egli fece. Ma prima ricoroi il lettore 
che egli era un povero frate, educato nei pre- 
giudizi del chiostro , e spinto sulla carriera 
filosofica dalla sola prepotenza del suo genio: 
e noti ancora che la filosofia a quei tempi in 
Italia si trovava in gravi angustie. LMmperio 
di Spagna, inesorabile, sterminatore, avviliva 
gP ingegni italiani ; la corte di Roma li aveva 
in sospetto , V Inquisizione gli perseguitava : 
ogni opinione , ogni scoperta , ogni libro , fa- 
cevano temere un' eresia , erano sindsicati da 
frati idioti che non li intendevano , e che li 
rigettavano come empii; nissuno poteva essere 
filosofo senza essere riputato ateo o mago : e 
un frate filosofo doveva temere più degli altri, 
benché in Venezia il governo fosse assai meno 
che altrove superstizioso, e che ivi si godesse 
maggiore libertà. 

Venendo al Sarpi, è dunque da sapersi che 
appena tornato da Milano a Venezia per in- 
segnarvi filosofia (nel iSyS), si applicò a 
tutt^ le parti che abbracciano quesjto vastissi- 
mo ramo ; e affine di nulla perdere delle sue. 
meditazioni e potere ad un tempo ricorrerle | 
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riesaminarle e syolgerle con più profondità^ 
81 diede a re^strace tutti i suoi pensieri che 
raceotti in numero di seicento formayano un 
Tolnme in 8.^ di aoo pagine, tutto di mano 
di Fra Paolo, portando in margine ciascuno 
la data dell'anno: i più erano del 1578. Al- 
cuni di que' pensieri yersarano intorno alla fi- 
sica sperimentale, altri in tomo alla metafisica, 
ma la maggior parte intomo alle matematiche j 
e benché stesi succintamente e quasi a modo 
di ricordo, palesayano^ al dire di Foscarini, gran 
copia e Tarietà di cognizioni , e contenevano il 
fiore della dottrina scolastica partecipando in^ 
fiieme delle maniere del filosofare moderno, non 
iienza darvisi indizi de' sistemi novellamente for- 
mati. Ma più ampia notizia ci dà II Grisellini di 
qile' pensieri : «esaminando i quali , dice egli, 
oltre che rilevasi a qual grado di cognizione 
era giunto Fra Paolo , facilmente anco si sco- 
pre che rispetto alle accennante scienze si 
era proposto un punto di perfezione fino al- 
lora impensato. Ma più ancora estraendo da 
2 nei, per esempio, che appartengono a tutta 
i naturale filosofia , e facendone P analisi, e' è 
luogo a convincersi che vide ed assaggiò quanto 
di meglio potjpvano e dovevano pensare dopo 
di lui i più svegliati ingegni circa i primi ele- 
menti e la natura de' corpi sublunari , pro- 
prietà e qualità loro , generazione e disfaci- 
mento de' misti, anima sensitiva ed oggetti sen- 
Àbili, e tutto che viene abbracciato dai regni 
della natura ft. 

nta di F. Paolo. Tom. L 5 
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u E lo stesso s' intenda de' suoi pensieri ma- 
tematici: fra i quali ve ne sono che apparten- 
gono alla geometria pura , alla sintesi , all' a- 
Tialisi , alle sezioni coniche , alla, meccanica ^ 
statica, idrostatica 9 idraulica, idrografia, aero-- 
metria, a tutte le parti e divisioni dell'ottica, 
alla sfera, astronomia, acustica ed architettura 
militare e civile 5 i quali osservando si conó- 
sce che non pure sopravanzò gli antichi ed i 
contemporanei , ma precorse eziandio in molte 
idee e dottrine i più celebri che vennero nelle 
età seguenti. Per esempio il Galileo in molte 
osservazioni , e segnatamente in questa che un 
corpo solido immerso e coperto dall' acqua non 
acquista gravità maggiore della sua propria j 
imperocché l'acqua posta dentro l'acqua non 
avendo gravità, non può quel corpo diventare 
lìè più ne meno grave. E cosi ancora un và- 

{>ore esalante dall' acqua non ascende più ve- 
oce dell' aria perchè sia di lei più leggiero , 
ma perchè spinto in su dalla compressione 
dell' acqua, rrevenne ancora in alcune idee di 
astronomia comparata il Keplero e il Gregory 5 
e il Cavalieri sugli effetti degli specchi ustorii^ 
}a concavità di cui sia generata da una linea 
parabolica 5 e il Barrovio sulle difficoltà nel de- 
terminare i luoghi delle immagini degli oggetti 
veduti per refrazione ». Al quale proposito il 
Grisellini cita un frammento de' pensieri del 
Sarpi , del quale fa cenno anco il Foscarini , 
che è questo : ^— « Io ho fatto molte sperienxe 
in tal particolare con specchi sferici concavi ^ 
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coriTessi e piani^ e fin osservando Pefletto prò- 
dòtto dai raggi del sole e dal rlsplendere cièIliiti|L 
ìxma e delle stelle sùlP acqua arrivando , ed 
adendo riflettuti tali oggetti dalla ~ mcdesiinia 
per determinare i loro siti e distanze. Dirersé» 
Tòlte le sperienze furono conseguenti al prtti- 
cipio fondamentale de' miei raziocini ^ ma al- 
tre Tolte li trovai smentiti del tutto ^ il cbe 
ho grande argomento di credere , esser posiift. 
derÌTato per quello che in molti casi i raggi 
spezzati è divergenti entrano nel nostro occhio 
convergenti ». 

Foscarini aggiunge di aver vedute fra le 
carte di Fra Paolo figure matematiche con le 

auali si rende ragione dell' iride e della ri- 
essione della luce. Appartenevano agli .an^ 
ni 1587-883 ma non fornisce maggior lunle. 

L' anatomia comparativa , scienza allora na- 
scente e stimata dal volgo poco men che sa-ì- 
crilega , ebbe in lui uno de più divoti ed as- 
sidui cultori, essendoché già da vari anni si 
fosse applicato a incidere agnelli , cani , gatii^ 
clonigli y capretti ^ onde studiare la struttura e 
l' uso delle parti dei corpi animati ; e condottò 
non dal caso ma dal suo intelletto ragionatore 
procedette alla famosa scoperta della circola- 
sione del sangue , di cui diede i primi indizi 
Francesco Patrizio j protratta alquanto più ol- 
ire da Andrea Cesalpino , e poi illustrata dal- 
l' inglese Harvey. Osservò Fra Paolo che il 
sangue , come corpo grave y non poteva restar 
sospeso ne' vasi senza amminicoli che apren- 
dosi e riniserrandosi lo spingessero a trascorrere 
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roti quoUa economia che è necessnria alla rifa. 
Il che lo indasae a cercare ne^ ricci I acoli tao- 
gnigni le legiri naturali di questo movimento , 
o trovò che le rene arcano loro valvole per 
cui il sangue da esse passava nelle arterie y 
e da queste alle vene ancora « con successione 
regolare girando e difibndcnuosi in tutte le 

fiarti del corpo. La quale scoperta fatta da 
ui} secondo che pensa il Foscarini) tra il 1674 
e tSjfS. è attcstata da tanti contemporanei 
die ingiustamente alcuni Inglesi , gelosi della 

Sloria del loro Harvo}*) hanno preteso di (rau- 
arne Fra Paolo ^ e giunsero perfino a scri- 
vere, non avere egli fatta alcuna scoperta di 
tal genere, e quanto lasciò scritto averlo estratto 
dal libro dell Harvej: non avvertendo Ponacro- 
iiisriio che fu esso pubblicato cinque onni do{)0 
la morte del Sarpi, e in consegucnsa più di 
trenl^ anni dopo ohe V opinion pubblica e i 
professori delr università di Padova e gli ana- 
tomisti e fisiologi oltremontani , che visitando 
Venezia avevano conosciuto Fra Paolo , parla* 
Tano di quella scoperta e ne facevano onore al 
frate dei Seni. Altri no diedero gloria a Gero- 
lamo Fabrizio di Acquapendente; ma sono smen- 
titi dal celebre Nicola Pciresc ciie studiò a Pa- 
dova a quei tempi e che fu amico del Serpi e 
dclP Acquanendente ^ il quale attesta che la 
scoperta delle volvole delle vene era da tutti 
assegnata al frate, che Fabrizio Pavera da 
lui imparata. Quanto al trattato originale in 
cui P autore esponeva la nuova teoria del san- 
gue, fu veduto dalPanatomico Wcsling in mano 
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di Fiè Fulgenzio. E probabile che il Sarpi di 
questi ritrovati facesse una specie jdi mistero 
onde sottrarsi alle persecuzioni che i pregiu- 
dizi di qum tempi, e principalmente i frati, 
movevano avverso gli anatomici^ ed anco per 
iscansare le contradizioni che trovava il nuova ; 
sisteiàa in molti medici idioti e incapponiti 
nelle viete dottrine. 

Siccome il trattato di Fra Paolo è perduto 
e neppure il Grisellini lo vide, così è incerto 
«ino a qual punto abbia portata la sua scoperta.; 
ma dalia lettera che riferirò fra poco v^ha 
luogo a credere che siasi inoltrato tanto in- 
hanzi da dedurne una pressoché piena dimo- 
strazione : il che nulla toglie alla gloria del- 
r Harvej che può avere camminato per la 
stessa via , ignaro di ciò che il Sarpi aveva 
fatto, o avendone solamente qualche leggiere 
notizia. 

È noto come nel secolo passato molti'anai- 
tomici oltremontani ed anco d^ Italia abbiano 
messa in 'voga la ipotesi della transfusione ar- 
tificiale de) sangue dalle vene di uomini ro- 
busti e sani in quelle di valetudinari o vecchi, 
coU^ intento di restituire a questi la perduta 
sanità o il vigore 5 ed un giovane francese con- 
dannato a morire nei disordini della Rivolu- 
zione , col desiderio di morire utilmente per 
V umanità propose che il suo sangue fosse^ 
trasfuso in qualche malaticcio : gli fu negato. 
Duolmi di avere dimenticato il nome di. que- 
sto pio e generoso Francese. 
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>■[ Ora di. questa opinione, eome di altre in** 
duzionl fisiologiche, si trovano chiarissimi in-^ 
dizi in un frammento di lettera di Fra Paolo 
conservatoci dal Grisellini , ed ore è fatta 
afperta menzione de' suoi esperimenti sulla cir- 
colazione del sangue 5 e si vede ancora che 
Fra Paolo prima di altri moderni ha con<v 
;i^eiuti gli effetti dell' aria nuova inspirata nei 
corpi apparentemente morti, per ritornarli in 
TÌta 5 a che pensò -nel secolo passato Hunter 
coir invenzione del suo soffietto ad uso di ri- 
Tificare gli asfissiaci e gli annegati, perfezio- 
nato pochi anni sono dal professore Confi- 
giiacchi. « Riguardo poi , scrive Fra Paolo 
alla persona cui dirige la lettera , agli eccita*» 
utenti isuoi , le dirò che non sono più in c^so 
di poter, come altre volte, svagarmi nelle ore 
inie silenziose facendo qualche anatomica os- 
servazione sugli agnelli, capretti, vitelli, cani 
ed altri piccoli animali; che per altro ne ri- 
peterei adesso ben volentieri non poche per 
P occasione del generoso dono da V. S. fat* 
tomi della grand-opera e veramente utile del- 
r illustre Vesallio. E veramente sarebbe molto 
atialogo alle cose già da me avvertite e regi- 
strate sul corso del sangue del corpo animale 
e sulla struttura e officio delle loro valvulette 
quel tanto che con piacere in detta opera tro- 
vasi accennato, benché non tanto lucidamente, 
nel libro VII capo 9. Ivi però v' ha luogo a 
raccogliere che insufflando aria nuova per la^ 
trachea di uomini morienti, o ne' quali paiono 
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cessate le funzioni TÌtalì, si riesce a restituire 
al sangue degli stessi il perduto moto e allun- 
gare loro così di alquanto la vita. Se ciò sia, 
come non è da dubitare sulla fede di quel 
grande anatomico ^ sempre più rimango con- 
lermato nella opinione che V aria la quale 
respiriamo avvolga in sé un principio o agente 
capace di avvivare il liquore sanguigno , di 
rimetterlo nella sua carriera ne' colti da mor- 
tali sfinimenti , ne' soprafatti da vapori perni- 
ciosi esalanti da' sepolcri 5 da cave minerali , 
da sotterranee e tenebrose buche j da fogne , 
latrine j ecc. 5 un agente insomma per cui 
nelle sacre carte sta scritto : anima omnis cor" 
nis ^ cioè di ogni vivente^ in sanguine est ^ e 
del quale parlarono anco diversi antichi filo- 
sofanti^ e fra' scrittori de' tempi a noi vicini 
Marsilio Ficino 5 Pico Mirandolano ecc. » 

Un'altra bella scoperta del Sarpi e che fu 
scala a più altre nell' ottica , fu quella della 
contrazione e dilatazione del forame dell'uvea 
in tutti gli animali, della quale Fabricio di 
Acquapendente che pel primo ne ha parlato 
dice: « Questo arcano fu. osservato dal Padre 
u Maestro Paolo Veneto dell' Ordine de' Servi, 
a insigne- fiilosofo , ma particolarmente delle 
« matematiche e sopratutto dell' ottica studio-» 
a sissimo 99. E del merito di questa scoperta 
parlando il Portefield dice che essa richiede 
non solo una cognizione della anatomia più 
sottile dell'occhio umano e degli altri ani- 
mali 9 ma la cognizione di un compiuto siste- 
ma di ottica , non puramente matematico, ma 
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fisico ancora, che supponga ed abbracci tatto 
che tì è di matematico in questa scienza. 

fToii è dunque se non se un dettato di ma- 
ligna invidia ciò che afferma Portai che Fa- 
bricio non ha scoperto né descritto cosa che 
non fosse già nota prima di lui. Vi sono in 
Francia certi umori che quando si tratta dei 
loro compatrioti , tutto Tedono in grande e per-» 
fino le più piccole inezie magnificano con una 
enfasi che non è lungi dalla cerretaneria. Quando 
poi è discorso degli stranieri, hanno altri oc- 
chiali : tutto yedono in piccolo e con aria sprez«* 
zante. 

E poiché sono in sul discorso mi permetta 
il lettore una breve digressione, che non sarà 
r ultima. La filosofia in Italia nacque lungo 
tempo prima che non in Francia o in Inghil- 
terra ; ma in un secolo inclinato più alla im- 
maginazione che alla osservazione , e però i 
nostri filosofi avvilupparono il buono che dis- 
sero fra mezzo a sogni e chimere di trascen- 
dentalismo platonico, di sottigliezze aristoteliche, 
di magia naturale , di astrologia e di tali altre 
pazziuole in voga a quella età. Ma sarebbe ot- 
timo pensamento se una società di dotti Ita- 
liani ^i prendesse ad estrarre da loro tutto ciò 
che hanno scritto di buono o di singolare e ne 
formassero un florilegio illustrato di opportune 
annotazioni intorno* allo stato della scienza a 
quei tempi e a^ suoi progressi ulteriori, e come 
quelle o scoperte o aberrazioni stesse possono 
aveni contribuito. Quante idee di cui si fanno 
belli gli oltremontani troverebbonsi più o meno 
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dichiarate nelle opere ora Ignote di Marsilio 
Ficino j di, Francesco Patrìzio , di Cardano, di 
Campanella, di Giordano Brano, di Pico della 
|Ìlirandola e di altri assai l In Francia o in 
Inghilterra un layoro simile sarebbe accolto 
con yero entusiasmo ^ in Italia , mi duole a 
dirlo ^ bisognerebbe spingerlo per farlo gradire ^ 
stante quello spirito d^ inerzia e quella indif* 
feiìenza per la gloria nazionale che caratterizza 
gP Italiani. Pure è necessità che si faccia* I 
Tedeschi pel tenebroso Kant hanno scrìtto 
commenti sopra commenti e persino un dizio* 
nario apposito per intenderlo ^ e il nostro Vico^ 
moUo maggiore di Kant, giacque -finora ne>* 
gletto e sconosciuto e più lodato per tradizione 
che per pratica^ e adesso soltanto grazie alle 
cure del dottore Giuseppe Ferrari di Milano 
possiamo lodarci di una edizione delle sue 
opere disposta con tal ordine e illustrata per 
tale modo che i profondi suoi insegnamenti 
possono dÌTcntare di una intelligenza meno cir* 
coscritta. Che più? Non abbiamo neppure una 
buona storia della nostra filosofìa e nemmancd 
una storia politica delP Italia che meriti que« 
sto nome. In Francia , in Inghilterra ed ance 
in Germania per prima cosa ai gioTani s^in* 
segna a pensare , in Italia a far sonetti j e 
mediante una così utile educazione siamo dì* 
ventati un popolo da commedia?^ mentre gU 
altri il sono da storia. Tomo al Sarpi. 

Anco gli antichi conobbero la calamita e 
la specialità che ha di attrarre il ferro ^ ma 
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QÒn andarono più oltre ; o tutto al più là sn-* 
perstizione e la ciarlataneria sì associarono ad 
attribuirle virtù comentizie e la credettero eo- 
eellente alle ernie 5 a marginare le ferite j a 
prolungare la vita. Il primo che osservasse la 
facoltà che ha di volgersi ai poli e ne appli- 
casse P uso alla navigazione iu Flavio Gioia 
d'Amalfi verso il i3oo. Un altro navigatore 
italiano, Sebastiano Caboto di Venezia, nel i549 
osservò che sotto alcuni paraggi P ago calami- 
tato declinava dai poli ; il che fece credere 
che la calamita avesse poli suoi propri, e 
diede laogo a molte ipotesi tanto per deter- 
luinarli , come per stabilire le longitudini. ' 

Ma le proprietà elèttriche sia di essa ^ sia 
di altri corpi che contengono magnetismo non 
cominciarono ad essere osservate se non dopo 
la metà del XVI secolo. 

Intorno alle quali cose Fra Paolo aveva fatto 
già da più anni varie esperienze , le quali poi 
raccolse in un volume intanto che si trovava 
a Roma procuratore dell'Ordine e che vedujto 
dal Grisellini ne dà la seguente analisL 

« In due parti o classi , dice egli , aveva 
divise le sue esperienze : la prima ne racco^ 
glieva buon numero dettate senz'ordine, e l'al- 
tra i4i regolarmente disposte sì che potevano 
Inastare a dare una compiuta idea de' fenomeni 
znagnetici* t Trattavano della inclinazione del^ 
Pago calamitato, del modo di scoprire i due 
poli della maggiore attrazione e ripulsione, 
« la nuova generazione di loro. £ v^ erano 
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«perlenzc assai sulla dlfierentc attrazione e ripnK 
sione^ sulla coraunlcasione del magnetismo collii^ 
calamità e col ferro calamitato, sulP accresci* 
mento <Ii esso ne' corpi che ne sonocaperoli^ 
sull'azione Ticendevoie -de' corpi calamitati j 
sogli effetti svariati prodotti nelle sfere de^i 
orologi dalla diversa disposizione de' corpi ca- 
lamitati rispetto a loro, sopra l'irreparabile 
perdita che avviene nella calamita e ne' corpi 
calamitati per via del fuoco, e in fine sul 
particolare magnetismo del ferro indipenden-: 
temente comunicatogli col mezzo della òofìfri- 
cazione -o in altro modo 99. 

Osserva poi che il napolitano Porta, ben?' 
-cJiè molte cose avesse apprese dal nostro frate, 
ebbe poca cognizione de' movimenti magner 
tici; mentre Guglielmo Gilbert, inglese ^ trattò 
ampiamente questa materia e con successiva, 
progressione ai scoperte apre un teatro di fe«» 
nomeni così vasto ed esteso che , per dir yeroy, 
non gli si può negare il merito d' avere in co* . 
desta provincia della fisica fatto passii gigan* 
tèschi. Indi soggiunge: 

« Ora io dico che nel trattato deli Gil- 
bert non v' è cosa che non sia stata prima, 
osservata ed esperimentata dal Sarpi; Iie me- 
desime sono le sue viste ^ e riguarao a' feno- 
meni , tutta la varietà si riduce al modo di 
esporli , o ne' ragguagli. Fra Paolo è semplice, 
conciso , e non fa deduzioni sistematiche , e 
segue la massima inculcata dappoi da Bacon» 
di Verulamio, cioè storia^ osservazioni e sp*- 
rienxe ». 
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E lodate le ossenraziom del Gilbert infonio 
la declinazione e raiiazione dell^ ago calamitato, 
aggiunge che il Sarpi anco in questo |H«ce- 
duto lo arerà, tanto che nelle spèrìanze di 
lui u non già y^ è il solo elementare di quanto 
abbondevolmente osservò poi il Gilbert, ma 
eiò che basta ancora per la soluzione del pro- 
blema di trovare la longitudine di un dato 
luogo* relativamente alle nozioni erronee che 
a quei tempo correvano. £ qui mi piace, con«c 
tinua Grisellini , mettere innanzi atcune le^ 
di variazione riportate da Fra Paolo e che 
debbon essere U risultato di osservazioni, le 
quali, mentre andava componendo V opera sua, 
erano state fatte da qualche suo corrìspon-* 
dente. Dopo d^aver notate che le variazioni 
sono diverse nello stesso meridiano, addita 
pure che sono maggiori più verso il polo che 
presso r equatore; che la declinazione nel no- 
stro emisfero procede verso oriente e nell^opr- 
posto verso occidente ; che quanto più si va 
innaiKEi verso il M.editerraneo , tanto è minore; 
che neir Oceano va in linea retta verso la 
Persia; ed in mezzo ad esso Oceano stassi di- 
rettamente al polo tra P Africa e P America; 
che finalmente nella Guinea trovasi ad un 
terzo di rombo , a Marocco a due terzi , ed 
e Londra ad undici ed un terzo. Se Edmondo 
Hallej, il più eccellente discepolo d^ Isacco 
Ifevrton, avesse veduto un cosi corto ragguaglio, 
avrebbe aperto più gli occhi prima di stabilire 
quel suo sistema delle curve di. variazione da 
lui dette AlUjanei sbtema che fece grande 
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Btrepito in Europa p^r P applauso onde fu ri* 
cerato^ e die poscia ipcontrò la sorte medesima 
degli altri ^. 

. FiBisce poi con <jCre essere stata opinione 
del Sarpi , confermata claUe bssen azioni po- 
«teriori^ che la terra è una gran calamita avente 

, proprietà di attrarre a se i corpi dbe là cir- 
condano , nel che precedéue Newton nel dar 
ragione della gravitazione de^ corpi verso il 
eentro ; che per ogni dove trovasi del ferro y 
e che in ogni sorte d'argilla ve n' e un poco 5 
e che varie sperienze prodotte dappoi siccome 
zmove scoperte^ e principalmente ciò che ri- 
guarda r azione de' corpi calamitati V uno so- 

. pra r altro, e Poriginario magnetismo delXerro, 
SI trovavano già esposte nell'opera di Fra Paolo. 
Onde si veda quanto fosse egli originale in^ 
gegno e penetrativo filosofo, e óve avesse po- 
tuto parzialmente applicarsi alle scienze hatu- 

. rali, non v'ha dubbio che avrebbe di molto 
allargato il confine delle cognizioni umane. Nò 
apparirà punto, a chi bene considera, esage- 
rato ciò che dice Fra Fulgenzio ch'egli a' ma- 
tematici appariva un profondo matematico , e 
così a' medici, agli anatomki^ a' botanici , ai 
chimici, agli astronomi, i quali ragionando con 
lui lo credevano ciascuno deUa sua professione. 
Aggiunge Pistesso Fra Fulgenzio che il Gil- 
berto passando per Venezia ed essendosi in- 
trattenuto col Sarpi sui fenomeni magnètici , 
egli che si stimava sapere gran cose , fii sba- 
^rdito vedendo che in ogni sua scovertà era 
già stato preceduto dal frate italiano. 
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L! algebra, scienza nota imperfellameiité agli» 
«aticlii, ristanrata dagli Italiani, ira^ quali son» 
immr da annorerarsi Nicolò Tartaglia che trovò 
la soluzione delle equazioni del terzo gracfo-^ 
Girolamo Cardano che le perfezionò , è Lodo* 
tìco Ferrari allievo di quest'ultinio che trovò 
la' soluzione di quelle del quarto grado: que- 
sta scienza ebbe, dico, da Francesco Vìèle 
xdatematico francese un nuovo augmento e 
' quella forma di linguaggio convenzionale rap^ 
'presentato dalle lettere dell^aUabeto, le tpiali 
non -avendo alcuna significazione per sé) si 
«sano ad esprimere tutte quelle quantità astratte 
che si TÒgliano. E per questa semplificazione 
la scienza aprì un volo immenso, e dove per' 
lo innanù era limitata a problemi numerici , 
potè nn seguito estendersi universalmente alla 
ricerca de^ teoremi e alla diniostrazione di ogni 
sorte problemi sì di aritmetica e si di geo- 
mcftria. Ma il \Ìète, cosa non insolita ai nuovi 
inventori ^he procedono con passi dubbi e 
Vacillanti, .ri>be la disgrazia di esprìmer» con 
tèinuni oscuri e di cadere eziandio in non 
pochi mori. Fra Pado essendosi procacciato 
Vsoii trattati del Viète, a stampa e a penna^ 
j^ commentò dottamente siccome fu veduto 
dfld Fciscarini, ma nieg^ ancora dal Grisellini; 
il qinde aggiunge che supplì a quanto man- 
eèfva in essi, ponendo in più chiaro lume le 
cnse che vi si annunciano, latinizzando tutte 
ie vtM» greche e spiegando i modi oscori eoa 
intemperanza usati dall' autoorej lo die dkno- 
stra die il Saipt coUa s;iqpmQii A dd sso gemo 



CAPO IV. ^ 

era pervenuto di una scienza che allora na- 
sceva a penetrarne gli arcani. Ma superò, & 
gran lunga V autore medesimo mentre in quasi 
lu(ti i trattati di lui avverti un gran numero 
di sbagli e di -viziose omissioni^ e aggiunse a 
parecchi de' proposti teoremi, o migliori o più 
adeguate dimostrazioni , notando il tutto o *in^ 
terlinearmeiite o su volanti cartucce 5 e ad al- 
quanti problemi sciolti dal Viète in un modo 
iion corrispondente alPinstituto suo, recò ana- 
litiche e brevi soluzioni , ordinando meglio nel 
tempo stesso le figure per le dimostrazioni in- 
0tituite, e certe proposizioni infine corroborando 
con una più chiara dottrina. Delle quali cosfe 
ya poi il dottore Grisellini adducendo esempi 
eh' io ometto per brevità. 

Dalle matematiche passò il Sarpi alle scienafe 
fisiche ed astronomiche. Nel 1692 era stata 
chiamato professore a Padova, e vi restò fino 
al 1610, Galileo Galilei 5 che giovane di età y 
non contando allora più di 28 anni , di j ^ 
minore di Fra Paolo, già era maturo per sennò 
e annunciava di dover essere il più grande^ 
innovatore nella filosofia sperimentale. Fra que^ 
sti due sommi ingiegni si strinse una cordiale 
amicizia , sicché il Galileo chiamava il frate , 
suo padre e maestro 5 e fatte comuni le spe* 
rienze e gli studii , si adoperarono d' accordo 
ia disgomberare gli errori prodotti dal fana- 
tismo de' peripatetici. L' invenzione del ter- 
mometro il Galileo la dovette per certo ai 
lumi somministratigli dal Sarpi , se pure questi 
non ne fu il primo inventore, come pensano 
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alcmu^ e aembia certa del pari cbe sussidiò m 

Iiù altre sperienze il filosofo fiorentino ^ e che 
> incora^ a proseguire le sue oss^rrazioni 
sol sistema copenncano, stimato a quei tempi 
eresia e dimostrato adesso da leggi fisiche e 
matematiche : prora che le decisioni dei teo- 
logi non sono sempre fondate solla Tcrità. 

L* avido intelletto del Sarpi ToUe eziandio 
spaziare nella filosofia specnlatira e dopo il 
ìSgi SI applicò intensamente a studiare Pia* 
tone, Aristotele e le altre sette filosofiche an- 
tiche e moderne , non omessi gli Scolastici y 
e particolarmente i Nominali ed i Reali ; e 
fece le analisi dei loro sistemi, le quali duole 
assaissimo al Morofio che non siano state pub- 
blicate. 

Appare ( se non erro ) da molte induzioni che 
in questa parte l'indole austera del Sarpi pre- 
ferisse ad ogni altra la dottrina degli Stoici , 
massime in ciò che riguarda la Prorridenza 
nel goremo del mondo. H che coincide col 
sistema di Sant'Agostino che ristringendo il 
libero arbitrio e ammettendo una predestina- 
zione viene a stabilire nelle azioni umane una 
iSpecie di fatalismo. Che Fra Paolo fosse ver- 
catissimo nella filosofia stoica , ce lo fa sapere 
Fra Fulgenzio ; che la praticasse , sì vede da 
tutta la sua vita ; e che fosse fatalista, ne ab- 
biamo cenni in più luoghi delle sue opere. 
Egli mi è nondimeno impossibile dire quali 
fossero le sue idee sulla teologia naturale, la 
cosmogenesi, la materia, i mondi, gli spiriti, 
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€ se III ciò 81 conformasse agli stoici anticlii^ 
o al panteismo de' filosofi italiani suoi con^ 
ten^oranei, rayriyato dai pensatori del pre- 
sente secolo. 

Di là passò alla metafisica e alP etica. In- 
torno alfa prima avera scritto un^ operetta 
elle denominò Arte di ben pensare^ e da Fra 
Fulgenzio chiamata dal soggetto Del nascere 
delle opinioni e del cessare che fanno in noi ^ 
la quale essendo anch' ella smarrita, per farla 
conoscere al lettore ne trascriverò la dotta 
analisi fattane dal procuratore Marco Fosca- 
rini. E- una citazione un po' lunga, ma la 
nobiltà dell'argomento e l'eleganza dello stile 
saranno utili compensi. 

u II sistema dell' autore , dice il Foscaririi , 
in genere è tale. Egli mostra come gli oggetti 
estemi operano sopra i nostri sensi, e distin- 
guendo 1 oggetto cne move la sensazione dalla 
sensazione medesima , sostiene che gli odori ^ 
i sapori , i suoni ecc. sono affezioni dell' ani-^ 
ma , non proprietà del corpo : con che mette 
differenza fra le sensazioni e le qualità sensi- 
bili. Con questi primi materiali ricevuti dalla 
qualità sensitiva riposta nel corpo nervoso , e 
ritenuti dalla memoria , la facoltà discorsiva 
o distintiva , o l' intelletto agente forma la se*- 
rie di tutte le altre idee, astraendo, compo- 
nendo o comparando ecc. , e cosi le specie , 
i generi , gli assiomi o le massime generali , 
e le argomentazioni^ 

*i Segue a dire che il senso non falla mai 
riferendo puramente la sensazione fatta ìq lui 
rita di F. Paolo. T. L ^ 



82 CAPO IV. 

dalP oggetto sensibile ^ ma nascere gli errori 
dall' appoggiarsi a un senso «olo , o dal non 
•rettificaFe con gli altri il falso discorso natq 
dalla prima impressione. Siccome i sensi non 
riferiscono all'intelletto quel eh' è nelP oggetto 
sensibile , ma solo quel che appare 5 quindi 
possiamo sempre assicurarci per questa via 
d' ogni yerità. 

u Se dall'idea universale di un tale sistema 
si passi a considerarlo nelle sue parti , se ne 
incontrano molte degne di ammirazione : prima, 
il metodo ragionato e geometrico con cui si 
procede da cosa a cosa ^ quindi non poche 
scoperte che dopo di Fra Paolo parvero nuove. 
L' osservazione per esempio che le sensazioni 
non sieno altrimenti negli oggetti . ma bensì 
nell' intelletto nostro, quantunque Fiatone l'ab- 
bia accennata , parve nuova nelle recenti filo- 
jsofie; e il Sarpi la dimostra nel principio con 
una serie di ragionamenti , che senza bisogno 
di ricorrere alla esperienza pienamente con- 
vince. Quindi volendo egli con Aristotele, che 
tutto ciò che abbiamo nell'intelletto venga dai 
sensi , mette in campo il principio della rifles- 
sione che fece tanto onore al Lock e che li- 
bera quel sistema da moltissime difficoltà, per 
altro insormontabili. 

« In tal guisa dalje prime idee procedenti 
dai sensi egli forma col mezzo deW intelletto 

Sente o della yirtà distintìi^a tutte le altre 
e servono al discorso , le quali dividendosi 
dall' autore inglese in semplici e composte, il 
nostro filosofo non ne lascia indietro veruna. 
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« Lo previene del pari nel definire la so- 
stanza ; poseiachè la fa risultare dalla molti- 
plicità delle idee che vi si mostrano senza 
pdtervisi conoscere il fondamento che le so- 
stiene , e in questo fondamento occulto dice 
consistere quello che noi chiamiamo sostanza. 
Addita altresì il modo con cui V uomo forma 
dentro di sé i generi e le spezie , in che tanto 
il Lock si diffonde j massime nei primi capi 
del suo terzo libro del Saggio dell' Intelletto 
umano. 

u Quello che dice degli assiomi da lui no- 
minata, non si sa come , Ipolipsi ( se pure non 
vi è errore nella scrittura ) , come anco delle 
prime verità e de' sillogismi , pare V originale 
sopra cui lo stesso Lock abbia copiato , svi- 
luppandolo in più parole. Esamina attenta- 
inìente le varie cagioni degli errori , i quali 
nascono dall' applicare l' oggetto alla sensa- 
zione non propria di esso , o da vizio parti- 
colare del 'sensorio 5 o dalla facoltà discorsiva^ 
o da altre : e insegna altresì i rimedi da evi- 
tare cotesti errori, per quanto l'umana natura 
è capace. 

u Uno si è l'uso replicato della facoltà di- 
scorsiva o di quella de' sensi : e qui egli nota 
che altri si guardi dall' associare le idee ^ men- 
tre all' idea chiamata avviene spesso che sg na 
congiungano delle altre , per la sola cagiono 
che fummo soliti di vederle congiunte , non 
perchè siavi tra di esse relazione di iorte. Sco- 
perta acutissima fattasi anco dall'Inglese. 
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<f L^ altra maniera di correggere gli errori, 
dice Fra Paolo, è per dottrina d'altri. Perciò 
tocca i due modi di argomentare , la dime* 
strazione e la probabilità ^ e i vari gradi di 
essa j a cui ya unita la fede. 

u A questi due rimedi succedono quelli 
onde sfuggire gli errori che nascono , secondo 
il suo dire, dalle anticipate opinioni, o da 
mala disposizione di volontà : punto che viene 
trattato più lungamente degli altri. 

« Insomma il nostro autore non suppone, 
ma diduce da vari principii il sistema aristo- 
telico, e prevenne u Lock tanti anni prima 
con un metodo che oggidì ancora avrebbe la 
sua lode , e con una brevità che nulla toglie 
alla chiarezza. 

« Chiude finalmente con pochi ma aggiu- 
stati cenni sopra le parole che è una delle 
parti più essenziali del libro di Lock, asse- 
i*endo che quelle non significano le cose, ma 
^tanto le idee di chi parla. Intorno a che , 
ebbene egli non discenda a prove, noi te- 
niamo che il Sarpi avesse compiuta anco que- 
sta parte dell' Opera la quale non apparisce 
f>er difetto del MS. Ci move a così . credere 
* a vere osservato come fra i suoi pensieri filo^ 
sofici j che sono in parte una metafisica sle- 
gata , se ne leggano moltissimi sopra P articolo 
suddetto. 

u L' autore denominò P opera sua uirte di 
ben pensare ^ col qual titolo essendo uscita, 
soQ ha molti anni, un libretto francese eh^ 
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eértamente non agguaglia II merito di queste 
pobhe pagine dì Fra Paolo, fu esso non ostante 
trasportato in tutte le lingue, siccome quello 
m cui si giudicava contenersi una logica più 
regolata e meglio disposta di quante se n^erano 
yedute sin allora ». Fin qui il Foscarini. 

Intorno all' etica o scienza de' costumi Fra 
Pàolo , oltre a' pensieri e massime di motale 
gettate senz' ordine, e qualche libretto ascetico^ 
scrisse anco yari trattatelli: uno alla maniera 
di Plutarco che intitolò Medicina deW anima ^ 
dove additava i mezzi di conseguire la T^ra 
tranquillità ^ altro sulla Ripugnanza delP ateismo 
alP umana natura^ e come quelli che non co* 
noscono divinità vera per necessità bisogtia 
che se ne fingano una falsa. Il qual libro non 
esistendo più, io non so come abbia trattato 
questo téma Fra Paolo 5 ma è certo che ad 
un- filosofo apre un vasto campo di profonde 
riflessioni : e se si divida P ateismo in teo- 
rico ed in pratico , si vedrà che il primo non 
ha mai esistito fuorché nel capo sconvolto di 
qualche fanatico ^ ma il secondo ebbe voga in 
tutte le religioni , imperocché il popolo , cor- 
rotto da dottori ignoranti ed avari, incapace 
ad inalzarsi verso la divinità vera , se ne fab- 
brica una imaginaria e per lo più materiale. 
In teoria ciò non è ateismo perchè suppone 
nna divinità comechè grossolana; ma in pra- 
tica lo è, perchè quella divinità è contraria ai 
principii della ragione. È , se è lecito il tcr« 
mine^ un ateismo religioso* 
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Come Beniamino Franklin-, così il Sarpi , 
ftflìne (li sempre più perfezionarsi nelP eserci- 
zio della virtù , teneva registro de' propri di- 
fetti a cui coulraponeva sentenze o proprie o 
di altrui che significavano a correggersi 5 e 
uuesto rt*gislro rivedeva ogni giorno notandovi 
nò che aveva mutato in meglio o in peggio. 
K fu per questo difficile tirocinio fatto sul suo 
('uorc che riuscì a dominare gP impeti suoi 
r ad acquistare quella prudenza ne consigli 
tihe lo fecero V oracolo di un governo , pure 
famoso per assennatezza^ e quella mite natura 
ohe lo rose caro e vcnerancTo a tutti che il 
ronobbert>; e quella provvida in uno e rasse- 
gnala filosofia che non V abbandonò mai un 
istante nelle peripezìe della sua vita. 

Ci tocca un vero dispiacere pensando ai 
('nprieci della fortuna e alP ignavia degli uo- 
juini per colpa di cui , disperse le dotte car- 
%0 di Fra Paolo y riuscirono infruttifere tante 
Alia valorose fatiche ^ in ciascuna delle quali si 
noori^e la stampa dì un genio originale , prò- 
fbn(|o, Inventivo, che superiore a tutti i pre- 
giudizi ^uule penetrai'e P intimo delle cose e 
diidiirno a for«a la verità 5 così che, come dice 
il Foniutrini , tnnU^anni spesi dal Sarpi lielle 
iiii^ liubliiiti «peculaiioni che possono intra- 
iil'iiiMb^i'ki il^ timano intelletto, si tengono come 
piifiluti ^lli^ Htoriu della sua vita ; e appena 
IMiipiaiiM) jH»r testimonio di Enrico Wotton 
• di i^'M iU|liÌ&t)%io , che nella botanica ebbe 
tttlilu ciHinhio^w come se non avesse fatto altro 
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studio ^ che la mineralogia e tutte le parti 
della storia naturale furono da lui profonda- 
mente conosciute^ siccome Puso e le proprietà 
mediche de' vegetabili e de' minerali , le loro 
qualità specifiche ^ e P utilità che poteva ritrar- 
sene per beneficio delle arti e della vita. 

Fra Paolo , in cui erano pari la modestia 
e il sapere y senza ambizione ^ senza desiderio 
di applausi ^ non ebbe mai la smania di pro-^ 
dursi al mondo ; e tranne gli scritti che per 
comandamento del Governo pubblicò a stam- 
pa ^ nissùn altro e' ne fece stampare. Lodava 
il merito altrui, di cui era giusto estimatore, 
senza parlare di ciò che aveva fatto egli di 
uguale o di meglio. Nelle sue lettere enco- 
mia il Viète e il Gilbert, senza dire che 
aveva corretto gli errori del primo e prece- 
duto nelle scoperte il secondo ^ loda il Galileo 
senza accennare la parte ch'egli ebbe alle fa- 
tiche di lui : e se talvolta parlava delle cose 
sue era con tanta diffidenza del proprio va- 
lore e con tanta pt^ritanza , da parere un ti- 
mido scolaro che si produce colla sua lezione 
innanzi a rigido maestro. 

Pago della solinga sua cella, confidava i' 
frutti de' suoi studii solamente agli amici , e 
pareva che fosse uomo bisognoso d'istruzione, 
anziché atto ad instruire. E fu appunto non 
per fasto letterario , ma per erudirsi nelle co- 
>stituzioni de' regni e nel diritto pubblico civile 
ed ecclesiastico delle nazioni che incomin-, 
ciò fino dal 1 588 , come il sappiamo da lui 
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medesimo , a carteggiare con vani dótti giùrei- 
oonsulti e uomini di stato della Francia. 
Questo regno era desolato da infelici di- 

^ fcordie. Dopo che Calvino vi portò la sua 
riforma, vi portò anco la guerra civile, lunga, 

" miserevole , piena di accidenti luttuosi , ali- 
mentata dal fanatismo de^ calvinisti e dalla 
intolleranza de'cattolici, ma più di tutto rinfoco- 
lata da ambiziosi che facevano servire la reli- 
gione ai loro fini politici. Per mezzo di quelle 
sanguinose liti si mescolarono eziandio calorosi 
contrasti intorno ai confini della potestà eccle- 
siastica. I più veementi cattolici rigirati dalle 
ambizioni dei preti e dai disegni della corte 
di Spagna volevano che fosse riconosciuta la 
piena potestà del pontefice e accettato in in- 
tegro il concilio di Trento 5 altri che vedevano 
i pericoli di una così imprudente risoluzione 
miravano non solo a rifiutare i decreti del 
Tridentino, ma anco a ristringere viepiù V in- 
fluenza di Roma , ed allargare le libertà della 
Chiesa Gallicana e l'autorità del re e de' par- 
lamenti nelle materie benificiarie o d'interiore 
giurisdizione ecclesiastica. Delle quali cose on- 
d' essere pienamente informato, Fra Paolo in- 
trodusse, e mantenne poi sempre, commercio 
di' lettere con dotte persone di quel paese, colle 

3uali fu messo in corrispondenza da tJrauli 
e Maisse ambasciatore di Francia a Venezia | 
uomo di molti lumi , d' indole benigna , e a 
Fra Paolo amicissimo. Pel suo mezzo fece ami- 
cizia con Giacomo Gillot consigliere del re e 
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atlrocato nel suo Parlamento. Catleggiava purja 
con Arnaldo Ferrier^ già conosciuto da lui 
quando fu ambasciatore a Venezia j col cele» 
bre istorico e presidente de Thou e con altri 
cospicui. Su di che fu da alcuni suoi frati 
accusato di sospetta religione e di tendenza ai 
ctalyinismo : aggiungendo che conyersaya anco 
con Ebrei. In Venezia , dove età tolleranza 
assoluta di tutte le religioni^ concorrerano uo- 
mini diversi, dotti, commercianti, curiosi: molti 
de^ quali convenivano nella casa Secchini dove 
spesso andava Fra Paolo j e circa agli Ebrei è 
verosimile ch^ egli avesse qualche amicizia o piut- 
tosto conoscenza con dotti Rabbini, ragionando 
coi quali cercava erudirsi nella loro teologia ù 
filosofia , e a farsi viepiù instrutto nelle lingue 
orientali. 

Del resto queste accusazioni non fecero al» 
cuno effetto per allora, essendo troppo nota la 
sua religione e la integrità de^ suoi costumi j é 
neppure da Roma gliene fu fatto rimprovero; 
essendo non peranco giunta lar stagione che 
queste dicerie plebee, convertite in colpa di 
eresia , dovessero servite a pretesto di più co» 
culla vendetta. 

Tale suo carteggia, come pure gli studi! nel 
diritto canonico, teologia, storia, erudizione e cri» 
tica ecclesiastica, erano da lui considerati come 
passatempi , avendo tutti i gusti , come egli di- 
ceva , nelle matematiche ; ne si sarebbe mai 
avvisato che dovessero un giorno occuparlo tanto 
feciamente come fecero. Conluttociò vi era egli 
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Jienefralo cosi addentro che pochi in Italia 
potevano andargli del paro, niuno sopravan- 
sarfo. 

' Tutto assorto nelle cose erudite o scienti- 
fiche 5 aTcya posto in non cale 1' amena lette- 
ratura. La sua mente, poco immaginosa , tutta 
calcolo , non era fatta per la poesia 5 e quan- 
tunque si Teda da^ suoi scritti che aveva letto 
i principali poeti greci e latini , sembra che- il 
solo Omero lo abbia alquanto interessato non 
. perchè fosse poeta, ma perchè 

Primo pittor delle memorie antiche , 

^e Storico delPuomo in una società nascente. 
De' poeti moderni, neppure degli italiani, non 
trovo che facesse qualche caso 5 eppure era 
tìvo ancora a' suoi tempi e salito in gran fama 
il Tasso , andavano per la bocca di tutti i versi 
delPAriosio , e Dante era tuttavia il poeta fa- 
Torilo de' filosofi e de' teologi di quella età. 
' Era al contrario assiduo cogli storici: non 
re n' era alcuno antico o moderno , eccellente 
o mediocre, eh' e' non leggesse con molta atten- 
zione 3 ma suoi cari modelli per la materia e 
•jber lo stile erano Tucidide, Senofonte, Polibio, 
Tito Livio e Tacito ; e dallo studio di loro 
più che dai precetti de' retori imparò le regolfi 
del bello, e quel gusto perfetto che si osserva 
nella sua Istoria del Concilio Tridentino. 

Lo occupavano ancora le notizie lettera- 
rie , sempre inteso che fossero di scienze o di 
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erudizione, e amava di tenersi informato di tutto 
che pubblicavano gli uomini più dotti del suo 
tempo. Gli leggeva , quando poteva procurar^ 
segli 5 e scrivendo a' suoi amici ne diceva il 

farer suo: e acuta era la sua critica e laconica. 
*er esempio parlando delle p^ite degli uomini 
illustri di Plutarco tradotte in francese da Gia- 
como Amiot reca 11 seguente giudizio: u Io 
« mi tratteugo a leggere Plutarco di Jacej 
« Amiot che mi pare più bello di Plutaitx) 
« stesso j e mi dolgo che non sii tradotto tal- 
tc mente da un Italiano ( Non era ancora l^ele- 
1 gante traduzione del PompeiJ: siamo in gran 
•< mancamento senza quel libro. L'altro giorno 
« feci un poco di comparazione con PitaliaiK) 
u del Gandino e col latino che abbiamo , così 
1 lontani da questi come la notte dal giorno* 
•< Si vede bene che il tradur non è solo di chi 
« sappia ambedue le lingue; ma di chi sii tra- 
•c sformato nelF ingegno dell' autore ?». 

Trascurò lo studio della lingua volgare ^ forse 
perchè i Toscani ne avevano fatto un mono- 
polio e imbarazzatala di minute pedanterie 
grammaticali piuttosto che assodatala a regole 
costanti e filosofiche. Ma dopo che si accinse 
alla sua Istoria del Concilio Tridentino^ gli venne 
il pensiero di crearsi una lingua sua propria ^ 
italiana sì , ma nuova , originale e più robusta 
di quella usata dagli altri scrittori di storie : 
attingendo le regole e la purezza del discorso 
non dai grammatici , ma dagli scrìtti di Ma- 
chiavelli 5 Guicciardini j Varchi e altri buoni 
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scrittori del Cinqaeceiito; e le TOci non dal Vo- 
cabolario della Crusca y surto appunto a quei 
tempi a tiranneggiare gli scrittori, ma dalla lio- 
gua usuale d^ Italia, che non è in?erocosi ele- 
gante come la toscana ma ha più nerbo e si- 
gnificazione. 



9^ 
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Straniero al mondo ^ alle snc ambizioni o 
alle sue bassezze^ compiuti i doveri di religione 
e del suo stato, Fra Paolo passava il tempo t> 
allo studio o in mezzo a dotto circolo d^amicL 

Sorgeva ordinariamente coIP alba, e suo primo 
pensiero era Dio. Non mai nella sua vita passò 
giorno che non celebrasse la mes^a^ sempre in- 
tervenne al canto corale come V ultimo frate , 
toltene poche volte dopoché fu fatto consultore 
quando la gravità degli affari lo tratteneva al 
palazzo ducale. Convinto per coscienza degli 
obblighi del suo stato, ne adempiva persino le 
pratiche più indifferenti ^ e benché a lui non 
piacessero le continue innovazioni che si anda-^ 
vano ad ogni tratto facendo nei riti dell'Or- 
dine, era non pertanto il primo ad assoggettar- 
visL Osservava rigidamente i digiuni , persino 
nelle malattie, e le astinenze sino alP età di 
69 anni, ed ogni altro dovere di frate, di cri- 
stiano, di filosofo, fino allo scrupolo. V'ha chi 
la dice ipocrisia; ma sarebbe un tenomeno unico 
nella storia morale dell^uomo, un ipocrita che 
per oltre jo anni di vita , e per qua&i 20 spiato 
accuratamente da astuti e poco caritatevoli espio*- 
ratori , sia riuscito a non mai tradire sé stesso, 
€ a nascondere con tant^arte i suoi difetti, ea 
abbagliare una generazione intera e fino i tuoi 
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nemici con una spuria sanlilà di costumi. Que- 
fto artifizio di malignare le più occulte inten- 
ftìotii degli uomini, è quanto la viltà^ P invidia 
e la vera ipocrisia hanno potulo inventare di 

fMÙ reprobo contro il genere umano. Il più re- 
igioso non è quello che dice più Pater nostri^ 
ma quello che più gli mette in pratica; e se 
con questa regola si misurasse la pietà, il mondo 
«arebbe assai meno girandolato dalla furfanteria 
de' falsi di voti. 

Quello di che i pinzocheri possono rimpro- 
verare il Sarpi, è che, toltene i primi anni del 
tuo sacerdozio, non \olle mai brigarsi di con- 
fessionario: ottimo esercizio invero, ma troppa 
spesso degradato da pettegolezzi , da avarizia e 
da rigiri profani. Altronde non mancando in que- 
sto particolare chi supplisse alle sue veci , po- 
teva occupare il suo tempo molto più utilmenfe 
che non ad ascoltare le cianciafruscole di qualche 
donnicciuola. 

Otto ore impiegava quotidianamente a scri- 
vere o a leggere, e leggeva quanti libri gli ca- 
pitavano alle mani. In ogni genere di lettura 
notava le cose memorabili, statuiva qpnfronti 
e faceva sui libri osservazioni e richiami. 

Le matematiche erano più amorevolmente da 
lui accarezzate , e quasi non passava giorno che 
non se ne occupasse o sciogliendo problemi, o 
delineando figure astronomiche o mappe geo- 
grafiche, o studiando le produzioni de' più re- 
centi autori e commentandole o rischiarandole. 

Il dopo pranzo lo passava di solito in espe- 
rimenti di fisica di chimica o di anatomia 
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o di meccanica ^ o perf^^zlonando macchine od 
JstFumenti. .'>■-. 

. Quando leggeva, s'Immergeva talmente che 
pareva insensibile agli oggetti esterni. La sua 
memoria gli era così fedele che anco lung0 
tempo dopo si ricordava non pure di ciò ch^ 
leito aveva 5 ma del libro j dell'edizione e fin 
anco della pagipa. Uon recitava a mente dieci 
mila volumi come si narra di Magliabecchi^ ma 
quella facoltà era in lui più preziosa perchè più 
distinta, e scompagnata da, quella confusione di 
idee e scarsezza di genio inventivo che troppo 
spesso si associa a cotai mostri di memoria. In- 
somma non ella dominava lui, ma egli la do-* 
minava e facevala servire al suo vantaggio. 

A ricreare lo spirito frequentava alcuni dotti 
convegni , in casa dello storico Andrea Morosini 
dove correvano i più begli ingegni di Venezia^ 
fraVquali Lionardo Donato e Nicolò Conta^k 
rini che furono dogi*^ il celebre Domenico M07 
lino, senatore autorevolissimo per disinteresse e 
patriotismo, e di svariata letteratura; Antonio 
Querini che anni dopo difese la Repubblica 
dall' interdetto 5 Giovanantonio Veniero che so- 
pravissuto al Sarpi gli fece un assai bello epi- 
lafrio latino 5 Ottaviano Bono e Marco Trevi- 
sano , amicissimi a Fra Paolo, e più altri fra 
i primi dell' ordine patrizio e cittadinesco. O 
in casa di Bernardo Secchini mercatante all'in- 

• 

segna della Nave d' oro in Merceria , dove si 
accoglievano assai forestieri che per commerci 
avevano navigato a paesi lontani, e persino 
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1* India o l'America. E fu ivi che sì amicò Pie— 
Irò Asselineau d^ Orleans, uomo erudito e ine? 
dico non volgare ; né facevano ostacolo le dh» 
Terse credenze essendo Pietro calvinista : che i 
saggi non si misurano coi pregiudizi dei volgo 
e sanno che la vera religione non si definisce 
per astruserie metafisiche e formole meccaniche 
che ogni tristo può praticare senza essere mi- 
l^iore; ma dalP esempio di sode virtù e di quella 
carità senza la quale , a detta del grande apo- 
stolo , nissuno può essere cristiano. 

In casa Morosini si ragionava di scienze o di 
lettere, e in quest^ altra delle cose del mondo. 
Fra Paolo si dilettava di raccogliere dai viag- 
giatori notizie sui costumi, le leggi, le religioni 
de- popoli , varietà di climi , produzioni della 
natura ed altre erudite curiosità. £ si compia- 
ceva ancora di udire le cose dì politica, le vi- 
cende delle guerre, lo spirito delle corti, l'in- 
gegno dei ministri e ciò che succedeva nei paesi 
.d'ollremonti o nella Italia; gusto ch'egli ebbe 
sempre fin presso al termine di sua vita« E (^ 
osservato essere lui così penetrativo che di rado 
sbagliava i giudizi Intorno a ciò che fossero per 
partorire i tali o tali andari della sempre g'ure* 
Tole diplomazia. 

Di volta in volta faceva alcune gite scienti- 
fiche a Padova , dov' erano suoi amici il pro- 
fessore Gerolamo Fabricio di Acquapendente , 
il Galileo , Sartorio Sartori medico riputatisi 
simo, allora allievo, poi professore nella uni- 
Tersità medesima, e Gianvincenzo Pinelli letterato 
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di este^ erudizione. Nella casa del quale im* 
parò a conoscere e divenne amico sii ettissimo 
di Marino Ghetaldi gentiluomo di Ragusi e 
matematico profondo. Andava il Sarpi a tìsì^ 
tare il Pinelli , che, crogiolato da gota, si alzò per 
incontrarlo : e tutti i presenti fecero V istesso. E 
posciachè fu partito chiese Marino chi fosse il 
irate degno di tanta onore\ole accoglienza. «*— 
Un grande ingegno. — In che ? — -In che più 
ti piace. Voi siete gran matematico: pensateci 
so|>nei , scegliete qualche difficile problema da 
imbrogliarlo ^ lo inviterò qui a pranzo e senti- 
rete. — Venne Fra Paolo all'invito: Marino 
fece di tutto per avvilupparlo, ma il frate fu 
così pronto alle risposte, le questioni risolse cpn 
tanta facilità , che il Raguseo ebbe a restarn<^ 
attonito. 

E già la fama soverchiando la sua ritiratezza 
e modestia lo vantava anco di lungi, di forma 
che naolti forestieri capitali a Venezia V anda- 
vano a Tisitare: fu tra questi P inglese Gu- 
J;lielmo Gilbert e il celebre Claudio Pciresc, 
rancese , di enciclopedico sapere , che allora 
studiava a Padova. Altri dotti corrispondevano 
con lui per lettere, e lo stesso governo veneto 
lo adoperò più volte a servire di compagnia ad 
illustri personaggi. Fra i quali fu il de Maisse 
nominato di sopra, tornato a Venezia nel i5g5 
col vescovo di Evreux, poi cardinale di Per* 
ron. Spediva questo prelato a Roma Enrico IV 
re di Francia onde trattare col papa la sua 
riconciliazione^ ma ebbe ordine di fermarsi 
Fiia dì F. Paolo. T. L 7 



gS CAPO V. 

f»rima a Venezia a conferire col senato , col- 
' ajuto e interponimenlo del quale riusci in- 
fatti nella sua 'missione. Ora il governo volendo 
onorare in lui il monarca che lo mandava, non 
credette di dargli migliori compagni del Sarpi 
e di Luigi LoUino suo amico, poi vescovo di 
Belluno, dotto grecista. Il quale Perron cervel- 
lino leggieri e sprezzante, come talvolta i Fran- 
cesi sono, disse di avere trovato in Italia nissun 
dotto, eppure ve n'erano a quel tempo alcuni: 
e del Sarpi parlando aggiunse che aveva molto 
spirito, che era un po^ più che frate 5 ma eru- 
dito niente. Il che era , come risponde il Mo- 
rofio, negare la. luce del sole , e che Fra Paolo 
non pur era un po' più che frate , ma molto 
più che il cardinale. 

Fra Paolo era estremamente sobrio. Pochi 
legumi, un poco di pane abbrostito e un bic- 
chiere di vino bianco costituivano il suo pasto 
ordinario. Anzi vino non bebbe se non dopo 
ì trent' anni ^ prima dei 55 non gustò quasi mai 
carne ^ poscia ne usò , ma in così scarsa mi- 
sura che era meraviglia. Non mangiava mai in 
camera ^ neppure quando fu Consultore che 
aveva comodi , me/zi ed autorità di farlo ; ma 
sempre in refettorio comune , e dalla comune 
cucina. Poco dava al sonno, le intiere notti 
passava allo studio o in orazione, e stanco si 
gettava vestito sopra una cassa. Così poco logo- 
itiva il letto che due paja di lenzuoli gli dura- 
rono oltre vent*anni, e ne fu fatto espresso 
ricoinlo ne' registri del convento. 
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Curava le mondizie della persona colla de-^ 
ecnza dì un filosofo e trascurava la eleganza 
del vestire colla gravità di un ecclesiastico, non 
con r affettata sudiceria di un cinico. Non ebbe 
mai più di un abito, a tal che ove fosse caduèo 
in acqua gli sarebbe convenuto aspettare che 
fosse asciutto per vestirsi. Nissun pensiero di 
sé, fidava nelle paterne cure di un buono e 
vecchio frate per nome Giulio , che lo amava 
sin da fanciullo 3 il quale riceveva dal convento 
ì danari per vestimento e calzatura e bianche- 
ria, e a tempo lo provvedeva. Ei Io chiamava 
fuo padre. 

Fatto poi Consultore e fornito di gene- 
rosi stipendi , non fu più di alcuno aggravio 
alla comunità , cui anzi sovvenne largamente 
del proprio. 

Nella sua cella risplendette mai sempre la 
più rigida semplicità claustrale; e dopo morto, 
assai curiosi andati a vederla stupirono corno 
un uomo, oggetto di tanti amori e di tanti odii, 
visitato da principi, liberalmente provisionato 
dalla repubblica, fosse vissuto così poveramente. 
Un letticciuolo,^ una cassa dove teneva le sue 
scritture e che spesso gli serviva da letto , uà 
tavolino, una scranna, un crocifisso, un teschio 
umano, un quadretto rappresentante Cristo nel- 
V orto, erano i soli mobili 5 i suoi libri , quelli 
del convento e i prestati o donati. 

Avvegnaché i monaci facessero professione di 
umiltà, non hanno mai saputo esimersi dal- 
l'orgoglio dei titoli fastosi. Nella Tebalde e 
AeUa Sixia; culla del mouachismo, nacque Fuso 
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di dare il nome di Abba o padre ad ogni capo 
di comunità monastica, poi ad ogni monaco 
distinto y indi a tutti \ ma i Greci mutarono 
questo titolo per un altro , Calogeros o buon 
Tccchio y ancor più reverendo stante il rispetto 
die hanno i Levantini per la vecchiaia. In 
Occidente il titolo originario di abate restò ai 
capi del monastero , e la sua traduzione^ cioè 
Padre, diventò comune a tutti i monaci. San 
Francesco non volle che i suoi seguaci si chia-» 
tnassero Padri , ma Frati , che nella lingua 
italiana di quel secolo suonava fratelli ; ma 
non perseverarono , né guari andò che tutto 
il mondo fu pieno di padri che non erano 
mariti. La voglia di superbire sotto veste di 
umiltà aggiunse in appresso il titolo di mae^ 
stro y a tal che ogni fraticciuolo che sapeva 
quattro parole di teologia si enunciava fasto- 
samente un padre^maestro. Ma il Sarpi amante 
della semplicità, e da tali ridicoli orgogli ab- 
borrente, usò mai sempre, e dalla prima 
sua giovinezza, di denominarsi e sottoscrì- 
versi Fra Paolo veneto} nella guisa istessa 
che il buon papa Clemente XIV finché fu 
irate non si chiamò né si fece mai chiamare 
altrimenti che Frate GanganellL Né è questo 
il solo punto di approssimazione fra que' due 
grandi uomini, pan essendo stata in loro al- 
tresì la bontà delP animo , la pietà spregiudi- 
cata e sincera , la schiettezza delle opinioni , 
V odio alle divote puerilità , lo spirito di tol- 
leranza , V amore agli studii , il cuore vacuo 
da ambizioni, e il pensiero che si sublima al 
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di là delle preyenzloni umane , e considera la 
religione^ non quale Tiene impicciolita da mi- 
nute pratiche volgari, ma dalle grandi virtù 
che. inspira e dagli innumereroli efietti morali 
da lei prodotti nella società. 

Fra raolo non patì mai di «ssere ritratto ^ 
comunque grandi fossero le istanze fatte da 
principi e da eminenti personaggi e più spe-- 
cialmente dal suo amico Domenico Molino ; 
quindi poca fede meritano le medaglie che si 
spacciano di lui , e sono menzogneri coloro che 
asserirono averne dal Sarpi medesimo ricevuto 
il ritratto. Ne P avremmo senza lo zelo di Gior- 
gia Con tanni ^ patrizio veneto, che appena 
spirato il grand' uomo ne fece levare la ma- 
schera in gesso, poi la fece effigiare in tela, 
indi intagliare in rame , indi scolpire in madre- 
perla; e o fosse gusto incontentabile del Con- 
tarini o difficoltà vera negli artisti ad espri- 
mere i tratti caratteristici di quella maschia 
fisionomia , il generoso patrizio pensò anco a 
farlo scolpire in busto di marmo : ma ignoro 
se abbia dato esecuzione a quest^ ultimo desi- 
derio. 

Ritratti di Fra Paolo intagliali sul rame ne 
girano vari , e diversi anco nelle forme ; ò 
imperciò difficile a scemere il migliore. II di- 
pinto in tela si crede quello che ora conser- 
'' vasi nella biblioteca di San Marco , attribuito 
a Leandro da Ponte , mezzo busto di gran^ 
dezza naturale , e seduto. Lo sculto in madre* 

gerla , lavoro egregio di Gaspare Becelio, Pai* 
evo migliore del celebre Sansovino , legato in 
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forma dì cammeo e ornato di preziosissime 
gioie appartenne lungamente a casa Molino^ 
finché disgemmato ( s' intende ) cadde in pos- 
sesso della Marciana anzidetta dove tuttora 
si vede 5 e questa io ritengo la più somigliante 
effigie del Sarpi , quantunque V erudito Ema- 
nuele Cicogna sentenzi in favore del dipinto 
in tela. 

Fra Paolo era di statura comune , la testa 
aveva ben fatta ma all' avvenente del corpo , 
grossa ^ la fronte spaziosa ^ indizio di grandi 
pensieri ^ intersecata nel mezzo da grossa e ben 
di$tinta vena 5 le ciglia inarcate 5 gli occhi grandi, 
neri e vivaci , e nell'arcata orbicolare dell'oc- 
chio il frenologo Gali avrebbevi di leggieri rav- 
visato 1' organo dei numeri 5 la vista acutissima 
sino a 55 anni quando cominciò a scapitarne 
da usare gli occhiali , non mai però alla messa, 
che i riti sapeva a memoria; il naso piuttosto 
grosso e lungo, ma ben fatto; rada la barba, 
ma senza deformità : graziosa la bocca , colo- 
rite le labbra; bei denti cui sempre conservò; 
bella sommamente la mano e le dita, ma grande 
quella e lunghe assai queste; il colorito tra il 
bianco e l'olivastro con qualche tintura di 
rossore. 

Era magrissimo, comechè la mole della testa e 
la grossezza del collo lo presentassero uomo 
anzi muscoloso che no, e che l'abito fratesco 
nascondesse l' esilità del rimanente ; ma sotto 
panni era sì stremo che pareva una testura di 
ossa. Gracile ancora la complessione : pativa 
spesai dolori di capo che degeneravano in febbri, 
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talvolta anco lunghe 5 di ritenzione d'orina, 
infermità comune a' letterati di troppo sedenta- 
ria vita 5 e di emorroidi che gli cagionarono una 
procidenza dell'intestino retio che qualche volta 
fu per troncargli la vita 5 ma si era fabbricalo 
da sé uno slrumenlo col quale facilissimamente 
lo rimetteva a suo posto ,. dopo di che questa 
infermità molesta non gli recò più che un lieve 
disturbo. Prima del i6o5 era così male andato 
di salute , che egli stesso contava ogni anno 
per l' ultimo j e lutti quelli che lo praticavano, 
non ne facevano giudizio diverso 5 ma succe- 
duto l'affare dell'Interdetto, l'occupazione dello 
spirito congiunta a quella del corpo , il muo- 
versi continuo , qaeil' andare ogni giorno o 
più volte al giorno dal convento al palaizo , 
una vita meno uniforme , un conversare più 
svariato , il trovarsi , benché solitario , in nn 
mondo di viventi e in mezzo ai grandi affari, e 
il carteggiare assiduo ora col governo , ora coi 
più grandi letterati d'Europa, gli restituirono 
talmente la buona salute che non patì più se 
non se pochi incomodi , ed una sol volta per 
innormale natura fu obbligato a letto. 

Nelle malattie , come ancora negli abituali 
suoi acciacchi , era solito medicarsi da sé. Por- 
tava opinione che il consueto metodo di medi- 
care con una subita e totale mutazione nel 
vivere e nelle azioni, e con tante purghe, non 
vale altro che a prolungare la convalescenza 5 
e che , massime negli uomini di grave età , il 
tralasciare per molti giorni le azioni solite 
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deteriorava di molto Puso delle parli del corpo 
loro, e che il solo mettersi a ietto mutando 
improvvisamente vilto ed occupazione era un 
volere ammalarsi. E perciò bisognava bene che 
il male fosse violentissimo perchè il letto po- 
tesse obbligarlo. Le sue medicine erano so- 
stanze semplici y cassia , manna , polpa di ta- 
marindo ^ o se composte j le preparava da se. 
Del resto lo stesso genere di vita come in ogni 
altra occasione, e solo regolava la qualità degli 
alimenti dal più al meno; e se travagliato da 
febbre, solo nel forte degli accessi si sdrajava 
sopra la sua cassa. Con questo metodo severo 
seppe conservare ad un corpo gracile oltre a 
70 anni di vita e resistere a lunghe vigilie e 
a sludii faticosissimi. Quando infermo, anziché 
avvilirsi o muover lamenti e querele, diventava 
più del solito ilare e giocoso ^ e le facezie gli 
abbondavano sì che moveva spesso i circostanti 
a riso. 

Era dotato di una passibilità , o vogliam dire 
facoltà sensitiva, straordinaria: squisitissimi i 
suoi sensi; e specialmente il palato, non corrotto 
mai da cibi ariificiali, sapeva distinguere tutti 
1 sapori y di forma che era solito dire che di 
veleno non V avrebbero ucciso. Infatti una volta 
gli fu recato nel refettorio del biscotto; il quale, 
assaggiato appena, rigettò, e le poche bricciole 
inghiottite gii cagionarono indisposizione per 
alcuni giorni. 

Questa scusili tà si estendeva sino alla me- 
moria, in lui costante I tenacissima. Andato in 
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un laogo una volta, si ricordava anco langa 
pezza dappoi dei minimi oggetti vedutivi , e gli 
descriveva con tale minutezza come se ancora 
gli stessero sotto gli occhi. Uomini eruditissimi 
stati a Roma a studiare queir emporio di mo- 
numenti antichi che ivi si conservano^ storia 
parlante dei secoli che più non sono, ebbero 
spesso a meraviglir4*e di Fra Paolo nelF udirlo 
desi^rivere alcuno di que^ monumenti , e ricor- 
dare particolarità sfuggite a meno attenti os-^ 
servatori. 

Perspicacissimo, e di rado erroneo ne' suoi 
giudizi, sapeva conoscere a prima vista Pindole 
e V ingegno degli uomini , e il suo occhio pe- 
netrativo e sagace s'inoltrava persino nelle più 
occulte intenzioni, e possiedeva in sommo grado 
l'artifizio di far parlare altrui, e in via d'in* 
lerrogazioni obbligarli ad esternare i loro pen- 
sieri^ il che egli , usando 1' espressione di So^ 
orate , chiamava far da levatrice e ajutare altrui 
a partorire. 

rarlava poco, udiva molto, più atto a sco^ 
prire gli intendimenti di altri che a rivelare i 
propri. Cogli stranieri al sommo guardingo , e 
più ufficioso che libero; ingenuo cogli amici ^ 
in ogni cosa modesto , e poco sopportatore di 
elogi, i quali benché giusti lo facevano arros- 
sire e lo imbaraz7avano. Avverso ad ogni fri- 
volezze, la sola vista del giuoco, anco di pas- 
satempo ( cui stimava occupazione di talento 
avaro), gli dava noia. Ciò nulla ostante la sua 
conversazione era amena , il parlare sentenzioso 
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e vibrato, e sparso a proposito di motti faceti, 
pieni di sale e dì sentimento. Passava con molta 
facilità sopra ogni sorte di argomenti , il che 
doveva principalmente alla vastità delle .sue 
cognizioni e siila sua profonda pratica delle 
eose e degli uomini. Parlava di tutto , ma sem- 

Ere richiesto , non mai o di rado chiedente, 
la prontezza della sua mr»ioria nel citare au- 
tori e tempi e testimonianze faceva ammirare 
persino i più destri. La sua eloquenza, tal 
quale nelle sue opere 5 più nei pensieri che nelle 

Sarole. Nella conversazione famigliare usava il 
ialétto natio ; possiedeva perfettamente il la- 
tino , il francese , lo spagnuolo , il greco an- 
tico e moderno j nelP ebreo era profondo, nel 
caldeo più che mediocre , aveva pratica del 
dialetto rabbinico, e degli altri idiomi semitici 
aveva più o meno leggiera tinta. E. con tanto 
sapere era così umile e così poco smanioso di 
farsi conoscere , che a chi già saputo non lo 
avesse, gli bisognava una lunga conversazione 
per misurare gli spati infiniti abbracciati dal 
suo genio. 

La continua p'ratica con principi è signori 
aveva dato alle sue maniere una certa dignità 
e non curata eleganza, che riusciva ancor più 
ìLttraente sotto la modestia delF abito e del di- 
scorso, e nella povertà della cella. 

Era disinteressatissimo e praticava la pò* 
verta monastica, non apparente , fallace , insi- 
diosamente avara , ma con lealtà evangdica. 
£oba ; libri , danari , tutto ad uso comune ^ 
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nulla custodiva , e laf clava che ciascuno pi- 
gliasse ciò che voleva. A chi preslapzava da lui 
dici'va : Serviti ^ finché io lo richiedo / e quando 
voleva rendere rispondeva : Non mi abbisogna 
per adesso^ fanne ancpra il piacer tuo. Non chie^ 
deva restituzione j non verificava il restituito^ 
i ringraziamenti sdegnava , i regali abborriva, 
solo a lui grato dono un libro fattogli dal- 
V autore o da mano amica , o memoria di 
amico defunto. E a chi rimprovera vagì» tanta 
generosità, rispondeva: Imitiamo Dio e la natura 
che danno e non prestano. Per converso poco 
esigeva da altri e' non chiedeva servizio senza^ 
in quel miglior modo che potesse, rimunerarlo- 
CoUa quale magnanimità si rese la delizia del 
suo convento , e V amore di tutti che lo avvi- 
cinavano , ed era impossibile di trattare una 
volta con lui e non affezionarsi ad uomo che 
possiedeva sì alte virtù di mente e di cuore e 
faceva ogni sforzo per occultarle. 

Austero per se , sopportatore benigno degTi 
altri 5 amava di sentirsi rimproverare i propri 
difetti e tosto dava opera ad emendarli., Con 
<;iò giunse a cattivarsi una illimitata benevo- 
lenza de' suoi confratelli che le sue parole te- 
nevano in conto di oracoli, la sua presenza 
rispettavano come un santuario : amore traman- 
dato da loro ai succedenti", e il nome di Fra 
Paolo divenne il più nobile orgoglio dei Ser- 
vili veneziani, e ancora ne serbavano pia ri^ 
membranza quando quel convento fu da Na- 
poleone soppresso nel 1810. 



ro8 CAPO V. 

NoD fu mai Teduto andare in collera , la 
cahna del suo spirito non lo abbandonò mai 
neppure nelle più ardue circostanze. E benché 
gaio e frizzante, era così ritenuto e grave che non 
che gli sfuggisse mai parola indecente, si astenne 
persino da quelle interiezioni famigliarissime 
al dialetto yeneziano^ allajè y v^i giuro da amico ^ 
e slmili. Nel consigliare , non autorevole , ma 
insinuante , ed avera P arte difficile di far gra- 
dire i suoi consigli come se propri fossero di 
quelli a cui gP indirizzala. 

Che se fra tante perfezioni morali Fra Paolo 
non seppe esimersi da una tal quale acerbità 
avrerso la corte di Roma , ciò tùoI dire eh' egli 
ancora era uomo. E se i papi che si dicono 
santissimi e beatissimi e per soprasoma anco 
infallibili , nutrirono avrerso di lui e si tra- 
mandarono come per fedecomesso un odio 
implacabile, come pretendere che un frate, con 
tutte le imperfezioni umane, dopo tanti torti, 
tante calunnie , tanti attentati contro la vita 
e l'onore dovesse essere più infallibile di loro? 
Chi ha meno ragione di accusarlo sono i Cu- 
riali, essi che mai non si stancarono di per- 
seguitarlo vivo e di vilipenderne il nome e 
la men^oria posciachè scese nel sepolcro. Aveva 
ragione Erasmo quando disse che Lutero non 
sarebbe mai stato un eretico se non toccava il 
ventre ai frati e la tiara al papa : due peccati 
ohe non si rimettono mai né in questo secolo né 
nel futuro. E fra Paolo sarebbe stato un santo^ 
avrebbe fatto miracoli , e sarebbe onorato di 
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cuUo e di altari se non ayesse scrìtto contro 
le pretese temporali de' pontefici. Tanto è vero 
che in molti la religione non è altro che Pidolo 
delle loro passioni , e che se non esistesjse 
un modello etemo per distinguere la virtù , 
troppo spesso sarebbe calunniata come specie 
del vizio. 
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Di tal forma passava il Sarpi P innocente 
«na vita 9 quando verso questo tempo vennero 
& sturbarla le discordie de^ frati. 

Al Capitolo generale di Cesena ( 7 gingno 
i588) i frati, dovendo eleggere il loro capo, 
BÌ trovarono al solito divisi in due fazioni ; i 
Fiorentini e Bolognesi colle provincie loro ade- 
renti portavano Giovan Battista Libranzio da 
Budrio, stato per a5 anni professore di mela- 
fisica a Pisa 9 e raccomandato caldamente alla 
corte di Roma dal gran duca Francesco, morto 
l'anno innanzi 5 e i Lombardi e Veneziani fa- 
Torivano Battista MicoUa milanese che per essere 
stato Procuratore aveva ottenuto dispensa dal 
papa per le non compiute vacanze. Viosero i 
primi , ed essendo il Xabranzio uomo buono 
«. pacifico e poco atto a contenere una frata- 
glia inquieta , nacquero tumulti , disordini ^ 
accuse , imprigionamenti j e lo stesso generale 
fu incolpato dHnsufficienza e di troppa soppor- 
tazione. Il Protettore cercò di mettere qualche 
accordo, ma non fu possibile* Sisto V chia- 
mò il generale a Roma ( iSgo), e avendo fatto 
esperienza del senno ed imparzialità di Fra 
Paolo, gli comandò che si recasse a Bologna^ 
e giudicasse quelle faccende insieme a^ suoi 
auditori di Ruota. Vi andò nel mese di mar- 
co , fu libero da passioni , e tanto dotto si 
mostrò nelle leggi e nelle pratiche della curia 
che gli stessi auditori si riportavano al suo 
gjludizio. Alcuni de' più discoli furono castigati^ 
e la causa del generale restò interrotta per la 
morte di lui in Roma , colpito da apoplessia ^ 
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a'' la dì aprile^ onde sciolto dal pontefice il 
tribunale, Fra Paolo si restituì in patria nel 
maggio seguente. 

Forse il lettore si annoia che lo trattengo 
di pettegolezzi monastici , ne' quali il grand' uo- 
mo si smarrisce e non si yede ehe un cap- 
puccio. Io infatti rimasi dubbio se doveva nar- 
rarli ^ ma considerata la qualità del mio Xà^ 
ma, parvemi che l'omissione avrebbe lasciata 
una lacuna nella continuità dei casi, che nella 
vita sono una catena successiva di cause ed 
effetti: molto più quando si tratta di per- 
sonaggi eminenti , nella vita de' quali anco le 
inezie sono curiose a sapersi , apparendo come 
le macchiette di un gran quadro che danno 
risalto alle figure più cospicue, e compiono la 
rappresentazione del soggetto^ Oltre a ciò, la 
varietà degli argomenti è bellezza in ogni libro ^ 
e le cose qui narrate ed inseguito, se ci &n- 
no per qualche momento dimenticare 1' uotno 
illustre, hanno anch' esse il loro vantaggio , 
pingendoci le domestiche abitudini di una ca- 
sta che per molti secoli ha dominato le opi- 
nioni del mondo; e forse un acuto lettore sa- 
prà dedurne qualche utile riflessione sulla mu- 
tabilità degli affetti umani , e sui prìncipi! di 
interesse o di prevenzione donde troppo spesso 
gli uomini sogliono derivare i loro giudici!. Qui 
vediamo Fra Paolo onorato e stimato in corte 
di Roma , più oltre lo vedremo ingiuriato e 
vilipeso. 

Restato adunque vacante il generalato, il 
gran duca Ferdinando, altro protettore di frati, 
nta di F. Paolo. Tom. h "^ 
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succeduto al fratello Francesco /raccomandò 
perchè fosse dato ad interim , fino al com- 
pimento del triennio y a Fra Lelio Baglioni 
di Firenze procuratore dell' Ordine , nel che 
fu compiaciuto da Sisto V; e nel seguente 
anno ( iSqi ) ottenne da Gregorio XIV che 
fesse con^niiato pel triennio successivo. Le 

Juali cose benché remote e indifferenti a Fra 
aolo y gli fruttarono grayi dbturbi , cui per 
bene intendere mi conviene tornare indietro 
alcun poco. 

Quand' egli andò procuratore a Roma era pro- 
Tinciale di Venezia il padre Gabriele Bardano, 
di nobile famiglia yenela, ma ambizioso dei 
gradi supremi , imbroglione ed avido : difetti 
che astutamente copriva con una apparente 
sanjtimonia. Fondatore e regolatore di una con- 
^'egazione di pinzochere , era Venerato dal vol- 
go e stimato a Roma, dove tali instituti sono 
in pregio, essendo la divozione donnesca quella 
che mantiene in credito i santi. Ma a Fra 
Gabriele fruttava altrimenti , perocché col pre- 
testo di soccorrere le sue figliuole spirituali 
pettegolava nelle case de' ricchi in busca di 
limosine, che poi servivano anco per lui. Fra 
Paolo che Io credeva inframettente, ma non 
briccone, nel partire gli raccomandò i frati suoi 
amici o clienti ^ ma il Dardano seguendo il suo 
talento rapace, non fece più distinzione di quelli 
che degli altri ^ e tutti espilò con le astuzie di un 
publicano , e sfruttò i beni del convento e della 
provincia , e destreggiandosi a far mercatura 
e contrabandi, e a intricar liti, e in ogni 
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altro garbuglio dove potesse cavar denari^ era 
riuscito ad ammassare un bel peculio. Ambiva 
il generalato 5 e per farsi largo spendeva a Ro- 
ma col corteglanlj massime con quelli del car- 
dinal protettore che ricambiavano di raccoman- 
dazioni o di elogi 11 ladro j a cui la libera- 
lità teneva luogo di merito. Ma gli dava ombra 
il sentire come Fra Paolo , col quale carteg- 
giava continuamente 5 fosse onorato in Corte, 
fatto vicario dal generale , e portato favore- 
volmente nel pensieri del pontefice che lo am- 
metteva a spessi e famigliari colloqui. E te- 
mendo che tanta estimazione non fosse per 
attraversare i suoi disegni , pensò al modo di 
levarselo di mezzo; cominciò a scrivergli che 
era omai tempo di pensare a sé, e che avrebbe 
dovuto usare l' aura propizia per tirarsi fuora 
dalle angustie del convento e inalzarsi al primi 
Onori della Chiesa: profittasse di pontefice be- 
nevolo, e una mitra o un cappello rosso es- 
sere da preferire ad un povero cappuccio. Ma 
il Sarpi che non si sentiva di queste ambizioni 
rispondeva in tuono contrarlo 5 e una volta 
scrivendogli in cifra si lasciò scappare alcune 
frasi un po' ardite , dicendo che non . apprez- 
zava la Corte, che anzi la abboniva, stanteche 
ivi le dignità non si possono ottenere se non 
Con male arti. Bisogna che 'Fra Paolo avesse 
ragione, e che la corte romana sia una pecca- 
trice incorreggibile, perchè due secoli dopo 
il celebre Scipione de Ricci, che fu poi vescovo 
di Pistoia, fu disgustato dai raggiri e dalle ca- 
bale di (lucila corte^ e troyò essere incompatibile 
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H mantenersi galantuomo e perfètto eristìaju> 
mudando nella carriera della prelatura colla idea^ 
come dicono ^ di far fortima e di pervenire ad 
aiti posti / e se alcuno vi è riuscito ^ lo giudi- 
cara il rara auis in terris. 

Tornato Fra Paolo a Venezia e udite le 
furfanterie del Dardano e le querele de^i 
amici y anzi dì tutto il convento , vennero fra 
loro a parole , indi ad aperta nemicizia , e 
ascrissero a Roma V uno contro V altro : Fià 
Paolo producendo le prove della mala am- 
ministrazione del Dardano, e questi accusando 
Fra Paolo di sospetto nella fede per ciò che 
praticava con eretici ed Ebrei. Hon era cre- 
duto r ex-provinciale perchè la riputazione del 
Sarpi era troppo bene stabilita ^ e poco si 
avvantaggiava 1 ex-procuratore j perchè Gra- 
briele spendeva alla ricca e coi doni si eca 
guadagnata la protezione del nipote al cardia 
naie Santorio y e del San torio medesimo, che 
sedotto da lui gli promise il generalato alla 
prima favorevole occasione. 

(i592)« Intanto non potendo vendicarsi su 
Fra Paolo ^ Gabriele si voltò ad offenderlo 
in quel Fra Giulio ^ vecchio più che settuage- 
nario y cui egli chiamava suo padre e che si 
5 rendeva tanto amorosa cura di luL £ coglien^ 
o occasione di pettegolezzi da confessiona- 
rio, brigò col patriarca e gli fè togliere la fa- 
coltà delle confessioni ^ e perchè certe monache 
sue penitenti minacciavano di cavare gli occhi 
a chi -voleva privarle del loro direttore spirip- 
iuale , Fra Giulio , accusato di fomentare la 
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sedizione nella -monacaia , fu mandato per 
castigo a Bologna , dopo 5o anni di soggiorno 
a Venezia. 11 Sarpi ne fu tocco al vivo , non 
per l'offesa propria , ma per l'ingiusta per- 
secuzione e perchè il buon frate assai si cro- 
ciava di essere tolto alle sue vecchie abitu- 
dini 5 e memore dei molti amici che aveva 
in Roma e della stima di cui lo onoravano 
assai prelati 3 altronde sapendo il proverbio 
che chi vuole vada e chi non vuole mandi , 
si decise, abbenchè già si approssimasse l'in- 
verno, di correre egli stesso colà affine di 
giustificare 1' amico presso il cardinal pro- 
tettore ed il nuovo pontefice Clemente Vili 
asceso a' primi di quel!' anno. In vero i cari- 
tatevoli suoi uffici furono gratamente accolti, 
ed ebbe il piacere di ricondurre a Venezia e 
alle sue monache il travagliato Fra Giulio. 

JIò fu senza nuova onoranza del Sarpi quel- 
l' andata^ imperocché trattandosi allora fa causa 
del duca Enrico di Gioiosa , il pontefice sa- 

1 rendo quanto Fra Paolo fosse profondo teo- 
ogo , volle che anch' egli intervenisse. Quel 
principe all'età di ao anni, per disgusto della 
perdita di una sposa da lui caldamente amata, 
si fece cappuccino nel 1 587. Cinque anni poi, 
morto suo fratello, unico erede maschio della 
casa , chiese al papa dispensa di secolarizzarsi ; 
e il papa ne commise 1 esame ad una congre- 
gazione di cardinali e teologi , i quali spro- 
positarono tante esorbitanze sulla sconfinata 
potestà pontificia, che il Bellarmino, rivolto 
a Fra Paolo, disse sotto voce: (^ Queste /sono 
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stato rieletto provinciale di Venezia , e fra 
i due emuli si riaccese una guerra sacra che 
tutta sconvolse la fratria servitica. Il provin- 
' ciale non preteriva occasione per far dispetto 
al generale , e il generale ogni possa per sere* 
ditare il provinciale, accusandolo persino alla 
Congregazione della Riforma per facinoroso , 
^celerato e colpevole di gravissimi delitti 5 • e 
trattandolo da spia e da ladro 3 e che quanto 
rubava, tutto dava al cardinal protettore. Certo 
è che Dardano era un cattivo mobile e che 
r ambizione lo moveva a cose ingiuste 5 ma 
gli ecclesiastici sono cosi avvezzi allo stile de- 
clamatorio e alle esagerazioni rettoriche, senza 
darsi mai la fatica di provare ciò che dicono, 
che quando regalano di queste gentilezze ai 
loro nemici siamo obbligati in coscienza a 
farvi qualche sottrazione. Checché si fosse del 
vero y il Santa Severina se ne trovò offeso , e 
difendendo il suo protetto con quanto ardore 
lo perseguitava Fra Lelio, ne nacquero in 
corte di Roma e tra i Serviti due fazioni^ che, 
povero il mondo y se avessero saputo maneg- 
giare le armi come la lingua. Fra Fulgenzio 
ci accerta che il parteggiare tra Guelfi e Ghi- 
bellini, tra Bianchi e Neri erano ragazzate al 
cospetto del parteggiare fratesco. Infatti se sono 
COSI terribili il diavolo e le donne, quanto 
più i frati che fanno paura ad entrambi ? 

Fra Paolo avrebbe voluto starsi neutrale 5 
ma pressato da ambe le parti e costretto a 
decidersi , si per onore proprio come per ra- 
gione si ischierò.dal lato del generale. Ciò 
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oondimeno , preponéta termini alla lite, e do^ 
sidera^a .^hé i potenti non più; se ne mÌ5cliia»>» 
sero.^^ e fosse lasciata la decisione ai liberi 
suffragi di un Capitolo. Ma Fra Sante, nipote 
di Gabriele, disse, doversi aspettare, la. inspi- 
razione dello Spirito Santo. E Sarpi : Lasoijìimo 
da parte lo Spirito Santo e operiamo coi ii%èzzi 
umani. Non avesse mai detto si terribile eresiai 
Sante , o sciocco o maligno , lo denunciò sio*- 
come uno che negava gli ajuti dello Spirito 
Santo. Ma intanto che l'Inquisitore di Veno^ 
zia aveva il buon senso di rigettare l'accusa, 
nn'altra ne insinuava alla Inquisizione di RomsB^ 
•di cui faceva parte il Santa Severina , Fra Ga^- 
fcriele incriminandolo nuovamente che conver*- 
sasse con eretici ed Ebrei 5 e per far più colpo 
ricordò quella fatai lettera in cifra che ho 
detto di sopra, e la sfoderò agli occhi degli 
Inquisitori. Ma né il Sant' Offizio trovò mate- 
ria di eresia , ne il cardinale motivo di per» 
sonale offesa ^ si solamente gli doleva che Fi-à 
Paolo , da lui amato e stimato , noi volesse 
compiacere ne' suoi desiderii : e più per questo 
che per altro gli portava un po' di mal anima. 
Bene fu per fare un cattivo incontro Fra Ga- 
briele, se per avventura la colpa di cui lo in- 
oasarono non fosse stato un arcano sacro. Era 
cepitatQ a Venezia un Servita cui, per saper pian* 
gere a swa 'Voglia, chiamavano Fra Lagrimino: 
il quale ribaldo! ed ipocrita, fuggendo l'ira del 
generale SL era acquistata la protezione del 
proyi^cklé. 'l^^mino p bravo esorcista^ si era 
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dato al lucri del suo mestiere 5 e fra i clienti 
si ebbe la moglie di un mercatante 5 la quale 
in ricompensa che il frate le cacciava dal corpo 
i diavoli, lo regalava con belle pezze di rasi, 
e mussole e tele fine, che poi Lagrìmino, 
Gabriele e monsignor nunzio a Venezia si di- 
TÌdevano da buoni amici. La ruberia fu 'sco- 
perta ^ Lagrimino fuggi ^ gli fu falto il processo 
e fu intaccato nella truffa anco Fra Gabriele ^ 
della qual cosa essendone corsa la fama a Roma, 
il general Lelio lo accusò al governatore, che 
fecelo portare in carcere. Ma quelli che ave- 
vano avuto parte dei rasi e delle mussoline , 
ne ebbero scandalo* Il Santa Severina special- 
mente ne fece uno scalpore da non dirsi col 
pontefice, e tanto adoperò, finché dopo pochi 
giorni fu rilasciato il Bardano e in sua vece 
fu sostenuto il generale come calunniatore. 

Intanto fra intrighi e accuse quella fratesca 
rimestura durava da più anni. Il papa voleva 
perdere la testa : spediva brevi di qua e di là, 
s' interessavano cardinali, vescovi, prelati e so- 
pratutto le monache ^ e tanto si erano riscaldati 
gli spiriti che dovendosi tenere un Capitolo 
a Vicenza, convenne alla polizia di mandarvi 
una grossa squadra di sbirri. I quali sapendo 
che i frati fanno voto di povertà, non di asti- 
nenza, visitarono divotamente la cantina e di«* 
spensa loro , e si si avvinazzarono ed empirono, 
che fu facile ai Servi di Maria di disarmarli^ 
e sbirri e frati stavano in punto di venire alle 
archibugiate, se la prudenza di Fra Paolo ^olle 
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pregWere 5 coUe esortazioni e usando di tutto 
l' ascendente di cui godeva, non impediva quel 
pazzo e scandaloso fiirore. 

(i5c)7). Era convocato a Roma il Capitolo pel 

{>rimo di giugno. Gabriele scaduto dal provincia- 
ato si fece nominar definitore, e nella prima 
carica gli succedette Arcangelo Piccioni, altro 
nemico del Sarpi: ambi andarono al Capi- 
tolo ; ma i frati del partito contrario , che 
assolutamente non volevano il Dardano per 
loro capo , sollecitarono Fra Paolo che vi an- 
dasse anch' egli , e trovasse via di accordo , 
altrimenti non sarebbe più finita. Ciò egli 
sentiva benissimo 5 ma gli facevano paura le 
mene dei due frati nemici, quella tal let- 
tera in cifra e lo sdegno del cardinal protet- 
tore. Gli amici ne lo confortavano, appoggianr 
dosi alla antica benevolenza del medesimo , e 
alle graziose lettere scrittegli più volte e anco 
di recente. Allora il $jarpi ricordò facetamente 
F apologo del leone che aveva chiarito guerra 
a tutti gli animali cornuti, il che sentendo la 
volpe, si nascose dicendo : & il leone mole 
che le mie orecchie sieno corna ^ chi vorrà con^ 
tradirgli P Pure risolse .l'andare, ma ben for-r 
nito di commendatizie per. P ambasciatore ve- 
neto e prelati di corte. N' era anco sollecitato 
dal Bernerio cardinale d' Ascoli , suo vecchio 
amico, da lui già conosciuto a Mantova quan- 
d' era inquisitore , ed ora della Congregazione 
del Sant' Offizio 5 il quale lo assicurava che 
avrebbe trovato in Roma la migliore acco- 
glienza. 
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Infatti il Santa Severina' lo ricevette molto 
benignamente, e solo si lagnò che avesse favo- 
rito con troppo calore- il general Lelio 5 in- 
tomo a che il Sarpi essendosi giustificato in 
modo che il cardinale iie fu contento, questi 
volle riconciliarlo cóA Gabriele 5 al quale tut- 
tavia non riuscì di eissere generale^ opponendosi 
non pure Veneziani e Lombardi^ ma i Fiorentini 
ancora , e chi proponeva uno e chi un altro 
c«]^didato. A ta|chè il papa che aveva altri di- 
sturbi per la testa , la fini egli con eleggere ai 
3o di maggio Angelo Maria Montorsi , eremita 
dei Servi del monte Senarìo presso Firenze , 
più atto alla santimonia che agli affari, e che 
non accettò se non dopo minaccia di scomu- 
nica. Ne perciò finirono le liti, ma sono estra- 
nee alla vita di Fra Paolo. Aggiungo solo che 
molto il Montorsio noi x6oo, il Dardano fu di 
nuovo escluso dal generalato, toccato invece 
a> un frate Arcangelo Tortelli- da Parma 5 e 
morto anco questo il seguente anno , Gabriele 
ad arbitrio del cardinale Santa Severina , e 
contro le regole dell'Ordine, fu nominato ge- 
nerale ixd interim e confermato da un Capitolo 
tenuto in Roma a'a4 maggio i6o3, ma poco 
godette di un incarico procacciato con tanti 
intrighi , perchè morì a Venezia a' 27 febbraio 
del 1604*^ Fra Fulgenzio afferma che per riu- 
scirvi spese 4^^000 ducati; forse è un pò troppo: 
ma à sempre vero che a Roma si paga , e senza 
danari non si hanno santi. 

Il cardinale Santorio di Santa Severina morì 
ai j di giugno del i6o3, e mancato questo 
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despota protettore che disponeva delle earkhe 
dell' Ordine come di eosa pi^opria^ mancò 
il principal fomite della diseordia , eóme bene^ 
quantunque con parole velate, osserva l'an- 
nalista de' Serviti, contemporaneo. Il che giova 
a difendere Fra raolo dalla accusa che la at- 
tizzasse egli medesimo per la voglia di diventar 
generale : mentre nelle liste de' concorrenti a 
quella dignità, non mai si trova il suo nomie. 
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Per breve tempo potè Fra Paolo restituirsi 
a' suoi studii , stantechè fu quasi subito distur- 
bato da altri accidenti, per intendere i quali 
e dar ragione delle cose che seguirono mi con- 
viene toccare alcuni punti di storia. 

Sisto V era morto nelP agosto del i Sgo ^ e 
se Roma perdette un gran papa, comechè non 
molto santissimo , il Sarpi perdette un giusto 
e giudizioso estimatore delle sue qualità. Il 
cardinale Castagna che gli successe col nome 
di Urbano VII morì dopo 1 3 giorni 3 e Fra 
Paolo udito il suo inalzamento e la pronta 
sua morte , esclamò : Ideo raptus est ^ ne ma^ 
lilla mutaret intellectum ejus, « Fu così presto 
€t rapito, acciocché la malizia non lo guastasse »». 
Gregorio XIV regnò poco più di i o mesi , e 
due mesi soltanto Innocenzo IX, a cui suc- 
cedette a' 28 di gennaio iSga Clemente Vili 
di casa Aldobrandini di Firenze , ambizioso , 
prudente , pratico delle cose e degli uomini , 
insomma quale il Pallavicino desidera i papi, 
più forniti di politica che di santità. 

Il papato a quei tempi rigogllva di forze, 
ni a lo travagliavano le guerre di religione e 
l'opposizione sempre crescente del protestan- 
tismo. In Francia dopo sanguinose fazioni tra 
cattolici ed ugonotti , la famosa lega di Parigi 
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cadeva 5 Enrico IV trionfava , e tra ortodosso 
ed eretico teneva in ardui pensieri la Santa 
Sede. La Riforma aveva vinto in Olanda^ mi- 
nacciava il Belgio j combatteva in Francia j 
P Italia non era senza sospetti e la crudeltà 
della Inquisizione gli accresceva. I principi mal 
sopportavano P enorme potere esercitato dai 
pontefici su di loro, per cui erano violati tutti 
i diritti e la stessa loro dignità; e solo stretti 
dalle necessità de' tempi , mordendo il freno , 
ubbidivano. A ciò si aggiungevano gli interessi 
politici associati colla religione j che bene spesso 
non era che un pretesto ad altre ambizioni. Per 
le quali cose la corte di Roma si trovava implicata 
in tutte le vicende deirOccidente, sperando nelle 
une j temendo nelle altre. Fra tante passioni 
e reazioni , i successori di San Pietro avevano 
stremo bisogno di senno e di cautela per non 
precipitare in qualche sinistro da compromet- 
terli sul serio 5 perchè il fanatismo è cieco e 
solo gli occhi della ragione abbracciano spàzi 
infiniti. In così varie difficoltà Clemente si 
condusse con prudenza : fece assai cose utili , 
altre lodevoli j conciliò Enrico IV alla Chiesa , 
indi lo stesso re colla Spagna e col duca di 
Savoia, fece coi danari guerra ai Turchi, so- 
stenne le pretensioni papali senza spingerle 
troppo oltre 5 ma quello che in altra età gli 
avrebbe meritato altari , fu V ampliazione del 
dominio temporale di San Pietro. 

Eppure era destinato dai cieli che sotto il 
suo pontificato dovessero predisporsi le cagioni 
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occulte di un aTTenimento , che rivelando al 
mondo gli arcani del papato, doveva essere il 
principio della sna decadenza. Di tutti gli jstati 
cattolici Venezia fu sempre il più ossequente 
in verso a' romani pontefici j e quello andava 
in cui e' più fidavano ne' loro pericoli. Sorge- 
vano invero d' ora in ora j ed anco spesso , 
alterchi, perchè la repubblica non volle mai 
ammettere P intervenimento della potestà ec- 
clesiastica nella Bua amministrazione interiore ; 
ina di solito finivano in composizioni amiche- 
voli. Ma dopo che i domimi pontificii , per 
r acquisto di Ferrara , si trovarono a contatto 
con que' della repubblica , le contese di giu#- 
rìsdizione canonica fii associarono ad altre molto 
più vive intorno a' confini , commercio , do- 
gane , privilegi , etipulazioni antiche , che pre- 
sero talvolta un carattere minaccioso ^ le quali, 
benché per P assennatezza di entrambi si ac- 
comodassero o €Ì assopissero alla meglio, ciò 
nondimeno lasciarono in carte di Roma semi 
di disgusto , e una tal quale predisposizione a 
ostilità contro Venezia che sotto il seguenjtfe 
pontificato partorì una gisave discordia. Dirò le 
orìgini principalJL 

( 1 592). Intanto che i Veneziani erano tsa- 
vagliati dagli Uscocchi , pirati ìmmanissimi che 
abitavano in Segna di Dalmazia nei domini! . 
di casa d^ Austria, numerosi banditi condolfi 
da capi audacissimi infestavano lo Stato Romano 
« il regno di Napoli ; ed Ermolao Tiepolo , ge- 
nerale venato , credendo di opporre una ppste 
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alP altra j gli prese al soldo in numero ài Soo 
e trasportolli nelP Istria. La qual cosa udita 
dal papa j ne fu sdegnato , e mandò che quei 
masnadieri gli fossero consegnati ; il senato 
rispose che doveva essere contento di vedersi 
liberato senza spesa di quella illuvie. Ma il 
papa andò tanto innanzi che richiamò il suo 
nunzio; il senato gli mandò ambasciatori per 
giustificarsi j e in ultimo non volendo romperla 
per una cagione così futile , ordinò che i nan- 
diti fossero trasportati parte in Candia, parte 
a Cerigo dove il nuovo clima e le infermità 
gli sterminarono. 

(iSgS). Dopo questo breve contrasto passa- 
rono fino al ì5g5 anni di pace e buona ami- 
cizia^ quando un altro se ne suscitò che pa- 
reva gravido di conseguenze più serie. 

Ceneda è grossa terra della Marca Trivi- 
giana che per vicende di guerra appartenne 
in sovranità ai re d' Ungheria , ai Carraresi , 
agli Scaligeri , ai Visconti , ma più di tutto 
ai Veneziani che più volte la riacquistarono , 

Juando per armi , quando per trattati. Ma il 
ominio utile appartenne a vescovi del luogo 
che dilatarono la temporale loro giurisdizione 
su varie altre terre d'intorno: se non che 
vessati dai signori laici e dal comune di Tre- 
viso , nel i337 si fecero vassalli diretti dei 
Veneziani a condizioni che variarono col tempo. 
Nel 1 546 per querele de' Cénedesi e ribel-* 
lione del vescovo alla Repubblica , il senato 
gli tolse ogni giurisdizione temporale e mandò 
nta di F. Paolo. T. L 9 
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a governare la t^rra col suo distretto un 
podestà. Ciò nulla ostante i Tescoyi tenta* 
rono più volte di riprendersi la perduta au- 
torità, e pretestando che Geneda era feudo 
della Chiesa j trassero nella loro causa i pon- 
tefici, pronti sempre ad afferrare le occasioni 
Ser intromettersi in tutti i negozi, ed ingran-» 
ire ; e quantunque la costanza della Repub- 
blica rendesse inutili gli sforzi del sacerdotale 
orgoglio, Marcantonio Mocenigo, fatto vescovo 
nel i588, volle pur ritentare le pretensioni 
de' suoi antecessori. Non più vescovo e conte 
di Ceneda , ma vescovo e principe si fece chia- 
jnare , e operò da principe sovrano e indipen- 
dente« Proibì a' Cenedesi il ricorso a' tribunali 
secolari, gli obbligò al fóro ecclesiastico, e a 
ricorrere per caso di appello alla Santa Sede, 
di cui diceva feudo il tenitorio. Il papa, con- 
tento del regalo , elesse suo procuratore il 
nunzio a Venezia , e sostentò gli atti illegit- 
timi del Mocenigo. 

I Cenedesi tenendosi aggravati , ricorsero 
al senato: e questo offeso ne' propri diritti, 
annullò gli atti del nunzio e d!el vescovo , e 
mandò oratori a Roma per esporre lo stato 
genuino delle cose a Clemente. Il quale per- 
sistendo, corse alle minacele, poi ai monitorii 
e infine alla scomunica , che i Veneziani e i 
Cenedesi si fecero un dovere di non osser- 
vare. E già la lite prendeva un aspetto mi- 
naccioso , quando il papa pressato da altre 
contingenze accordò colla repubblica che sulla 
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Ì>aroIa di prìncipe Puno e P altro aìinunasse 
e cose fatte in pregiudizio reciproco , rimet^x 
tendo il fondo della contesa ad altro momento. 
Ma erano astuzie : i Curiali tornarono da capo^ 
e peggio il TCscoTO. Nuove querele a Roma^ 
il papa se ne protestò ignaro , e abolì queste 
altre novità. Ma non ancora finiva se lo stesso 
pontefice, per una disobbedienza del vescovo^ 
non lo obbligava a deporsi dalP episcopato ^ 
nel 1 598 } a cui il senato sostituì Lionardo 
Mocenigo , cugino di Marcantonio. Cosi per 
allora fu acquetato quel negozio ^ cui vedremo 
risorgere nel 161 1. 

Lo stesso anno iSgS spiacque a' Veneziani 
una bolla del pontefice la quale proibiva, pena 
la scomunica , agli Italiani di portarsi di là 
dai monti ne' paesi dove fossero eretici, senza 
una licenza degli inquisitori locali* La qual 
legge cosi strana , se avesse avuto effetto , sa- 
rebbe riuscita di somma molestia ai merca- 
tanti di Venezia che pei loro traffichi visita- 
vano Inghilterra , Svizzera, Germania, Olanda 
ed altre regioni accattoliche. Pure il governo^ 
per non accrescere gli umori , si contentò di 
comandare al Sant' Offizio di non ricevere le 
denuncie , o che dalP oltremonti o che da 
Roma venissero. 

Un'altra contesa fu pure suscitata in que- 
st'anno medesimo. Clemente con un suo breve; 
voleva che anco a Venezia fosse osservato Pln- 
dice de' libri proibiti , il che tornava in som- 
mo pregiudizio al commerciò librario di quella 
città, U senato si oppose ^ e inter^^ellò uv ^v^ 
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privata Fra Paolo, il quale diede alcune me^ 
morie su questo proposito, che senrirono d^iji- 
stmzione al goyemo e agli ambasciatori in 
Roma. Infine la lite fu composta Panno seguente 
per un concordato, alla redazione del quale il 
Servita ebbe molta parte, e che i papi succes- 
sori cercarono di violare , come dirò. 

(i5g6). Intanto gli Uscocchi tormentavano 
Veneziani e Turchi, gli Austriaci gli proteg- 
gevano^ e i Turchi a vendetta mossero guerra 
air Austria in Ungheria, nel tempo che i Ve- 
neziani combattevano i pirati. Ma il papa ebe 
mirava ad una lega tra V Austria , la Polonia 
e Venezia contro i Turchi, affine di prolun- 
gare i mezzi di difesa negli Uscocchi e mettere 
screzio tra la Repubblica e gli Ottomani, man- 
dò loro, nel 1 596, un soccorso d^armi e munizionL 
Venezia se ne dolse per mezzo de' suoi amba- 
sciatori : il papa se ne scusava , e proponeva 
la sua lega. La quale a patto ninno poteva 
convenire ai Veneziani, perchè oltre alP inter- 
rompere i loro commerci ^ìn Levante , una 
guerra colla Porta Ottomana poteva riescire 
pericolosa alla Repubblica, stante lo stato am- 
jbiguo deir Europa e la potenza della Spagna 
in Italia , che signoreggiando Sicilia , Napoli , 
Milano e i Presidii della Toscana opprimeva 
i piccoli principi , e ambiva il dominio di tutta 
la penisola. 

Fra questi occulti rancori continuavano gli 
ufficii di amicizia , e la Repubblica prestò anco 
importanti servigi alla Santa Sede, quello pria-, 
^i^almente di essersi con molto calore adoperata 
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a riconciliare Enrico IV alla comunione cat- 
tolica ^ in che ebbe la prima lode. Ma da un 
litigio ne nasceva un altro ^ e molti interessi 
inCramettevano querele e disgusti , minuti in- 
vero, ma che sommati insieme accresccTano 
la diffidenza reciproca. 

(iSgS). I papi in virtù della falsa donazione 
di Costantino , tipo delle altre donazioni di 
Pipino j Carlo Magno e successori , yantavano 
diritti sul ducato di Ferrara possieduto dalla 
casa d' Este. Fino dai tempi di Gregorio XIV 
si erano intavolati intrighi per escludere da 
quella successione don Cesare , erede dopo la 
morte di Alfonso II duca regnante , e farla 
cadere nei nipoti del pontefice , ma non riu- 
scirono per r opposizione del gran duca di 
Toscana. Morto poi Alfonso nel 1 597 , Cle- 
mente Vili colle scomuniche e molto più colle 
ermi obbligò don Cesare a cedergli, il seguente 
anno, Ferrara e suo territorio e accontentarsi 
di Modena e Reggio. Nel qual anno medesimo 
il papa fece anco occupare Comacchio e la 
sua valle , feudo imperiale , cui P imperatore 
Rodolfo , occupato nella guerra di Ungheria 
e bisognoso del pontefice , cedette agevolmente. 
Poi il papa per vanità o per gratificarsi colla 
pompa pontificia i popoli , andò con seguito 
splendido a visitare la nuova conquista. 

Ad onorarlo il senato mandò bella comitiva 
<Je' principali patrizi e assai prelati dello stato 
veneto, tra i quali andò per esservi consecrato 
Leonardo Mocenigo, eletto vescovo di Ceneda, 
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il quale con seco si condusse il Sarpi cu! pri- 
ma aveva preso a suo maestro di diritto ca- 
jnonico. Ivi il Sarpi ebbe occasione di cono- 
scere Gaspare Scioppio , allora giovane di aa 
anni ma d^ ingegno sviluppato , e che appresso 
divenne celebre per erudizione^ maldicenza e 
spirito inquieto. Scioppio era luterano, ma 
pensava a farsi cattolico , e seguiva la corte 
del papa suo protettore che poi lo fece cava- 
liere e conte. 

Sbrigato Fra Paolo di questa faccenda, un'al- 
tra gliene sopravenne. Yertia già da alcuni 
anni la famosa disputa tra gesuiti e domeni- 
cani intorno gli ajuti della divina grazia, es- 
sendo fatale che la religione debba essere per- 
petuamente tribolata dal genio contenzioso dei 
teologi. Lodovico Molina gesuita spagnuolo ave- 
va pubblicato, nel i5i8, un libro intitolato^ 
Concordia del libero arbitrio coi doni della di^ 
%4na srazia^ nel quale astruso argomento, sco- 
glio di errori agli antichi ed a^ moderni, Fau- 
tore mise fuori una dottrina cui chiama nuova, 
benché non la sia cotanto , nella quale con- 
cedendo assaissimo al libero arbitrio, ristrìnge 
per conseguenza gli ajuti della grazia : e poi- 
ché i frati pieni di rivalità e d' invidie non 
sanno (ar nulla se non si bezzicano tra di loro, 
il Molina si fece un dovere di attaccare le 
decisioni del dottore angelico san Tomaso , 
gloria de' domenicani 5 e questi, punti dell'of- 
fesa, se ne risentirono, e suscitarono al gesuita 
una gran tempesta. Motti teologi impugnarono, 
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mòlle uniTersità condannarono il molmlsmo, 
cui i Gesuiti con pari alacrità difesero. La 
causa fu portata a Roma, e il papa ne affidò 
V esame ad una congregazione che dalP ufficio 
fu detta de Auxiliis. Ed erane parte Ippolito 
Massarini, teologo servita, poi yescoTO di Mon- 
tepeloso , che al Sarpi si diresse , siccome a 
quello che dottissimo conoscerà in teologia e 
profondamante versato nella patristica e nei 
sistemi tenebrosi degli scolastici, e lo chiese di 
lumi e notizie intorno allo stato di quella con*- 
troversia. 

La quale oscura e poco intesa dai dispu^ 
tanti medesimi, se si doTCsse definire da un 
filosofo direbbe , provarsi da diuturna espe- 
rienza che il libero arbitrio nelP uomo è pieno 
ed assoluto, é provarsi dalla ineffabile g'ustizia 
di Dio , che la sua grazia piove sempre egual- 
mente sulP empio e sul giusto , in tutti i tempi, 
in tutte le occasioni ; che diede alP uomo la 
ragione per distinguere P onesto dal disonesto : 
che il voler penetrare più oltre è temerità 
umana, e scrutare come Dio prevede che tal 
nomo sarà salvo o dannato è sforzo di ciechi 
vermi che vogliono vedere nella immensità della 
luce divina. Ma Sant'Agostino , cervello • afri- 
cano più immaginoso che ragionatore , infa- 
tuato nel manicheismo sino dalla prima sua 
gioventù, né potendosene al tutto spogliare, 
cercò di conciliarlo, almeno in parte, colla 
teologia ortodossa ; e tratto dalle circostanze a 
combattere eretici di contraria specie, seguendo 
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la foga del suo temperamento ci lascia incerti 
he quando impugna ^li uni non adottai. sen- 
timenti degli altri : ed è notabile phe molte 
sue opinioni sostenute dai calyinisti , sono eresie 
fra i cattolici , e che la sua dottrina sulla gra- 
zia e il libero arbitrio ripetuta da Giansenio. 
fu condannata dalla corte di Roma. 
r Questa materia fu viepiù imbrogliata da- 
gli scolastici j che adottando per loro testo Ari- 
stotele si perderono in tanti raffinamenti di 
metafisica ^ che è un vero caos. 

Del molto che Fra Paolo scrisse al Massa- 
rini , non ci resta indizio ; ma possiamo desu- 
mere quale fosse la sua sentenza da un tratta- 
tello intorno la cosa istessa, scrìtto per comando 
pubblico^ donde si rileva ch'egli opina a favore 
dei domenicani e riprova il libro del Molina. Dal 

anale avendo la congregazione cavato ^ poi con- 
annato d'eresia 21 proposizioni j il che poco 
stette che non rubellasse alla Santa Sede la 
compagnia di Gesù , si può da qui stabilire la 
prima origine dell'odio che gli portarono i 
gesuiti poi sempre ^ per avere ^ quantunque in- 
direttamente^ cooperato a quella condannazione. 
Ciò era per lui indifferente , ma più gli no- 
cquero nella opinione del pontefice le ulteriori 
contese fra Roma e la Repubblica. 
. .Imperocché dimorando tuttavia il papa a 
Ferrara, alcuni sudditi veneziani pescando nella 
Gora di Po, appartenente alla Repubblica, i 
pontificii pretendendovi ragioni, gli fecero pren- 
dere 5 da ciò nacquero rappresaglie e risse fra i 
confinanti: il senato se ne querelò^ mandò sul 
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luogo alcune galere a tutela delle ragioni pub-* 
bliche e di quelle de' sudditi, e infine fu com- 
posta la differenza senza deciderla, restituen-^ 
dosi reciprocamente i prigioni. 

Ma subito dopo ne insorse un'altra più im- 
portante. I Veneziani sii^ da tempi antichissimi 
si yantayano sovrani dell'Adriatico, e in virtù 
di tale diritto obbligavano i vascelli che entra- 
vano in quel mare carichi di mercanzia a 
toccare il porto di Venezia dove pagavano una 
gabella. I soli Veneti essendone eccettuati , ne 
proveniva che potendo usare miglior mercato 
ne' trasporti, tutto il commercio di quei pa- 
raggi fosse in mano loro. Era pure antico co^ 
stume che i navili i quali andavano a caricar 
olii nella Puglia dovessero voltare direttamente 
a Venezia, di dove poi quella merce si dira-^ 
maya pel continente d'Italia. Ma i duchi di 
Ferrara, per tolleranza, n'erano talvolta esclusi 5 
e le loro navi entravano direttamente per la 
Sacca di Goro nel territorio ferrarese. I pa- 
pali vollero non solo godere la stessa tolleranza^ 
ma mutarla in diritto : ne bastando, alcuni 
fecero sentire al pontefice i vantaggi risultanti 
al commercio de' suoi Stati ove in Ferrara si 
stabilisse un emporio , il quale col tempo e 
colle agevolezze avrebbe potuto rivaleggiare V^ 
nezia. Perciò Clemente chiese che tutti i bar* 
cherecci papalini che entravano per la Sacca 
di . Goro in su quel di Ferrara fossero esenti 
dai consueti dazi. La insolita domanda pregine 
dicievole al traffico de' Veneziani, fu rigettata^ 
e persistendo i pontificii, il senato mandò legni 
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armati per obbligare alle solile pratiche t na- 
tigli papalini e trattare da contraDandieri quelli 
òhe di strada uscivano» Dal canlo suo il pon* 
teGce penso di de\iare fino a Comaccbio un 
ramo del Po^ e piantar ivi buone fortificazioni 
sulla spiaf;gia a tutelare i suoi sudditi ed allon* 
tanare colla forza i legni marcbesclii. 

Bolliva questa contesa quando un^ altra se 
e aggiunse. GP interramenti continui portati 
Po e da^ fiumi suoi confluenti nelle lagune, 
abbassando larghi tratti di mare, minacciavano 
sempre più di difficoltarne la navigazione. A 
provvedervi il senato immaginò opera gigante- 
sca ^ e fu di deviare porzione delle acque pa- 
dane per mezza di uno scavo artificiale. E.qui 
pure il papa ad opporsi, e dire che pregiudi- 
cava a' suoi Stati. Già i due governi minaccia- 
Vano di ricorrere alle armi , se necessità poli- 
tiche non avessero obbligato il' pontefice a cer- 
care un componimento. Conciossiacosaché né la 
Spagna né ii gran duca di Toscana sopporta- 
rono di buon grado V acquisto di Ferrara , e 
si erano chiariti a favore della casa d^ Este | 
onde il cardinate Aldobrandini non Tolendò 
accrescersi i nemici, anzi bisognoso della Repub- 
Uica, consigliò lo zio pontefice ad accordarsi. 

(1601). Brere fu la concordia. Anticamente 
i dogi avevano il diritto di confermare i Te- 
scovi, eletti, come era costume, dal popolo: i 
quali non potevano entrare nel possesso dei 
loro beni temporali , né esercitare la loro po- 
testà se prima non erano riconosciuti dai su- 
premi del goyemo ciyile^ e da èssi ricevutane 
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quella clie chiamavano P investizione. I papi da 
poi Sì arrogarono di confermarli , ed anco di 
obbligarli andare a flqma per esame e conse- 
craziane e giuramento di fedeltà alla Santa 
Sede. Conluttociò la Repubblica considerò sem- 
pre la patriarchia di Venezia come un suo 
^uspatrohalo , e i patriarchi nominati e insti- 
tuiti dal senato e consecrati dai yescovi della 
provincia esercitarono sempre i diritti e il pos- 
sesso della loro sede, senza che i papi facessero- 
alcuna opposizione. Ma Clemente Vili avcTa 
fatto decreto che tutti i vescovi d^ Italia, qua- 
lunque si fossero le loro prerogative , dovessero 
' andare a Roma per esservi esaminati., quad 
che ivi nella scelta non si rada per favori ed 
interessi come e più che altrove. Morto adun- 
que il patriarca Lorenzo Friuli, ed eletto dal 
senato Matteo Zane, il papa pretese che fosse 
obbligato anch' egli alla nuova legge. Si oppose 
il senato , e produsse le antiche sue ragioni ^ 
ma insistendo il pontefice , per finirla fu tro- 
vato un termine di mezzo : che Zane andrebbe 
a Roma, ma per mera riverenza, non per ob- 
bligo né per esame. 

In questi dissidii Fra Paolo fu consultato 
privatamente più volte , e alcune sue scritture 
fra le inedite mi sembrano di questi tempi e 
allusive ai narrati argomenti: le quali cose non 

1>otevano essere così celate che i malevoli non 
e sapessero , e ne informassero , anco am- 
pliandole, tosto il pontefice, che certo non ne 
poteva essere contento. Ne vedremo gli effetti 
nel seguente capo. 
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(f 600). La condizione claustrale somministrava 
a Fra Paolo troppo scarsi mezzi per cohirare 
le scienze, e gli erano inciampo i pregiadizi mo- 
nastici j la yita del chiostro regolata ad ore 
prefisse 9 e nn tempo prezioso che gli rubarano 
gli esercizi fratescm , tempo che airebbe potuto 
occupare più utihnente che non a cantar latino 
in coro. Inoltre essendo egli spesso consultato 
in faccende pubbliche che toccavano ad inte- 
ressi della corte di Roma j la sua condizione 
di semplice frate non era senza pericoli ; e du- 
Tcndo usare molti riguardi, non poteva pre- 
stare quei liberi servizi quali il suo animo 
repubbicano ayrebbe voluto : inconveniente sen- 
tito anco da coloro che già vedevano in lui 
un egregio difensore della Repubblica nelle 
frequenti sue controversie colla curia; per i 
quali motivi lo persuadevano a distrigarsi da 
quella dipendenza , facendogli sperare il loro 
appoggiò nel conseguimento di una cattedra 
episcopale. Ne egli, per quanto fosse modesto, 
dbvcva stimarsene indegno, o credere dMnnal- 
zar troppo i pensieri, dopoché con tanta ripu- 
tazione aveva coperte le prime cariche del- 
V Ordine , ed era stato già una volta proposto 
a vescovo dal cardinal protettore, e onorato da 
personaggi grandi e prelati cospicui, e ancora 
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daUo stesso pontefice che agli ambasciatori ve- 
neti parlava di lui Qùn lode. 

Per la morte di Angelo Caffarino j de' do- 
menicani, yacava allora la sede vescorile di 
Caorle ^ di cui la nomina apparteneva al Se-, 
nato, la instituzione al pontefice. E Caorle 
un'isola delle lagune, verso il Friuli, di circa 
6000 abitanti , sparsi in dieci villaggi. Ha un 
vescovo, per dignità il primo della Venezia 
marittima e per ristrettezza di confine e par- 
cità di rendite il più miserabile di quanti ne 
aveva la Repubblica, e però conferito solita- 
mente a' frati. Eccitato il Sarpi ad aspirarvi, ne 
supplicò il Collegio , o vogliam dire consiglio 
di Stato , il quale non mancò di raccoman- 
darlo a Roma nella qualità di candidato. Ma 
OfFredo 0£&edi nunzio apostolico a Venezia, 
volendo invece portare il 6UO confessore Fra 
Lodovico de Grigis francescano, scrisse al pon- 
tefice, non accettasse Fra Paolo già autore di. 
tanti consigli e scritture al Senato in pregiu-* 
dizio degli interessi della Santa Sede ; cbe noa 
credeva nella filosofia di Aristotele e consi- 
gliava che per decreto pubblico non fosse in- 
segnata nella università di Padova se non eoa 
certe restrizioni^ e che nell'accademia del Mo- 
rosini negava l'immortalità dell' anima:, e in- 
tanto gli raccomandava il De Grigis , che si 
ebbe il vescovato. Benché al Senato spiacesse. 
l' adronto , desideroso di evitare contrasti per 
causa privata e di poco momento, si tacque. 

Quell'accusa dell^ immortalità dell' anima era 
giusta, ma esposta malignamente e con igno- 
ranza. Ecco il fatto. 
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In quel tempo V università di Padova era 
divisa in due fazioni: de^ filosofi speriraentali, 
e degli arìstoteliei. Fra gli ultimi era Cesare 
Cremonini entrato professore in quella univer- 
sità nel 1689 e mortovi nel i63i^ il quale 
seguendo le opinioni di Pietro Pomponaccio e 
di Simone Porzio metteva in dubbio , suU'^auto- 
rità dello Stagirita, P immortalità delP anima ^ 
dicendo non essere dimostrabile colla ragione, 
si solamente apparire dalle Sacre Carte e dajgli 
insegnamenti della Chiesa, a cui bbognava 
deferire. Questa dottrina era tollerata a quei 
tempi per rispetto del grande Aristotele, idolo 
dei teologi scolastici , e senza il quale , di- 
ceva il Bellarmino , la fede è perduta ; ma 
non piaceva a Fra Paolo, perocché poteva 
condurre a conseguenze pericolose. Egli invece 
seguiva la stessa opinione, ma modificata a 
un dipresso come era stata accettata da varii 
Padri della Chiesa e sostenuta da metafisici 
moderni: cioè, che P anima sia un ente per 
sua natura mortale^ perocché se essa ha avuto 
un principio, ne viene per necessità che debba 
avere anco un fine^ e se è debitrice della sua 
esistenza a Dio, ragion vuole che ella non 
porti Beco la proprietà di essere perpetua, che 
è sola d^ Iddio. Ciò non toglie che ella sia im- 
mortale, non per sé, ma per conservazione^ 
e, dircm quasi, per una necessità della divina 
giustizia, la quale solo per questa via può dare 
in una vita avvenire le convenienti ricompense' 
o pene ai virtuosi od ai malvagi. 
.^ L' idea poi che P anima è un ente imma- 
^ t^ahy è un' idea indeùmbiV^ tk^ \l pensiero 
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non sa né può concepire. Che è ciò- che non 
è materia, che è indivisibile^ che non ha di* 
menzioni, che non occupa spazio? È una chi* 
mera, un niente. Ma se l'anima è nel corpo, 
se ha sua sede nel cervello o nel cuore, ella 
assolutamente deve avere le sue dimensioni, e 
occupare uno spazio 5 e quindi supponetela 
una sustanza sottile come volete, semplice co-» 
me più vi piace, invisibile ai sensi, impalpa- 
Bile, e dategli qual nome più vi aggrada , è 

5mr sempre materia : e la materia benché prenda 
òrme infinite che si scompongono o per un 
processo naturale o dell' arte , é nondimeno 
indestruttiblle , e in conseguenza ridotta alla 
semplicità de' suoi elementó, debbe avere prln- 
cìpii o spiriti perpetui e inalterabili. 

Queste opinioni non sono né nuove né con- 
trarie alla lede, perocché non sono conlradette 
dalla Scrittura , e furono professate dai più 
illustri dottori della Chiesa, i quali non pure 
supposero P anima corporea e non immortale 
per sé, ma eziandio corporeo fecero Dio ^ san 
Giustino martire lo dichiara in termini molto 
precisi : u Noi diciamo Dio incorporeo non 
« perchè sia, ma perché siamo avvezzi ad in- 
a dicare gli attributi della divinità coi termini 
« più onorevoli 5 e l'essenza di Dio non es- 
u sendo sensitiva né alla^ista né al tatto, noi la 
u chiamian^o incorporea. « Non meno esplicite, 
sono le dichìaràxioni di Tertulliano, di Origene,: 
di Mclitone Sardicense, di Clemente Alessan- 
drini, e di altri antichissimi teologi. 
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Vero è clie Aristotele e i Peripatetici am- 
mettevano che r anima finiva assolutamente col 
corpo, ma Fra Paolo avrebbe voluto che non 
fosse insegnato questo filosofo se non colle de« 
bite eccezioni. Ciò nondimeno un nunzio di 
papa non era obbligato a intenderla su questo 
Terso, molto più avendo un privato interesse 
da far prevalere. Imperciò a Koma, dove ve- 
niva riputato Aristotele il più saldo puntello 
della fede, benché negasse P immortalità del- 
l' anima e la vita futura, era giusto che fosse 
aospettato eretico chi non voleva ammettere 
la psicologia di quel filosofo. 

(i6oj). Ma Fra Paolo, ignorando forse le 
cagioni occulte di quella esclusiva e incoraggilo 
nuovamente da' patrizi suoi amici , vacando la 
6ede di !Nona , altro piccolo vescovado in Dal- 
mazia suffraganeo a Spalatro , con ventotto 
^parocchie , si diresse tuttavia al Collegio con 
una supplica del 17 ottobre 1601, del tenore 
«eguente : 

u Serenissimo prìncipe, illustrìssimi ed eccel- 
le lentissimi Signori. 

u Piacque alla Serenità Vostra ed alle Si- 
« gnorie vostre eccellentissime Panno passato, 
*i essendo venuta la vacanza del vescovato di 
46 Caorle, accettare una mia supplicazione ,e 
4< far annoiare leti ere in raccomandazióne di 
m me Fra Paolo de' Servi di Venezia all'Hill- 
4c strissimo signor ambasciatore in Roma per 
« farmi ottenere quel carico , e se non s' in- 
« ter|)onevà il rispetto di Monsignor Reveren- 
te dissimo Nuncio di Sua Santità che lo volle 
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u procurare al suo confessore ^ io sarei stalo 
ic graziato per la somma benignità della Sere- 
u nità Vostra ^ la quale essendo io sicuro che 
« conservi la stessa graziosa di^osizione Terso 
K di me, essendo ora Tenuta la Tacanza del 
u Tcscovato di Nona , sono ritornato a suppli- 
ce caria di abbracciare in questa occasione la 
ti persona mia, favorendomi della sua racco- 
te mandazione presso P illustrìssimo ambascia- 
t£ tore suo. Il che desidero non per altra causa 
« che per aver tempo e comodità di atten- 
te dere più riposatamente armici studii; e mo- 
te strarmi, in tutte le occasioni che potessero 
« nascere , quel riverente e sviscerato servidore 
te di questo serenissimo dominio che ho sem- 
tf pre fatto professione di essere , e che mi 
ti farò conoscere finché il signor Dio mi terrà 
« in vita. E in buona grazia di Vostra Sere- 
tf nità e di Vostre Eccellenze umilissimamente 
4e mi raccomando. » 

Il Senato onde non esporre se e il Senita 
a nuovo rifiuto, incumbenzò il suo ambascia- 
tore a Roma Giovanni Mocenigo di saggiar 
terreno , e scandagliare P animo di Glemeote 
VIII^ e Pambasciatore ne fece vivissime instanze 
al pontefice, parlandogli della passata ingiu- 
stizia, della compiacenza della Repubblica verso 
di lui, dei meriti di Fra Paolo, della sua pro- 
bità , religione e sapere : a cui Clemente ri- 
spondeva: So che è un uomo di eminente dot" 
trina ^ ma pratica con eretici. Era un pretesto 
indegno del buon senso di quel papa , il quale 
Fita di F. Paolo. T. /. io 
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appunto allora stipendiava per suo medico il 
celebre Andrea Gesalpino , accusato pubblica- 
mente di materialismo 3 ma e^ nascondeva altra 
materia sotto. Imperocché oltre che era poco 
disposto a favorire la Repubblica pei dissapori 
che aveva con lei, era disgustato del Sarpi ; 
sapendo i pareri che avevale daio intorno alle 
controversie ferraresi, e a quella di Ceneda , 
e alla recente sulP esame del patriarca , e in- 
torno al concordato per P affare deìV Indice ^ 
e temeva che questo frate diventato vescovo, 
in una diocesi dello Stato veneto , fosse per 
restar sempre yenezlano, e che quanto fa- 
cile era di opprimere un frate, altrelanto dif- 
ficile diventava il far fronte ad un prelato 
che alla grandezza del titolo giungesse am- 
piezza di sapere. Non era forse alieno dallo inal- 
zarlo e renderselo benevolo, molto più che lo 
conosceva personalmente e lo stimava ; ma 
avrebbe voluto che il beneGcio lo riconoscesse 
dalla Santa Sede , e dargli P episcopato nello 
Stato Pontificio o in luogo dipendente da Ro- 
ma. Infine dopo circa sei mesi di lungherie, 
pressato dal Mocenigo, diede una di quelle ri- 
sposte ambigue così facili a Roma , che pareva 
favorevole e poteva essere contraria. Su que- 
sto appoggio il Sedato con suo dispaccio del 
17 aprile 1602 mandò alP ambasciatore perchè 
raccomandasse ufficialmente Fra Paolo al pon- 
tefice. Ma le antipatie di lui non erano le 
sole cui conveniva superare. I gesuiti odiavano 
cordialmente il Sarpi per le consultazioni da 
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lai fornite alla congregazione de Auxiliis ^ e 
per le sue opinioni a loro contrarie. Quindi i 
gesuiti di Venezia tennero all' erta quelli di 
Roma ^ gP informarono della qualità delP uomo 
e dei pericoli di vederlo inalzato a dignità co- 
spicua , e della necessità di attraversarlo con 
tutti i mezzi possibili. £ quantunque non fos- 
sero amati da Clemente, erano potentissimi in 
Corte, e al mal fare trovarono ausiliarie le in- 
vidie di alcuni confratelli di Fra Paolo, e il 
mal talento del nunzio Offredi, che a sosten- 
tare le antecedenti menzogne altre ne aggiunse; 
tanto che per tutti questi motivi il Sarpi fu 
escluso nuovamente. Consueta sorte de' principi di 
dovere troppe volte obbedire ad impulsi estranei 
al loro cuore , contrari al loro interesse , e di 
cui non sanno presagire le conseguenze. 

Le dignità avevano per vero poche lusinghe 
sull' animo di Fra Paolo, cui vedemmo fin dalla 
prima giovinezza ammirato in Mantova ed a 
Milano da principi e personaggi illustri ^ poi 
a Venezia da dotti , da prelati e da ambasoia- 
tori; indi a Roma accettissimo a carditiali e 
papi : sembrando quasi che la fortuna si com- 
piacesse di allettarlo co' suoi favori nel punto 
istesso in cui e' gli dispregiava , più inteso ad 
erudire lo ingegno che a grandeggiare per di- 
gnità vane , di rado premio alla virtù , troppo 
ispesso conseguite colle bassezze. 

Contuttoclò era ei pure fornito di quel giu- 
sto e generoso orgoglio che non è mai disgiunto 
dal carattere di una grand' anima ; orgoglio che 
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^ista del pari dalla scimuoita apatìa di animi 
frigidi , quanto dalla gonfia baldanza di pre- 
sonjtuosi e vani 5 ma che ha origine da una 
esatta cognizione del proprio merito , conscio 
di. non presumer troppo se aspira a un pre- 
mio nella pubblica stima , e che invece si 
vede sacrificato a invide gelosie od a volgari 
passioni. 

Non per ciò della doppia ed Immeritata ri- 
pulsa nutrì egli alcun sentimento di vendetta ^ 
ma si diede ad un vìvere più cauto , onde non 
d^p presa ulteriore alle malignazioni. Questa . 
circostanza gli fece maggiormente sentire V in- 
comoda situazione dell'uomo di genio costretto 
a vivere framezzo agli ipocriti ed agli igno- 
ranti^ e se la fortuna non si fosse compiaciuta 
di toglierlo dalla nullità a cui vollero condan- 
narlo gli uomini , Fra Paolo tratto dalla sua 
modestia e dalla naturale sua circospezione a 
occultarsi p ora più che mai, agli occhi del 
mondo , giacerebbe un nome ignoto alla po- 
sterità y come altri tanti nati in occasioni meno 
propizie. 

Papa Clemente non ebbe vita per conoscere 
r ^norije suo sbaglio^ e forse durando egli^ od 
altro pontefice a ini simile, nulla sarebbe av- 
venuto di/c|uanto accadde pochi anni dopo. 
Ma bene lo confessò il cardinale Bellarmino 
dopo i casi dell'Interdetto, querelandosi che 
non si fosse pensato a tempo dalla Corte a 
guadagnarsi im uomo da cui poteva aspettarsi 
«minenti servigi. Intorno a che non so se il 
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cardinale avesse torto o ragione 5 imperocché 
Ae Fra Paolo in quello che è sostanzialmente 
religione si conservò sempre purissimo^ non ne 
consegue che dovesse essere ancora curiaiista ^ 
e penso invece che vescovo o cardinale sa- 
rebbe sempre stato quel medesimo che fin frate : 
essendo troppo difficil cosa che un uomo edu- 
cato tanto liberalmente, e fornito di tanti lumi 
e di un criterio così geometrico , potesse farsi 
complice delle prevenzioni e dottrine della Cù- 
ria romana* Tutto al più avrebbe mutato se 
Io facevano papa, perchè di tutte le condi- 
zioni è questa la sola che ha la specialità dHn- 
novare il vecchio uomo. Qualunque siano stati 
1 concetti di un individuo, se gli mettete una 
tiara in sul capo , si trasforma in un essere 
affatto nuovo : rinuncia le opinioni delP uomo , 
e prende opinioni da papa. Ne sarebbe stato un 
miracolo se Fra Paolo dopo tutto ciò che scrisse 
contro l'Interdetto, asceso sulla cattedra di San 
Pietro avesse fatto una solenne e spontanea 
palinodìa , come già fece Pio IL Prospero Lam- 
bertini cardinale , si rideva di molte supersti- 
zioni 5 Prospero Lambertini papa , le sosten- 
tava. Quand' era Lambertini, aveva in discre- 
dito V inquisizione 5 diventato Benedetto XIV , 
la persuadeva. Col mutare del nome, mutano 
natura. Il celebre Ganganelli è forse il solo 
che si conservasse papa quel medesimo che già 
fu frate 5 ed è forse perciò che rinnegato a 
mezza bocca dai Romani è più conosciuto al 
mondo col nome di papa Ganganelli , che di 
papa Clemente XIV. 
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Qaando si TOgliono tirare a fine sinistro le 
asioni di un uomo, faccia pur bene finche 
\uole, $iano pure innocenti le sue intenzioni, 
troierà sempre maligni interpreti. I Curiali cne 
hanno pronte le scappatoie per giustificare a 
cagion di esempio Urbano Vili che yoUe con-: 
ferire al siciliano Boi un pingue yescoyado per 
ricompensarlo della sua perizia nel giuocare agli 
scacchi ^ o per scusare Giulio III che diede il 
cappello cardinalizio ad un bindolo il cui me- 
rito era di saper bene dimesticare una scimia : 
trovarono degno di rimprovero il Sarpi per- 
chè aspirò ad un vescovado di poche centinaja 
di ducati all^ anno , non per altra causa che per 
attendere pia riposatamente a' suoi studii. San 
Paolo j dicono loro , dice che desidera cosa 
buona chi desidera T episcopato; ma è egli, 
aggiungono , per attendere agli studii che bassi 
a desiderarlo? No certo, rispondo io, ma per 
avere una buona Mensa: tale essendo il titolo, 
desunto dalla destinazione, delle rendite epi- 
scopali; ed ereticava il Sarpi pensando che ciò 
che è destinato alla mensa , possa essere pro- 
fenato dagli studii. 

La farisaica invidia lo prese maggiormente 
di mira e lo circuì di un assiduo spionaggio; 
ma fu costretta a confessare quanto i costumi 
di Fra Paolo fossero irreprensibili, poscìachè 
non potè appuntare che sopra le inezie, ac- 
cusandolo di efi^sia perchè nella messa non 
recitava la Salice regina. Era vero : Grego- 
rio XIII aveva tolto quel rito fino dal iSjo: 
ma un Capitolo di trenta frati alla barba del 
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papa lo volle ristabilito , e Sarpi era eretico 
perchè ubbidiva al papa e non al Capitolo. 
Fu accusato ancora per la foggia del suo ber- 
rettino 5 cui dicevano ribelle a quanto pre* 
scriveva una bolla di Gregorio XlV. E infine 
in un Capitolo tenuto in Vicenza agli 1 1 mag- 
gio del i6o5 fu accusato da quel Padre Ar- 
cangelo Piccioni, maestro di teologia egiàpro^ 
vinciale, nominato altrove , che portava pan- 
tofole non cattoliche : e quelle pantofole citate 
in giudizio 5 levate di pie dal Sarpi , furono 
esaminate con tutte le formalità dal vicario 
generale ^ e riconosciuto che erano ortodosse , 
tra somme risate fratesche pronunziò sentenza 
in latino che exemptìonem nullius esse momenti 
et planellam decere relìgiosos^ onde passò il pro^ 
verbio tra i Serviti che persino le pantofole 
di Fra Paolo erano state canonizzate. 

E miracolo in un secolo pieno di pregiu- 
dizi e di superstizioni , e in cui il Sant^ uf- 
fizio vedeva dappertutto maghi j streghe e incan- 
tamenti y che Fra Paolo non sia stato accusato 
di magìa o per lo meno di teurgismo 3 ma ciò 
si deve attribuire probabilmente alla sua cir- 
cospezione : ne mi pare insulsa la congettura 
di Bayle^ che per questo motivo e' tenesse oc- 
culte le sue scoperte anatomiche. Imperocché 
quantunque P inquisizione a Venezia avesse 
corte le unghie, né abbia mai potuto avere la 
consolazione di far arrostire alcuno eretico, 

Jualche frate fanatico non avrebbe mancato 
i accusarlo di sacrilegio, come già avvenne 
al Vessalio in Fiandra. Non per questo la 
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scappò netta del tutto, conciossiacosaché pa- 
rendo ad alcuni che un sapere cosi sterminato 
non potesse essere effetto naturale , imagina- 
rono che Fra Paolo aveva uno spirito fami- 
gliare. Cardano e qualche altro matto se ne 
vantòj Torquato Tasso se lo credeva ; ma Cecco 
d'Ascoli fu abbruciato vivo, Pietro d'Abano 
in effigie, Petrarca dovette purgarsene a Cle- 
mente VI , Tommaso Campanella la scontò in 
carcere, e il monaco Bacone non so come 
1' abbia cansata ; le quali cose quando io mi 
ricordo , mi dolgo veramente e di cuore che 
il destino degli uomini grandi sia troppo spesso 
quello di dover essere il bersaglio degli uomini 
stolti. 
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Gli storici prima di descrivere le grandi bat- 
taglie che mutarono le sorti del mondo so- 
gliono descrivere la posizione rispettiva degli 
eserciti, le loro forze materiali e morali e i 
mezzi di oppugnazione e di difesa j acciocché 
chi legge possa giudicare de' duci e de' com- 
battenti, e delle ragioni che decisero la vitto- 
ria. Tale io y oramai presso a narrare un fa- 
moso conflitto dello intelletto umano che ebbe 
tante conseguenze sulla società , e che aggiunse 
tanta gloria al nome di Fra Paolo, trovo con- 
veniente di far precedere a' racconti due ne- 
cessari episodi : coli' uno de' quali dirò come 
la potestà de' papi nacque, ingrandì e si. cor- 
ruppe; e coli' altro quaU fossero gli ordini del 
governo veneto , e per quali condizioni si ^ia 
egli solo , fra tanti regni e repubbliche , con- 
servato invulnerabile contro i fulmini di Roma. 
L' origine del papato si smarrisce in un buio 
mitologico di tradizioni volgari non altrimenti 
della origine della vecchia Roma. Nissuna isto- 
ria, nissun monumento contemporaneo o quasi, 
ci attesta il viaggio di San Pietro alla capitale 
del mondo , la fondazione della sua cattedra , 
il suo ponteficato e il suo martirio 5 né chi fos- 
sero o se abbiano esistito realmente e quando 
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e per quanto tempo i primi quattro suoi suc- 
cessori. Solo è chiaro che San Paolo andato 
a Roma Terso V anno 5j fondò iyi una piccola 
congregazione di cristiani, composta presso che 
tutta di Leyantini, e ne lasciò la direzione ad 
Aquila proselite ebreo cui conobbe in Epiro j 
ed a Priscilla moglie di lui ^ di forma che per 
ragione di storia Aquila e Priscilla dorrebbero 
ayere il primo luogo nella serie de^ papi. Nis* 
sun buono argomento ci obbliga a credere che 
Lino j Clemente, Cleto e Anacleto , ( seppure 
i due ultimi non sono uno stesso individuo ) 
siano stati tcscotì di Roma e successori V uno 
dell!altro: apparendo inyece che TiTCssero quasi 
coetanei e non fossero che i capi o anziani 
di piccole adunanze cui assembrara ciascuno 
nella propria casa. La Chiesa avendo ovunque 
imprestato gli ordini politici, e in Roma il culto 
essendo affidato ad un collegio di pontefici, i 
cristiani affidarono il reggimento della loro co- 
munità ad un collegio di vecchi^ ne fu se non 
Terso il finire del primo o verso il cominciare 
del secondo secolo che la Chiesa romana adottò 
il governo di quelle della Acaia , dandosi un 
ispettore che in greco chiamano episcopo e noi 
corrottamente vescovo. Nei primi tre secoli quella 
Chiesa fu composta quasi esclusivamente di 
Greci o Siriaci od Africani che in gran nu- 
mero accorrevano nella capitale : i vescovi stessi 
furono pressoché tutti Levantini^ e solo dopo 
la metà del III secolo cominciò a contare nel 
tuo seno veri Romani. 
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"Sé^ suoi esordii ella era così ascura che non 
ebbe alcuna parte nelle faccende delle altre 
Chiese ; così umile che andato a lei P eretico 
Marcione, verso il i5oj per farsi assolvere dalla 
scomunica di suo padre che era vescovo, i preti 
di Roma lungi dallo arrogarsi. quella sconfinata 
autorità che usurparono più secoli dopo , lo 
rimandarono al vescovo che scomunicato lo 
aveva, confessando che lui solo poteva sgra- 
varlo ^ e in ultimo era così povera che fino 
al 220 usò vasi sacri di legno. ZefBrino ve- 
scovo di Roma , che visse a quel tempo , fu il 
primo che ne introdusse di vetro ^ e circa dieci 
anni: dopo un suo successore li sostituì di ar- 
gento j quando appunto V imperatore Alessan- 
dro Severo proibiva gli argenti al culto pagano 
siccome oggetti di pompa inutile e di mondano 
fasto. Nel 254 questa sede era diventata abba- 
stanza illustre per stimolare Panibizione; Cor- 
nelio e Novaziano se la contesero e fecero 
scisma : d^ allora in poi per circa i5o anni 
vi furono due vescovi in Roma, ed anco tre 
o quattro , viene a dire che ciascuna setta vi 
aveva il suo ; finché Dàmaso protetto dal pre- 
fetto di Roma e da^ primi senatori , abbenchè 
pagani, riuscì a dominar solo. 

Nel 167 abbiamo il primo esempio in cui i 
vescovi romani sMmmischiarono negli affari co- 
muni della Chiesa. Discordavano i cristiani sul 
tempo in cui dovessero celebrare la pasqua : 
quelli della provincia di Asia ed altri del Pon- 
to e della Cappadocia, appoggiati alla tra- 
cUzione degli apostoli Giovanni e Filippo^ la 
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«elebràvano ad un modo; e quelli dell' Aeaia 
e dell' Occidente , appoggiati alla tradizione 
degli apostoli Pietro e Paolo , la celebrarano 
ad un altro: prora che le tradizioni apostoli- 
che erano già incerte fino di allora. San Poli- 
carpo vescovo di Efeso andò a trovare Sant'Ani- 
ceto vescovo di Roma : non poterono concordare, 
ma si divisero amici. 

- La medesima contesa rinacque verso il 198. 
Vittore romano, in cui già pullulavano pretese 
di autorità , scomunicò gli Asiatici, i quali sco- 
municarono Vittore. Sant'Ireneo vescovo di 
Lione gli fece un rimprovero, e San Policrate 
vescovo di Efeso gli scrisse contro una catili-» 
naria: né la lite restò decisa fino al con- 
dlio di Nicea nel 3a5. 

^ Verso il a56 San Stefano vescovo romano 
d)be un fiero alterco con San Cipriano vescovo 
di Cartagine intorno alla validità del battesimo 
conferito dagli eretici. L'Africano diceva che 
non era buono , e il Romano che lo era : scris- 
sero l'uno contra l'altro, si dissero delle in- 
giurie, si scomunicarono a vicenda; e Sant'A- 
gostino dice che Cipriano fece bene a soste- 
nere il suo puntiglio , e che Stefano a torto 
voleva dettargli la legge sopra una materia non 
risoluta ancora da ninno concilio. 

Intorno al medesimo tempo due vescovi di 
Spagna deposti ricorsero a Stefano che li ri- 
stabilì. Ciò era contrario alle vigenti discipline, 
Ser le quali le cause de' preti dovevano essere 
efinite nella loro propria provincia, ed erano 
vietate le appellazioni. Quindi gli altri vescovi 
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apagnuoH se ne querelarono a Cipriano che 
riscrisse: al mandato di Stefano non obbedis* 
sero, e che i due deposti avevano giunto pec-^ 
cato a peccato ricorrendo ad un vescovo fore- 
stiero. 

Verso il 3ii surse nell'Africa lo scisma dei 
Donatisti^ e P imperatore Costantino, al tribu- 
nale di cui fu portata la causa, elesse nel 3 13 
Melchiade vescovo di Roma con alcuni altri 
vescovi delle Gallie acciò la esaminassero.- Il 
giudizio de' quali non essendo piaciuto a' Do- 
natisti che tacciavano i giudici dMncompeténza, 
r imperatore la rimise P anno seguente ad un 
concilio di vescovi radunato da esso lui in Arlì. 
Ma i Donatisti appellarono dalla sentenza del 
concilio al tribunale dell'imperatore, che pro- 
nunciò definitivamente in Milano nel 3j6. 

Questi esempi bastano a mostrare che il ve- 
scovo di Roma non aveva potestà al disopra 
degli altri : anzi il primato gerarchico fu per 
bene due secoli attribuito alla sede di Ales- 
sandria , ed Eraclas vescovo di quella città ^ 
morto nel a3 1 , fu il primo che si meritò il 
titolo di beatissimo papa} il quale poscia fu 
dato anco a San Cipriano, cne, come dice 
San Gregorio di Nazianzo, tenne finché visse 
il grado di primo vescovo e di presidente della 
Chiesa. Giovi avvertire che quel titolo non si 
dava che ai morti, seguendo Puso de' Romani 
che chiamavano diri o santi gl'imperatori de- 
funti. San Gerolamo fu il primo che per adu- 
lazione o per lusso lo profuse anco ai vivi, 
come a Sant' Ambrogio vescovo di Milano , a 
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Cromazio di Aquilea , ad Agostino d' Ippona , 
a Dàmaso di Roma e in generale a tutti i suoi 
amici o protettori. Slricio, successore di Dà- 
maso nel 384 9 ^^ ^ primo che se lo attribuì 
da se nella decretale ad Imerio vescoTO di Tar- 
ragona. 

È noto che il Pontefice Massimo era il capo 
del culto nazionale de' Romani : dignità illu- 
stre, e premio a quelli che avevano percorso 
gli ufficii più insigni della Repubblica; e fatta 
ancora più illustre dopo Augusto quando di- 
ventò inseparabile dalla dignità di principe q, 
d' imperatore. Costantino che si diceva vescovo 
de' cristiani era in pari tempo sommo ponte- 
fice de' gentili ; e il ponteficato continuò nei 
suoi successori fino a Graziano , che lo rifiutò, 
giudicando incompatibile a un principe cristiano 
di essere sommo sacerdote degli idolatri. Non 
cosi delicati furono i vescovi di Roma: i gen- 
tili fino dai tempi di Ammiano Marcellino gli 
chiamavano pontefici massimi de' cristiani , ed 
e' non ricusarono un titolo che inferiva a gran- 
dezza e a potenza. Di fatti la pubblica opi- 
nione assueta a confondere il ponteficato colla 
digoità imperiale si avvezzò a considerare il 
vescovo di Roma rispetto a' cristiani , pari a 
ciò che era l' imperatore rispetto a tutti gli 
altri; e in progresso di tempo i papi volendo 
ragguagliarsi alla dignità imperiale, usurparono 
i titoli di santità e di santìssimi propri solo 
degli augusti , e quindi anco la porpora , la 
clamide, la stola, il cingolo e altre insegne. 
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D'altra parte Roma era il centro delP im- 
perio ^ la sede del comando^ e come se le al- 
tre città non fossero che suol sobborghi essa 
sola era chiamata semplicemente Urhs^ la Città 5 
e fosse anco a' confini della Persia 5 quand'uo*^ 
mo diceva la Città ^ intendeva Roma: negli sto- 
rici di quel tempo o negli editti degP impera- 
tori è quasi, sempre indicata colla antonomasia 
di Città eterna^ o di Città signora. Era eziandio 
la città santa de' pagani e de' cristiani 5 e pre- 
valeva fra gli ultimi una profezia di cui par- 
lano spesso i Padri della Chiesa , che colla fine 
della Città sarebbe finito il mondo 5 a tal che 
quando fu presa e saccheggiata da Alarico 
nel 4o8 fu universale lo spavento^ e San Ge- 
rolamo atterrito scrisse essere vicino il giorno 
finale. 

Premesse queste notizie 5 ricordo ciò che dissi 
altrove, che il governo ecclesiastico imprestò 
le sue forme esterne dal governo civile 5 im- 
perciò i vescovi delle città metropoli dove stan- 
ziavano i governatori cominciarono tra il se- 
condo e il terzo secolo a darsi il nome di 
vescovi della prima. sede, e più lardi di me-» 
tropolitani, e ad attribuirsi una primazìa sui 
vescovi provinciali 5 quindi accettato il principio 
che la Chiesa misticamente fosse una , era ine- 
vitabile la conseguenza che il centro di quella 
mistica unità dovesse essere R.oma. 

Sopraveuute nel IV secolo le turbolenze su- 
scitate dàlia eresia di Ario , i vescovi di Roma 
se ne vantaggiarono mescolandosi negli aifari 
anco più lontani, intromettendosi arbitri delle 
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altrui discordie 9 spalleggiando ora Puna ora 
1^ altra fazione, e profittando di tutte le con- 
cessioni fatte alla loro autorità o dalla adula- 
zione o dal bisogno , e cui essi poscia conyer- 
fiyano in diritto. Era un articolo stabilito che 
le cause ecclesiastiche dovessero essere giudi- 
cate sul luogo e da un concilio di yescovi della 
provincia , ma i concilii dominati allora da fa- 
cinorosi avevano perduto ogni forza 5 per il che 
Osio vescovo di Cordova fece accettare dal 
concilio di Sardica ( nel 347 ) ^^ canone (quando 
non sia stato falsificato più anni dopo come 
dubitano molti eruditi) cne è la pietra ango- 
lare della monarchia papale. « I vescovi, disse, 
4c volendo appellare da un concilio , potrebbero 
« onorare, così a loro piacendo, la cattedra 
« di San Pietro e deferire al giudizio del ve- 
ci scovo romano ». 

Quest' atto puramente provvisionale , di un 
concilio che non ebbe mai alcuna autorità, e 
affidato al libero volere degli appellanti, fu 
dai papi converiito in legge obbligatoria. Un 
secolo dopo , Zosimo volle prevalersene contro 
il clero d'Africa, il quale invigorito da Sant'Ago- 
stino rigettò il canone e dichiarò irrite le ap- 
pellazioni di oltremare ^ ma i papi non tro- 
vando sempre e dapertutto una uguale resi- 
stenza , a forza di ripetere i tentativi sortirono 
P effetto di radicare l'abuso delle appellazioni 
a Roma. 

Venticinque anni dopo il concilio di Sardica 
Dama so ottenne dall'imperatore Valentiniano I 
urla legge che dava facoltà al vescovo romano 
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di gliidicarfi ^lì ahri Teaccm^ e Xieone I dsUD 
il Grande ottenixé ddall^npecaflove Yalentiniei* 
BO m .allri i*escriui ancoia più larghi e più 
pcofitleFoli jeHa £ua SeAeu Bei cpialì faT«>ri non 
conviene sempre «dar .coilpa «lUa iidbecmità dei 
principi .o alfa astossia de' pontefici.^ ix^i a cir- 
costanze naturali « ai Msogni de^ tent|n e delia 
politica. Il clero inconùnciaTa a inAirenzare il 
popolo, e decadendo l'Impero e le pitmncie 
essendo piene di disordini , e imolti^candoli 
i preti colle loro discoidie, tornava latile ;alla 
corte imperiale d'ItaiHa d' ingrandire i vescovi 
di Roma^ perdite al principe più vicini e più 
soggetti, e di ridurre tutta in quelli « nel loro 
concilio la potestà sacerdotafle cristiana a modo 
cbé la p£^ana la era nel pontefice massimo e 
nel 'SUO collegio. 

In Oriente., do^e il cristianesimo si assodò 
più presto , molte erano) le Sedi che si dicevano 
fondate dagli .apostdU «e molte le città per gran- 
dezza e nccfaezza rivali; quindi emulandosi i 
vescovi ed essendo la religione turbata da eresie, 
nissuno potè alzarsi tanto da dominare gli al- 
tri. Quelli di Alesóandria e di Aintiocliia so- 
vrastavano , è vero ; ma in appreisso il vescovo 
di Costantinopoli cominciò ad uguagliarsi a 
loro; poi nel 38 1 :otteane dal concilio costan- 
tinopolitano il primo grado dopo il vescovo di 
JBoma ; indi dal concila di Cla^edonra nel 4^ i 
fu agguagliato in dignità e potenza al vescovo 
romano in onta alle pro»te&te di p^psi Leone I. 
La quale supei^a de^ patniarcbi bizantini ^k;- 
citò P invidia di qnelu di Alessandria e di 
Fita di F. Paolo. Tom. I. 1 1 



i 
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Antiochia, che a vendetta sì chiarirono in fa- 
Tore della supremazia romana. 

Ma nell'Occidente il cristianesimo s'intro- 
dusse a stento. Tra II II ed il III secolo al- 
cune comunità cristiane j colonie di Greci Te- 
nuti dall'Asia, si stabilirono a Parigi, a Lione 
ed a Vienna di ProTcnza; ma non fruttarono, 
e andarono in dileguo , finché alla metà del ^ 
III secolo Fabiano tcscovo di Roma mandò • 
altra colonia di missionari latini. Nella Spagna 
aTCra fatto qualche progresso ; ma gì' Italiani 
a' tempi ancora di Costantino erano quasi tutti 
annebbiati di paganesimo, e cinquant' anni dopo 
tì perscTeravano per la maggior parte. Quindi 
essendo poche le Chiese e sparse qua e là , i 
Tescovi di Roma poterono inforzarsi a loro agio 
e dominare senza rÌTali 5 e quando Terso la 
metà del IV secolo sursero le chiese di Milano, 
di AquIIea e di Ravenna , la riputazione di 
quella di Roma era già stabilita. A quel tempo 
la giurisdizione de' papi non usclTa dalle pro- 
vincle suburbicarle , cioè da un raggio di 100 
miglia descritto in giro alla città di Roma : era 
la giurisdizione del prefetto urbano. I vescovi 
di Milano si ampliavano per tutto il vicarialo 
d'Italia, cioè dal Rubicone fino alle Alpi, fin 
dentro la Rezia, la Baviera e la Pannonia. 
Erano soggetti a loro i patriarchi di Aquilea , 
i quali e i vescovi di Milano si consecravano 
a vicenda. Quelli di Ravenna si chiamavano 
Autocefali, cioè indipendenti, e a loro obbe- 
divano come a metropolitani molte città della 
Toscana, della Flaminia e del Piceno nel vi- 
carialo di Roma. 
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Ma i papi oltre ai ^ià descritti vantaggi, un 
altro ne avevano potentissimo, ed erano le ric- 
chezze; col mezzo-delie quali si procacciarono 
numerose clientele nella Magna Grecia , in Si- 
alia, in Sardegna, nelF Illirico , nelle Gallie, 
e insomma in tutto quasi P Occidente ; e già 
nel 483 erano saliti a potenza tanto grande che 
Odoacre re d'Italia se ne adombrò, e stabilì per 
legge che nissuno potesse essere eletto ponte- 
fice senza il regio assenso. Teodprico avendo 
annullato tutte le cose fatte dal suo anteces- 
iore, serbò questa legge avvengachè dispiacesse 
a' Romani, roscia Amalasunta sua figlia , per 
mitigarla , concedette a' p^pi potestà giudiciaria 
intomo a certe cause tra' preti e preti , o tra 
i preti e laici. Indi caduto il regno de' Goti , 
gl'imperatori greci che regnarono in Italia non 
pure mantennero la legge di Odoacre, ma ne 
gravarono i capitoli , e costrinsero i pontefici 
a pagare eziandio una tassa onde essere con- 
fermati. 

Ma la fortuna continuò a favorire il papato. 
La chiesa di Milano, splendida rivale di quella 
di Roma , decadde quasi subito dopo Sant Am- 
brogio; e posciachè la città fu distrutta dai Bor- 
gognoni nel 539, i suoi vescovi stanziarono a 
Genova per più di un secolo. Aquilea distrutta 
anch'essa a più riprese, ebbe per arrota uno 
scisma , e da lei si divise la chiesa di Grado ; 
e i papi inframettendosi nelle loro contese, 
cosi si avanzarono che intorno al 5q5 Grego- 
rio I disponeva delle loro entrate e della ele- 
zione de' loro vescovi. I vescovi dì Ravenna 
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^ì so$tenq^rjO r^Iquanto per la protezione degli 
£$arc|hi; .ma tgue)|tì viceré e gì' imp^rAtori greci 
^Yiendo troppo , spesso necessità di accarezzare 
i papi, furpao obliligati più di una volta a 
, sacrificar loro T ambiziope degli Autpcefali, i 
quali perciò. nQn poterono mai iassuniere ,1911^ 
indipendenza decisa , e finirono coU'esseie pie- 
namente soggiogati dalla sede di Rgma. 

Dal 590 ;àl iqISj cioè.,dalIa<?le;6Ìone di Gre- 
gorio I a quella^ di leeone III, il pontefiqato 
era una dignità che non ha un termine per 
essere adeguatamente significata. Il papa era 
leletto militarmente come ja un .dipresiso si usa 
da' Barbareschi quando , eleggono i Joro pascià. 
Il, clero, .1 ncÀili e il pppolo si adunavano 
armati in una piazza o in una:chiesa, ciascuno 
;sotto :la bandiera del suo quartiere .0 della 
sua scuola o fratria,, e ciascuna banda condotta 
da suoi capi. che chiamavano giudici. Se npn 
erano di accordo sul candidato , i partiti de- 
cidevano la questione a colpi di sciabola . o, di 
alabarda. D9P0 fatta r.el^zipije .si prendevano 
il nuovo poptefice,, lo pi^ltev^no a cavallo e 
lo condncev^no prpcessionalmente alla chiesa 
di Laterano dov era.ifxtrpnizz^to. J^a prpces- 
sione era un mi^to fli militare e di religÌQ$p : 
colle bandiere di gjj^rra^^nday^po Je , croci e 
gli stendardi delle jparocjiie^ ppl $upno belli- 
coso delje frombe ^i confondevano le an^Cone 
ed i salmi ^ ^n mei^zo agli nomini .d'arme ^ca- 
valcavano ,i preti in cotta e stpla.j la ,ti|rba 
armata. era pi^epedut^ da fanciulli e, zitelle ye^ 
stiti di bianco e pqrtaiptl in^m^P<> rsimi <Ji ViUyo.7 
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e intento che i soldati intuonavano inni di 
guerca^ il coro delle donne cant&va le litanie. 

Governo civile e religioso erano una cosa 
medesima^ e il pBpa, capo* in Roma' di' ambe- 
due, era uu magistrato rigorosamente costi- 
tuzionale ^ che non* decideva nissun negozio di 
momento senza il consenso dell'assemblea, cui 
chiamavano concilio ; e a questo concilio in^ 
tervenivano non i soli preti, ma* i primi ezian- 
dio» de' nobili e del popolo. Oltre alila- auto- 
rità, politico-sacerdotale , ristretta al solo du*- 
cato di' Roma o adla Italia* romana secondo 
le circostanze , i pontefici fì^quentassimamente 
venivano consultati^ intorno' a casi' di coscienza 
dai vescovi delle Gallie , o della Spagna , o 
della Inghilterra, o della Germania 5 ed era- 
no visitati o> in persona o per deputarioni 
da' principi barbari , massime: diagli Auglo-sas- 
soni, cbe mandavano ricchi dioni al sepolcro 
di San Pietro. Se perciò^ i papi non vantavatìo 
quella potestà assoluta che oggidì si arrogano, 
ne godevano' una di opinione che non pativa 
contrasti, e per la quale influivamo col conci- 
gli© e coli' opera su lutto l'Occidente. 

La stessa rìputazione noQ godevano fra i 
Greci; che gì' hnperatori per gelosia e i pa- 
triarchi bizastlini per ambinone gH avrebbooo 
V€>{ata umiliare ; ma le forze non corrisponde^ 
vano ss desiderii , e i papi in Italia molto piò 
potevano che non gli augtisti a Costantinopoli ; 
1 quali per interesse e per politica erano co- 
stretti a maneggiarli con riguardo e a fare ia 
modo che non se ne disgustassero. Dal canto 
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loro i pontefici si rlconoscdrano sottomessi alla 
potestà imperiale ^ ubbidivano alle sue leggi e 
ne rispettavano le decisioni. 

Nella costituzione delP imperio romano gli 
augusti erano capi dello stato politico e della 
religioue 5 perciò, come nota Pistorico Socrate, 
gV imperatori tosto che divennero cristiani si 
impadronirono degli affari della Chiesa e di- 
sposero de' maggiori concili. I quali convo- 
cati espressamente da loro, essi gli facevano 
presiedere, ed essi soli avevano la facoltà di 
approvarne i decreti 5 e quello che oggi sa- 
rebbe una mostruosità da far inorridire tutti i 
buoni preti della curia romana si è, che il se- 
condo concilio di Nicea fu convocato (nel 787) 
da una donna, per comando di lei fu trasferito 
da Nicea a Costantinopoli , ella ne presiedette 
r ultima sessione , ella se ne fece leggere i 
decreti e gli approvò , e ringraziando ì Padri ^ 
fu ella che disciolse la sinodo. Quella donna 
era V imperatrice Irene , e quel concilio è il 
settimo fra gli ecumenici , cioè fra quelli in- 
arati dallo Spirito Santo. 

GP imperatori regolavano altresì la disciplina 
interiore ed esterna; facevano leggi sui vesco- 
vi e' cherici e' monaci e le chiese 5 ne fa- 
cevano sulle feste e i riti; dispensavano i ma- 
trimoni nei gradi proibiti; e decidevano fino 
dei dogmi , come fece P imperatore Teodosio 

Juando ( nel 38 1 ) fattosi dare le confessioni 
i fede dai Niceni ed Ariani, le lesse, e di 
propria autorità decise ciò che si doveva cre- 
dere o non credere. Giudicavano ancora le 
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imputazioni contro a' vescovi j come fece Co- 
stantino che giudicò San Silvestro, e Valenti- 
mano che giudicò Dàmaso^ Lo stesso facevano, 
nelle contese di competenza in occasione di 
scisma , come si ha dell^ imperatore Onorio 
che sentenziò tra Bonifacio ed Eulalio, e del 
re Teodorico tra Simmaco' e Laurenzio, i quali 
si contrastavano la sede di Roma. 

Ma i due secoli in cui P Italia fu tenuta 
parte da' Greci e parte da Langobardi fu- 
rono ai papi una scuola di avversità dove im- 
pararono la prudenza e la saviezza, acquista- 
rono V amore de' popoli , e divennero quasi 
necessari. GP Italiani odiavano i Langobardi 

ferchè barbari e feroci 5 e il governo greco in 
talia sempre più s'indeboliva e non valeva a 
proteggerli dalle rapinerie continue di que' sel- 
vaggi tedeschi. Quindi i papi ad addoppiare 
lo zelo e 1' attività per difendere le terre che 
ancora il dominio langobardo non riconosce- 
vano ; e perciò salirono in tanta estimazione 
che alla metà dell' Vili secolo apparivano co- 
me 1' appoggio di quel fantasima cui chiama- 
vano Impero, e i protettori delle repubbli- 
che federative dell'Italia romana. Scelti fra' uo- 
mini addottrinati di buon ora nelle lettere e 
nel maneggio degli affari , ninna epoca del 
papato offre una successione così continua 
d'uomini grandi come furono i pontefici che 
regnarono dalla decadenza dell'Imperio d'Oc- 
cidente verso il 44^ fi^o ^1 ^^^ risorgimento 
nell' 800. 
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Un essere: nnovo. siirse allora per V Europa 
di. cui non è mio inatìtuto di narrare i beni 
e i malL Solo dioò che fin cpii i papi s^ inal- 
zaroua pjcr opere benefiche O' lodevoli 5 ma 
dopo Carlo Magno- la prosperità ^ le: ricchezze^ 
il fasto^ P orgoglio gli corruppe ^ ed e' corrup- 
pero il mondo. A peggiorare lo stato dìella 
Chiesa e a rovesciare ogni ordine buono e ogni 
regolar disciplina contribuì una', solenne: im- 
posturai^ e"' £0x0110 le false Decretai comparse 
tnai PYUied il IX secolo, che regolarono la 
Chiesa per circa ^00 anni j- er.éù cui , é&po che 
b: menzogna fa scoperta , restarono le conse- 
guenze;. Per le &ise Decretali scadde Parto- 
rita de' vescovi e de' metropoliCani y. fu mde^ 
boHta P autorità deEe sinodi generali, furono 
dimenticante le sinodi proi^rinciali,. fii capovolta 
P antica disciplina, le norme d^' regginsenti 
poHtici furono^ applicate al governo spirituale 
delie anime , le sccmiuniche ebbexD effetti ci- 
vici,, e i papi esaltati esori^itantemente dirren- 
tarono monarchi imiversali : delie qualì^ cose 
gkn^erà toccare alcuni capa. 

r vescovi o inspettori della Qxiesa instituiti 
fioo dal tempo degli aposlioli erana eletti dal 
popolo» e eonsecraiti da tre altri v^^covi delta 
sfóssa provincia. E quantuni(|ue la Chiesa fosse 
yai9j ciascun vescovo, come dice San GiprìaiBfo,^ 
aveva ricevuto la sua parte in: solido ^ e la 
governava independente da ogoi altrow Per gli 
arf&ri della parocbìa come la cbsamavano al- 
lora , o diocesi come la chiamiamo adesso , 
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il Tescovo) convocava un coixeilio de' suoi pretr 
e diaconi^, nel quale ciascuno dai^ iisuo voto^ 
per ^i af&ri comuni a tutta» uma provincia^ it 
nvetvopolitaao: convocava a concilio tutti iive^ 
scovi^ e pveti cBi quella , e colà decidevana di 
comune accordo; e gli affari generali della 
Chiesa erano^ discussati nei concài generali ixD-» 
timati dair imperatore. Le cause de'pijeli' non 
potevano essere trattate fuori della Foro pro- 
vincia, quindi IPappeliare da un metropolitano 
ad un alt^o» era violazione de^ canoni. IMk 
per le cos€i^ due) ha narrate di soprat i papi 
cominciarcmo ad aUÌ3a*gare: le mani e' adi attro^ 
garsi una* auloirità al di là dev termini conciessi» 
daljie leggi ecclesiastichie. I vescovi d" Occidente 
che aliitavano* i regni bBirbari , talvolta per 
ignoranaa e tal abora per aggingner pese a* 
c^ che intendevano fere , sedevano spesso con-* 
snhiarsl^ cx»l: vescovo di Roma, che appxs ^ 
ìdiolii popoli aveva fama di celeste oracolo^ 
ma eiòi che i papi davano^ prima per consiglio^ 
assumse poco^ poco aria di comando, e queUb 
che era ncna* dependensa volon.taTra divenne 
una necessicàv Particolarmente in Francia' i 
prektti avevano quasi costinuìi Ktigi fra loro^ 
nei ^cvali csasenna delle parti cercala di a^ 
fertinca^si ricorrendo a lloma. I preti an- 
cora diventarono indiaciplinati^ e bo» volendo 
ubbidire alla sentenza dei loro vescovi face- 
vano ricorso al papa; abusi che mohipU- 
easdosi slabilivanot se no» di dìnritto-, alnveno 
di &tto^ Se appellazibni tamtio detestale dalla 
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Chiesa. Ne le cause che si portavano a Roma 
erano solamente ecclesiastiche , ma temporali ^ 
di laici e fin anco dì principi; e negli ultimi 
anni del secolo X salivano già a tanto numero, 
e la venalità ed avarizia de^ tribunali romani 
era così scandalosa , che promossero i più vivi 
lamenti de^ vescovi francesi adunati al concilio 
di Reims. 

or imperatori di Oriente solevano regalare 
a titolo di onore mantelli di porpora che 
chiamavano pallii , in quella guisa che il Sul- 
tano de' Turchi suole oggi regalare pelliccie. 
I preti che smaniano le distinzioni de titoli e 
degli abiti , fecero del pallio una particolare 
insegna della loro gerarchia; e i papi col tempo 
gli mutarono la forma di mantello rosso in 
quella di un collare di lana bianca con cro- 
cette nere , preparato con quella ricercatezza 
di cerimonie con cui a Roma suolsi dare 
importanza fino alle bagattelle. La lana è 
tolta da un agnello coosecrato dal papa il 
giorno di Sant'Agnese, poi allevato e nutrito 
in un convento di monache: sacre mani lo to^ 
£ano, sacre mani ne filano i velli e tessono 
i pallii 9 che poi con solennità sono deposti sul 
sepolcro di San Pietro ed ivi lasciati per una 
notte affinchè il principe degli apostoli ne 
perfezioni la manifattura. 

II primo fra' pontefici che concedesse il pal- 
lio fu Simmaco che intorno all' anno 5oo lo 
diede a Cesario vescovo di Arli; ma questa 
decorazione era talmente di diritto degli Augusti 
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che il papà noD s! ardì conferirla senza ayeme 
chiesta la licenza alP imperatore Anastasio. Circa 
4o anni dopo Vigilio lo concedette ad Ausonio 
successore di Cesario^ ma nel diploma usò 
una fra le doppiezze precipue allo stile della 
curia romana. Dice che i soli imperatori pos- 
sano dare il pallio, che i clementissimi prin- 
cipi Giustiniano e Teodora lo concedevano ad 
Ausonio per le preghiere del gloriosissimo ed 
eccellentissimo patrìzio Belisario, e (nota) che 
V uso di esso pallio lo concede egli , papa 
Vigilio, ;?er P autorità di San Pietro: cavillo 
che servì a^ successori e primamente a San 
Gregorio per dare il pallio anco senza ricor- 
rere alla corte di Costantinopoli. La vanità 
rese quelP indumento un distintivo indbpensa- 
bile a tutti i metropolitani : prima i papi lo 
mandavano; poi verso il lOOo obbligarono i 
metropolitani di andarlo a prendere a Roma, 
al qnal fine fu falsificato un canone delP ot- 
tavo concilio generale. Fa poco onore alla 
corte romana che le falsità siano stati gli 
istru menti della sua grandezza : falsò i canoni, 
dì Nicea affine dMnterpolarvi quelli di Sardica 
cui voleva accreditare; falsò la donazione di 
Costantino per ingannare Pipino e Carlo Ma- 
gno; falsò le donazione di Pipino e di Carlo 
Magno e di altri per acquistare un dominio 
t(»niporale ; e falsò le Decretali per esercitare 
un potere dispotico. Hanno ragione i papi di 
occultarsi nel mistero e di abborrire i curiosi 
che pretendono svelarlo. 
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Il pallio trascinò seco nn^ altra importante 
conseguensa. In un concilio tenuto a Franco^ 
forte nel 74^? Bonifacio arcivescovo di Ma- 
gonza e' legato di papa' Zaccaria* non solo 
obbligò i metropolitani delle Grallie e delia 
Germania a chiedere il pallio^ , ma prescrisse a 
tutti i prelati un giuramento di osservanza versO' 
la Sede Romana^ nel secolo* seguente la fbr^ 
mola dì Bonifacio ricevette, nuove clausole per 
opera di Nicolò I e di Giovanni VIUj e nel 
secolo XI Gregorio VH la ridusse ad un vero 
giuramento di fedeltà e vassallaggio v^rsO' il 
pontefice. Lo stiesso: Gregorio YKI dopo di aver€f 
obbligato' i metropolitani ad andare a lÈomcr 
per il< pallio^ vi' obbligò anco» gli altri vescovi 
peir essere esa«iinati^ e consecrati ^ le quali cose 
oltre a' titoli d' imperio^ apportavano ricchezza^ 
essendocfaè il pallio e* le ordinaizioni pagassero 
t£^sa: nel i^ipo» un veseora fhineese sborsò 
per la sua ordinazione 700 marchi cT argento^ 

Dicono i Curiali che Pesaisie giovi ad: esclii'- 
dtere gP ignoranti e a conservare la buona di- 
seipfina; raa< vai meglio dirla una inven*2Ìoiiie 

Cr awilìve i veseovi , tenerfi soggetti e far 
o sentire la distanza infinita che gli* sepeoa 
dal Vice-Dio. Glij ordinandi, diee Scipione fó^ei, 
stSBono a ginoe^i in Taìem& 3t numerosa adar> 
naima presieduta dal papa ^ intanto che sono 
interrogati dagli esam^raatori^ frati per lo più. 
Del resto • chiunque è pratico^ di questa for- 
M^ malità non ignora che gli esaminatori comu- 
u nicano antecedentemente la qu^stioiM, ed 
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.« apco i libri da .cui gradiscQXio che ^i «trag- 
.« ,gapo le , risposte ^jgiaqcbè ^non è .minoi^ il 
4« :timoi:e ciie haoDO <essi cdi ^e3se^!e miea^i in 
M sacco .e «di .fare .trista cQmpai^a^^ di quelj^he 
ti po^sa averne ì^ esaminato n.. 

jue fal$e Decretali dando vpga alla • erronea 
massima .che i sinodi yecumenici o pro^dnciiali 
o diocesani non valgono :se non sono approvati 
da^papi, questi si arrogarono il diritto di ^man^ 
di^re qua e la i Iqrp legati a cui attribuivano 
facoltà sopra i vescovi delle provincie., :e il di- 
ritto di presedere e di dirigere i concili loro. 
La qual cosa noii pifipendo a' vescovi che i ab- 
borrivano ,da questa nuova. servitù, dopo dies- 
servi^i opposti inutilmente, omisero di convo- 
cai^i a concilio, e t^le trascuransa lasciò libefo 
il varco agli abusi e alla indisciplina de'ipreU. 

Pai canoni erano parimenti vietate a\ves«ovi 
le traslazioni di una sede .all'altra.; e fare .di 
due sedi una, odi una fame due, non Ai:p>- 
teva senza il consenso del metropolitano. Jtfa 
nei tempi di mezzo V avarizia o V ambizione 
spingeva i vescovi oltremontani a rsaltare da 
una sede ^menp ricca ad una più ricca , e (per 
dare qualche legittima apparenj^all^ abuso, so^ 
levano farlo approvare da Rom9. Poscia per le 
invasioni de'lNoirmattni e dèVSaraceni disertale 
le terre , fugati gli abitanti, impoverite le chiese, 
rimanevano le diocesi abbandonate dai loro 
pastori^ intorno alle quali 1 papi essendo vi^ 
chiesti di consiglio, essi le davano in governo 
a qualche vescovo vicino, riunendo provvisio- 
nalmente le rendite di due poveri episcopati 
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in un solo. Talvolta una diocesi o per essere 
troppo vasta , o per liti tra città e città , o per 
Contrasti tra il vescovo e il clero , veniva dal 
papa di accordo col metropolitano e col prin- 
cipe divisa in due. Ma le false Decretali ac- 
consentirono a' pontefici una piena autorità sulle 
traslazioni j unioni o divisioni delle sedi, che 
fu inseguito origine a disordini, a simonie e 
ad ogni genere di corruttele. 

Da esse pure, ovvero dalla sconfinata potestà 
ohe attribuivano a' ponteficij furono autenticate 
tutte le esorbitanze de' cherìci intomo alle im- 
munità e privilegi loro. Costantino fu il primo 
che permise alla Chiesa di acquistare beni stabili 
per donazione^ e So anni dopo Pavidità dei 
cherici era andata tant' oltre cne (nel 870) Va- 
lentiniano I proibì loro di accettare legati nep- 

Sure per via intermedia : legge molto lodata 
a Sant'Ambrogio e da San Gerolamo. Ciò 
nondimeno fu abolita in seguito ^ e i cherici 
vantaggiandosi della superstizione altrui non 
solo arricchirono 5 ma attribuirono alle loro 
ricchezze idee di santità e di possesso divino, 
e ne dedussero la conseguenza che fossero in- 
violabili. E Quantunque Sant'Ambrogio e San 
Gregorio il órande ed altri storici e dottori 
attestino che anco i beni della Chiesa pagavano 
i pubblici tributi, i preti de' regni oltremon- 
tani , applicando la teocrazia ebraica e il si- 
stema feudale al governo della Chiesa , intro- 
dussero le decime e le primizie che i laici 
dovevano pagare a' preti , e le esenzioni dei 
tributi a favore degli ecclesiaslici, pretendendo 
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che i beni loro essendo beni di Dio non pote- 
vano essere gravati dai governi secolari. Quindi 
i preti acquistando sempre e nulla contribuendo 
alle pubbliche fazioni j la Chiesa esorbitante- 
mente arricchiva , impoveriva lo Stato j e lan- 
guivano le arti e P agricoltura. 

Dice Salomone esservi tre cose insaziabili^ 
e la quarta che giammai dice : basta. E sono 
il sepolcro, la matrice infeconda 5 la terra non 
mai sazia di acque ; e il fuoco per cui non 
vi è alimento che basti. Se quel re moralista 
avesse vissuto venfti secoli dopo avrebbe dovuto 
aggiungerne una quinta, molto più ingorda di 
tutte le quattro insieme^ che i cherici per quanto 
abbiano acquistato in ricchezza e in potenza 
e quindi anco in vizi , non mai dissero : basta. 

« Costantino Magno circa il SiS, dice Fra 
Paolo , esentò gli ecclesiastici dalle fazioni pub- 
bliche, personali e curiali. Costanzo e Costante 
suoi figli aggiunsero le esenzioni dalle fazioni 
sordide e da' censi , e concessero a' soli vescovi 
P esenzioni da' giudizi del fòro secolare , re- 
stando gli altri ecclesiastici a' giudici secolari 
così in criminale y come in civile : e sopra di 
ciò vi sono dopo altre leggi, una di Valente 
e Graziano circa il 38o,P altra di Arcadio ed 
Onorio circa il 4^0. Ma intorno P anno ^20 
Onorio e Teodosio II, e dopo lo stesso Teo- 
dosio con Valentiniano III concessero il giu- 
dizio de' cherici a' vescovi, quando le parti 
ambedue si fossero contentate^ rimettendo ai 
magistrati secolari , quando una non volesse 
accettare il vescovo 5 la quale cosa fu anco 
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confermata da Mantiano oirca il 460 e da Leone 
suo succesaore. J^tnalmente ida Giuattmaiìo circa 
il 56o fu fermata e stabilita ogni yarìetà con 
la legge che gli ecclesìaatici nelle cause ci- 
vili fossero soggetti al vescovo, nelle crimi- 
nali al giudice secolare ; il che durò fino al 
63o quanto Eraclio gli esentò da' magistrati 
secolari co^ in civile come in criminale , salva 
però sempre Pautorità de' delegati dal principe 5 
e 6 no alla divisione dell' imperio cosi sempre 
fu osservato^ e dopo quella, tale è stato sem- 
pre l'uso e lo stile della Chiesa gfteCìBL infino 
a tanto che è durato quell'imperio n. 

Ma sotto le >ruine .dell'. impero d'Occideate 
perì anco la legislazione. I ^e l>aiibari .non sa- 
pendo leggere e nulla lintetndendo delle dispute 
de' preti lasciarono eh' e';facessero^ .e poco poco 
il clero e osti tuì uno Srtato suo )indipeadente dallo 
Stato politico 5 e ai governò con leggi ^e tribu- 
nali propri^ à' quali tirò anco i laici. Se un 
laico aveva causa coutil un rpirete, doveva farla 
giudicare dai preti ^ e se (Un prete ne caveva 
contro un laico , lo tira\^ al fòro ecclesiastico : 
dove i giudicii erano sempre lunghi, pamali, o 
corrotti dall'avarizia. Quindi i :prejd arrogandosi 
la facoltà di sentenziare su tutto ciò (dke appar- 
tenesse a religione e /non vi essendo cosa in 
cui la religione bene o male «ton ^i eatri, 
diventarono con questo pretesto i detìpotì di 
tutte le relazioni e transazioni sociali^ e per 
circuirsi di numerose clientele e idi me^ai di 
potenza , non contenti di avere esejatuale dalie 
pubbliche ;gravez£e ^ jdal ifòro csoEUune le persone 
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loro , TI esentuarono anco quelle del loro fav- 
illigli e dipendenti, dette perciò persone prìri'*- 
Jegiate ; e i teologi ebbero per deciso che anco 
le concubine de^ preti appartengono al fóro 
della Chiesa. Non è una facezia di Fra Paolo 
Sarpì o una finzione di lui come fu creduto 
da alcuni , ma è un punto di giurisprudenza 
notato dai glossatori del diritto canonico i quali 
dicono: Uocor non legittima^ cum sitdefanUUa 
sacerdotis est de foro ecclesice^ sicut et ahi qui 
simt de JumiUa ejus. 

A ciò contribuì la superstiziosa sommessione 
che le nazioni germaniche professayano inyersò 
a^ loro druidi o preti. Il cristianesimo insegnato 
da missionari ignoranti e non sempre disinte^ 
Fessati o sinceri, andò a fondersi nel druismo 
e ne scaturì una mistura di culto barbarico 
che ayeya del cristianesimo i nomi e le appa<^ 
renze , ma era sostanziale e pretta idolatria. 
Ciò accadde precipuamente nelle Gallie e nella 
Brettagna dove il clero subentrando a' druidi 
ne ereditò la preponderanza, e acquistò di 
molte ricchezze : le ricchezze fruttarono le cor-^ 
ruzioni, poi le gare e le discordie, e in« 
fine la necessità di un giudice independente 
a cui ricorrere. L^ arci-druido era appo i Celti 
il pontefice massimo, e, lui solo Interprete le« 
gittimo de^ divini secreti, esercitaya sul sacer* 
dozio subalterno e sui laici un' autorità piena, 
assoluta, tremenda. Scomparsa poi quella reli- 
gione, i yescoyi rappresentarono la parte dei 
druidi , e agli occhi de' Barbari diyentò arci- 
druido il yescoyo romano , tanto più per loro 
rita di F. Paolo. T. I. w 
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reverendo quanto che si occultara in una mi- 
steriosa lontananza , divinità mortale , ma as- 
sorta in contemplazioni celesti , magnificata dai 
preti e da' pellegrini che visitayano la città 
santa ^ e che ignorandone le fragilità lo vede- 
rano e lo adoravano fra i raggi di una impo- 
nente pompa religiosa. 

In ultimo le false Decretali, invertendo Por- 
dine delle cose fino allora stabilito, posero la 
massima che la dignità pontificia è superiore 
alla dignità imperiale. Come abbiamo detto , 
il pontefice nuovamente eletto non poteva eser- 
citare il suo ufBcio senza essere prima con- 
fermato da un rescritto deUa corte di Co- 
stantinopoli. Passato r impero in Carlo Magno 
e ire' suoi successori , non solo fu conservata 
la stessa usanza^ ma accadde più volte che 
gP imperatori franchi o in persona o per mezzo 
de' loro commissari giudicassero i papi accu- 
sati di alcuna colpa , o le cause che vertiano 
tra loro ed altri vescovi od abati. I tre Ottoni 
furono gelosissimi di questo diritto ^ ma dagli 
altri imperatori tedeschi venendo debolmente 
esercitato , porse agio a' pontefici di emanci- 

Sirsi a poco a poco da quella dipendenza ^^ ed a 
regorio VII di dichiararla- al tutto illegittima, 
fondandosi sulla ragione che gl'imperatori ri- 
cevendo la corona dai papi, erano conseguen- 
temente inferiori e non superiori a loro^ In- 
fatti Carlo Magno fu incoronato in Roma da 
Leone III nell'8005 ma quel principe , anti- 
vedendo i pericoli che dalla continuazione di 
questo rito poteva risultarne a' successori , e 
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come esso attrìbuiTa troppa influenza al cle^ 
roj ToUe che suo figlio Lodovico, dichiarato 
imperatore in Aquisgrana nelP8i3, si mettesse 
la corona da se. Ma Lodovico^ debole, e pin- 
Bochero^ non potè persuadersi di essere impe- 
ratore legittimo fincnè papa Stefano V, chia- 
mato da lui in Francia nel 81&9 non lo inco- 
ronò di nuoTO nella ehiesa di Reims: Io stesso 
praticarono gli altri imperatori, e quindi si 
radicò V opinione che a soli papi sr apparte- 
nesse di conferire la dignità imperiale^ e poìr- 
chè nel jus pubblico di queHempi P impera- 
tore era considerato superiore e capo di tutti 
gli altri re e principi , se ne tirò la conse- 
guenza che questi ancora fossero soggetti ai 
pontefici, i quali potevano disporre dei regni 
e dominii altrui ^ e toglierli o darli a cui pia 
piaceva. 

E singolare che la potestà de- papi conti- 
nuasse ad ingrstndire , /nella opinione degli Ol- 
tremontani quando in Roma correva pericolo 
di andar spenta. Nel secolo X i conti di Tu» 
scolo essendosi insignoriti della città e del ca- 
stello Sant^ Angelo ridussero il papato a condi- 
zioni molto ristrette 5 e peggio, accadde sotto i 
tre Ottoni che tennefo. P Italia dal 960 sino 
alla fine del secolo: i quali mirando a stabilire 
la loro sede a Ravenna e gelosi de' pontefici , 
gli spogliarono d' ogni potestà temporale e di 
ogni influenza in Roma 9 gli dominarono, e ne 
fecero un istromento a' loro disegni. Ma «stinta 
la stirpe in Ottone III, gP Italiani, che avevano 
patito grandi crudeltà dai Tedeschi, intesero a 
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goremars! a commie ; e non erano passati So 
anni dopo 3 looo che moltissime città si erano 
costituite in altretante repubbliche. I papi al- 
lora risorsero , e promoTcndo qael moto di 
liberta acqnbtarono in brere una potenza for^ 
midabile. 

Il celebre monaco Ildebrando « allevato ed 
u istrutto in Roma ( dice il Mìcrologo ) , in- 
« yestigò diligentissimamente tutte le tradii 
a zioni apostoliche (j&ioè tutte le opinioni 
u favoreroli alla grandezza papale ) , e dopo 
« averle investigate , studiosissimamente si af- 
tf faticò per ridurle in atto, n I primi tenta- 
tivi gli fece sotto i ponteficatt di Leone IX ^ 
Vittore II, Stefano IX, Nicolò ed Alessan- 
dro II de' quali fu segretario , o per dir me- 
glio il direttore: indi pontefice egli stesso dal 
10^3 al 1086, e Jbònosciuto col nome di Gre- 
gorio VII , vi pose V ultima mano 5 e trovò 
nelle passioni ai quei tempi , nelP odio degli 
Italiani avverso gì imperatori tedeschi, e nella 
ambizione della famosa contessa Matilde sua 
protettrice, altri tanti potentissimi elementi che 
favorirono i suoi pensieri : umiliò un impera- 
tore , fu egli stesso perseguitato e infelice , 
morì esule , sempre nero e irremovibile del 

E irò nella prospera e nella awejrsa fortuna : i 
omani ne fecero un santo, gli Oltramontani 
un facinoroso ; ma fu certo un grand' uo- 
mo e se non il creatore, l'ordinatore almeno 
della monarchia de' papi. Avendo egli raccolto 
e perfezionato gli sparsi abozzi gettati in molti, 
iiecoli dal talento e dalla fortuna, né modellò 
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un compiuto sistema , e , per usare le parole 
del Baronio , u ridusse a ag capitoli le massi^ 
•» me ricevute e praticate fino allora nella 
« Chiesa cattolica, cui egli chiarì e promulgò 
u onde reprimere V audacia de' vescori e de' ti'» 
» ranni, n Le quali massime sono : 

« Che la Chiesa romana è la sola fondata da 
Dio, il pontefice è il solo tcscoto uniyersale^ 
egli solo e di suo arbitrio può deporre e as- 
solvere i vescovi, trasferirli da una sede all'altra, 
creare nuove sedi , dividerle , riunirle , e in- 
somma far leggi come gli attalenta , e obbli- 
gare i vescovi a ciò che gli piace. Senza il 
suo assenso nissun concilio è legittimo, nissun^ 
libro santo è canonico. Pe' suoi legati può pre- 
sedere a tutti i concili , può giudicar tutti , e 
tìissuno può giudicarlo^ tutte le cause maggiori 
della Chiesa devono . essere portate a lui , e 
pecca chi condanna quegli che appella alla 
Sedia Apostolica. Può riformare le sentenze di 
ogni uno , ma nissuno può riformare le sue: 
che il capo della Chiesa romana è infallibile , 
e il papa canonicamente eletto, è santo. Il suo 
nome è il solo da recitarsi nella Chiesa, e che 
sia sacro al mondo 99. 

' tf II solo papa può usare le insegne dell'Im- 
perio, creare e deporre gl'imperatori, e può 
liberare i sudditi dal giuramento di fedeltà. 
Tutti i principi sono obbligati a baciargli i 
piedi. Chi non è unito alla Chiesa romana, chi 
non professa queste massime, non è cattolico; 
e lo scomunicato dal papa debbe essere cau- 
sato da tutti ». 
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Già le roentì umane si erano aweztate per 
lunga abitudine a considerare così enormi er-» 
rorì quali verità indubitabili , quindi non dol>- 
biamo ammirare se ridotti a pratica legale fu- 
rono creduti , registrati e ccmientati dai giure- 
consulti e dai teologi. Burcardo, poi Ivone^ 
poi Graziano gP inserirono nei loro Canoni^ che 
diventarono il codice legislatore di tutta l'Eu- 
ropa: altri papi gli accrebbero, altri glossatori 
gì interpretarono od ampliarono 3 e d'allora in 
poi P autorità de' pontefici fu fatta paride tal- 
volta superiore a quella di Dio. Oltre alle fa- 
colta sopradette, dicendosi essi padroni di tutti 
i beneficii ecclesiastici si arrogarono il diritto 
di conferirli, di darli in commenda o plural- 
mente, di gravarli di pensioni, di soggettarli 
a regressi e a riserve, o di permutarli: vantan- 
dosi padroni de' possessi mobili e stabili delle 
chiese e luoghi pii , essi soli pretesero di po- 
terne disporre , o di poter concedere che lo 
Stato levasse sopra di loro decime o tributi ^ 
a sé soli attribuirono la facoltà di concedere 
esenzioni o dispense o privilegi a' cherici , agli 
Ordini regolari e ai laici, e la licenza di poter 
testare de' beni della Chiesa ^ si arrogarono la 
facoltà di eredar essi le spoglie de' beneficiati 
morti , e di esigere a proprio profitto censi , 
decime ed annate; e si attribuirono la facoltà 
di legittimare o invalidare i matrimoni, di di- 
spensare nei gradi di parentela, di commutare 
le ultime volontà, di approvare i notai 5 e di 
erigere università di studi , e di conceder 
loro privilegi ed esenzioni , e di conferir titoli 6 
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giurisdizioni a' principi , ed immunità a' privati. 
Andarono più innanzi : imputando a se soli 
la potestà di rimovere i cardini celesti j e la 
non meno incredibile potestà di convertire ciò 
che è disonesto in atti onesti , usurparono i 
diritti impreteribili ed eterni della giustizia. 
Quindi Giovanni XXII nel 1820 inventò le 
famose^ tasse della Cancelleria romana, e Bene- 
detto aII nel 1 336 quelle della Penitenziaria , 
per le quali ad uno stabilito prezzo si arbitra- 
vano i papi di poter dispensare da tutti i doveri 
che impongono le leggi o la coscienza. E non 
bastando tanto esercizio di polere smodato sui 
vivi 5 lo distesero anco ai morti. Fin dal ioq5 
Urbano II aveva introdotte le indulgenze ve- 
nali , che i papi successori ampliarono ali* in- 
finito, e toccarono gli ultimi eccessi a^ tempi 
di Leone X nel i5i6, dond'ebbe origine la 
rubellione di Lutero. 

Molto ancora mi resterebbe a dire se volessi 
memorar tutte le esorbitanze nelle quali V or- 
goglio , r adulazione , V avarizia , e una falsa 
persuasione di essere infallibili trasse i ponte- 
fici 5 e le tristi conseguenze che ne derivarono, 
di scismi , di eresie , di corrotta fede pubblica, 
di guerre e sollevamenti e rebellioni , di mu- 
tati imperii e di ogni altra sorte disordini o col- 
pe: una sola ricorderò ancora, e sono le scomu- 
niche, che si moltiplicarono e divennero tremen- 
de a' re e ad imperatori , più volte per ess^ 
balzati daL trono: come ancora fu più volte ve- 
duto per esse il figlio ribelle al padre , o il 
fratello al fratello, o legittimata la usurpazione, o 
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notificato il r r ycul lo. I preti cE Boma. 
crodetissùn dei re, ipiamfc» e' ùanuo potenti ^ 
afintano pecche s€MIO imilitii e ae top» 
potenti tCHnmaiiD nemici^ ciiè Hoaia 
bft iliiKnticato iii«]ia deUesoe ofgDgbK p»^ 
tese , e solo le (iùsÌBBiiia. per astmia^ iuhl po- 
tendo ^ie yaleffe per ddxiiezzaL 

La seoBninica in. oosk detta perdbè tiriraya 
ileOa canumione spirxtmde deOa Chifiìw il cri- 
stiana che a* era coLoito ; ma fiat di Oltre- 

«oaani, per -anTPìsp-biooi S ^IpH 
prese un camttere al tutto cb^wine^ imp er o o- 
che cpiando ancora TÌTerano nel pa^DOuesinio^ 
F anatema de loro druidi frangerà tutti i ràicoB 
neiali^ di rispetto , di obbeifienza^ (fi amiriaia j 
di sangae: la quale saperatisione i vescovi tro- 
fandola utile a loro^ la sostennero e la co»» 
fiartaiono coIF esempio de^ anatemi inaici 
che importayona pena di ^ezmimo. E mando 
il clero si troTÒ immensamente iìggo^ i oarom 
che non erano molto di£Eerenti da^ cipi mn 
soatfieri si gettavano sai beni ecdes^EStici ^ ^ 
manomettevano j ^ saechegg^vano^ tagjieggj»- 
vano i conTend^ spogliavano le chiese^ e i»- 
frocievano nelle <^ìgni»à ecclesiastiche cui loto 
pia piaceva* G>ntro le ooafi violenae i chierici 
non avendo mezzi materiali per resistere^ usa- 
rono le armi loro ^ e colle scomnnùrhe mette- 
vano ai bando deÓa società qoidli coi voleiano 
pfinirec Ctaseimo poteva ammazzare k> scorna- 
nicato e impadronirsi de^ saoì beni ; e in nn 
ieeolo di ferocia e d^ ignoranza^ dedito alle 
armi e alle rapine ^ pieno di sediiiotti e di 
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malyiyenti, questi dogmi soyTersivi di ogni pub- 
blico bene troTayano documenti nelP avarìzia ^ 
nella ambizione, nelle passioni, negli odii e 
nelle vendette. 

(n quei tempi agitandosi la società in un 
continuo stato di guerra, P andare anÉiato e 
a cavallo era il distintivo delP uomo libero j 
ma Puna e P altra cosa era vietata dalle leggi 
canoniche ai gravati di pubblica penitenza: 
con ciò i preti significavano che lo scomuni- 
cato, finché durava la sua condizione di peni- 
tente , era anco incorso nella degradazione ci- 
vile. La qual massima bene radicata nel popolo 
non fu difficile di applicarla anco ai prìncipi. 
Il primo tentativo fu fatto in Ispagna nel 68 r 
contro il re Vambaj ma di maggiore audacia 
fu quello rinovato in Francia nel 833, quando 
un pugno di vescovi sediziosi volendo colorìre 
di religione un^ empia congiura, assoggettarono 
alla pubblica penitenza P imperatore Lodovico 
Pio, lo privarono della sua dignità e lo rele- 
garono in un monastero; ma Patto parve cosi 
nuovo ai popoli che fu ricevuto con isdegno. 
Eppure questo prìncipe imbecille e i suoi 
successori, germi imbastarditi di Carlo Ma- 
gno , tanto concessero al clero fino a confes- 
sarsi inferiorì a^ vescovi nella dignità; e questi 
inorgoglirono al segno da statuire nel concilio 
di Troja Panno 878 che il re non debba se- 
dere al cospetto loro senza averne prìma otte- 
nuta la licenza. 

Questo processo della opinione a favore del 
clero giovò a Nicolò I che fu pontefice dal 
858 al 867 , le varie inlraprese del o^^^ ^\^>^ 
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•cclesiastici e sui principi forono i materiali die 
poi senrirono al monaco Ildebrando e da lui 
ridotti a prìncipii teorici e foodamentali della 
monarchia pontificia. Nicolò fa il primo tra i 
pontefici che pretese di sottomettere i monarchi 
aflerroando ch'e^ non regnano per diritto pub- 
blico ma per P autorità della Santa Sede, e fra 
gli atti autorevoli di lui ricorda la storia quello 
contro Lotario re di Francia^ il quale ayendo 
ripudiato Teutberga per isposarsi Valdrada, fa 
dal pontefice scomunicalo, e la scomunica trovò 
da un lato favore ne^ fratelli e ne^ vassalli del 
re che ambivano i suoi dominii , e dall' altro 
nei popoli a cui spiacevano le azioni di esso , 
diventate ancor più odiose pei mali trattamenti 
usati alla divorziala regina. Lotario dovette ce- 
dere , abbenchè di malavoglia ; e morto poi 
quel pontefice e' si ripigliò la Valdrada , ma 
continuando i disordini nel suo regno in con- 
seguenza degli anatemi sacerdotali, andò a Róma 
a giustificarsi con Adriano II nel 870 , primo 
esempio di un monarca umiliato innanzi al 
tribunale de' papi ; e la morte di Lotario e di 
vari suoi cortegìani, seguita poche settimane 
dopo un apparente riconciliazione col pontefice, 
fu considerata dal volgo superstizioso e vantata 
dai preti come un castigo di Dio in pena dei 
loro spergiuri. Quind' innanzi le scomuniche 
sempre più ingrossarono , massime dopo che 
furono maneggiate dall' accorto ed inflessibile 
Ildebrando , e accreditate con finzioni pprten- 
tose dal suo coetaneo ed amico San Pietro Da- 
miano. Terribili al sommo e pericolosi ne di- 
veonero gli elTetti: perdita di ogni dignità ed 
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onore , incapacità di testare o" di creda re o di 
fare atto pubblico , di amministrare i suoi beni 
o di dispome, di esigere i suoi credili, di usare 
de^ suoi diritti ciyili : insomma lo scomunicato 
era un uomo posto fuori delle leggi , contro 
al quale tutte le braccia dovevano armarsi , e 
su le robe o i domimi o la libertà o la vita 
di cui chicchessia aveva diritto^ Giovanni XXII,> 
Giulio II e Paolo IV nei loro anatemi fulmi- 
nati, i due primi contra i Veneziani , e il telT» 
contro il re e i parlamenti d'Inghilterra, non 
inorridirono di raccomandare per la maggior 
^oria di Dio, che gli stabilimenti di commer-^ 
ciò dei reprobi fossero • atterrati ,: saccheggiate 
le loro case, massacrate le persone o per Io 
meno fatte schiave cf véndute sui mercati pub- 
blici. A tanto eccesso di atroce follìa precipi- 
tarono uomini che si vantavano infallibili; 

Dalle scomuniche vennero gP interdetti , ìrt 
ciò diversi dalle prime , che quelle dannano 
V anima di coloro^ che sono colpiti e questi li 
privano solamente dei sussidii della religione. 
Spiritualmente la scomunica è più terribile , 
perchè lo scomunicato , fosse anco un santo, è 
preda sicurissima delP inferno: conciossiachè iL 
papa gli ha chiuse le porte dlel paradiso e co- 
mandato a Dio di non riceverlo: ma negli ef-^ 
fetti temporali P interdetto è di maggiore scan- 
dalo, essendoché proibisce gli esercizi di religione 
ad una intiera comunità, disturba le pie co- 
scienze , scema i lucri a^ sacerdoti , fomenta 
la irreligione , suscita tumulti e dà motivo a 
disordini infiniti. Imperciò gP interdetti sono 
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biasimati' dagli stessi canonisti romani, detestati 
dalla Chiesa e osservati di rado. 

Il primo esempio di culto interdetto è quello 
che Incmaro yescovo di Laon fulminò contro 
la sua diocesi nel 870 , per cui fu crudelmente 
punito dagli altri tcscoti francesi. Quindi Gio- 
yanni Vili che regnò dal 872 al 88a , papa 
operosissimo, e che fece tanto sciupinìo delle 
scomuniche che passavano per una formalità, 
fulminò un interdetto primamente in Roma 
nel 878 in occasione ch^ e' fu sorpreso e im- 
prigionato da Lamberto duca di Spoleto e dai 
fuorusciti romani y e due anni dopo ne fui* 
minò un altro contro Napoli perchè Ana* 
stasio TescoTO e duca di quella repubblica si 
era alleato coi Saracini. Sebbene questa spe- 
cie di censure non diventasse frequente, e che 
in Francia fossero ugualmente respinte dal 
clero e dai parlamenti, non perciò manca- 
rono di eccitare ovunque sedizioni e tumulti 
e scandali ; e la Glossa al capo Alma mater 
nel VI delle Decretali narra di un paese delle 
Marche dove un interdetto durò tanto tempo 
che gli uomini avevano perduto ogni rive-» 
renza al culto, per cui quando cessò e che 
i preti incominciarono a dire la messa , ne fu-< 
rono derisi. 

La sconfinata potestà a cui ascesero i pon- 
tefici dopo rXI secolo e il cattivo uso che ne 
fecero , e i corrotti costumi del clero e Pava- 
rizia della Corte, e le turbolenze continue de- 
gli Ordini monastici , eccitarono i lamenti di 
uomini celebri 3 ma a troppi premeva quello 
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stdto di cose ^ che un decimo ddi sesso maschio 
nella popolazione europea tì partecipava. Tale 
immensa moltitudine^ sparsa in rari regni/ for- 
mava uno imperio indipendente dalle leggi 
locali , rètto da un gerarca che si diceva ( e i 
suoi seguaci lo proclamavano) supremo ai re, 
uguale a Dio. Indarno gli Albigesi, Yiglefib, 
Arnaldo da Brescia, Marsilio da Padova, Fra 
Dolcino ed altri tentarono di percuotere quel 
mostruoso edifizio : i tempi erano immaturi e 
i loro sforzi andarono macchiati di eresia. In-- 
damo Nicola di Clemangis, Guglielmo Okamo, 
Guglielmo Durando, Giovanni Gersone e per- 
sino San Bonaventura sclamarono contro i di- 
sordini : le loro deboli voci furono soffocate 
dalla corruzione universale. Il gran scisma di 
Occidente duralo dal 1378 al 14^8 offerse lo 
scandaloso spettacolo di due e fino tre papi in 
una volta, e di due concili ecumenici, i^uno 
avverso P altro, e di papi e concili che s^ in- 
giuriavano e scomunicavano a vicenda , intanto 
che si vantava ciascuno inspirato dallo Spirito 
Santo: i quali errori non valsero ancora a scemare 
il credito a' papi, tanto profondamente erano 
prevenzionate le opinionL Ma pure si spargevano 
i mali semi^ e il giogo non ingrato all^ Italia 
perchè dal papato traevano comodi e ricchezze 
numerosi individui , diveniva sempre più insop- 
portabile ollremonti, vedendosi colà gr immensi 
tributi pagati annualmente alla corte di Roma, 
e le più opime rendite ecclesiastiche investite 
negli Italiani che neppure risedevano alle loro 
chiese. Più aspro era sentito da' Tedeschi cbt 
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porerì , semplici , deroti erano espilati e anga* 
rìati da dero astato ed arido. E però Lutero 
•potè ivi troyare numerosi seguaci nel popolo, 
e, per cagioni^ politiche, potenti sostenitori nei 
grandi ^ e se la monarchia papale non ruinò 
sotto i colpi di lui, debbe saperne grado al 
cumulo d'interessi umani collegati alla^ sua 
enstenza. 

L' alto clero oltremontano era ricchissimo ed 
a^era parte nel reggimento pubblico, interré- 
nendo ne' comizi come corpo di rappresentanza 
jiazionale ^ la quale prerogatiya , giunta alle al- 
tre come corpo eccl«siastico , lo renderà non 
pure potentissimo., ma necessario. LaddoTe la 
riforma tedesca derogando al sistema gerarchico, 
ai privilegi ed esenzioni della Chiesa e ai beni 
de' cherici , non si sareU>e potuto introdurla 
.in Francia o Spagna od altre regioni monar^- 
ehico-costituzìonali senza sconvolgere gli ordini 
dello Stato. Molto più che in Germania essendo 
yarie città libere, e le soggette a prìncipe go- 
dendo di assai franchigie municipali , la riforma 
assumeva tutti i caratteri de' governi popolari, 
e al principato faceva temere innovazioni per>- 
ccdose. 

Ben è vero che in Inghilterra , introdotta e 
maneggiata dalla mano dispotica di Enrico YIH 
e consolidata dalla prudenza di Elisabetta, 
prese altra specie e conservò la gerarchia ^ ma 
oltreché le condizioni degli altri regni erano di 
lunga mano diverse, in quell'isola pure le sètte 
popolari de' puritani e presbiteriani non tarda- 
rono ad insorgere contro agli episcopali , orìgine 
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a lunghe e miserevoli guerre civili. Se la Ri- 
forma non ayesse mirato che alP eccesso della 
monarchia papale, avrebbe trovalo favore in 
ogni classe 5 ma invadendo tuttf gP interessi del 
clero e per riverbero anco le costituzioni sta- 
tuali , il Sacerdozio e V Imperio , tratti dalla 
necessità della propria conservazione , furono 
obbligati a sostentarsi a vicenda. 

Questo intreccio fu pure la causa per cui i 
papi seppero tirare così grande profitto dal 
concilio di Trento cui temevano dover con- 
gregare a proprio danno. Tutti chiedevano ri- 
formazione nel capo e ne^ membri delia Chiesa, 
ma ciascuno la voleva in ciò solo che non fosse 
a suo pregiudizio. Per gli ordini di quel tempo 
il clero dov'era al tutto emancipato dalla po- 
testà laica, e dove in assai poche cose vi era 
sottomesso^ ma quasi ovunque non dava tributi 
allo Stato se non in quanto piaceva al supremo 
gerarca. Da questo lato sarebbono piaciute le 
innovazioni luterane a' principi se non avessero 
paventato le altre conseguenze narrate di so- 
pra* Ai vescovi ancoi'a sarebbe piaciuto sot- 
trarsi dalla troppa soggezione romana^ ma te- 
mevano pei loro beni ed esenzioni, e la servitù 
de' laici. 

In Francia dopo il Concordato di France- 
sco I la nominazione ai beneficii ecclesiastici 
apparteneva alla corona , che oltre al darli in 
premio a' suoi fedeli ed esercitare sul clero 
una sorte di dominio, traeva un profitto dalle 
rendite de' beneficii vacanti e da altri emolu- 
menti a se riservati 5 laddove restituendo la 
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Prammatica Sanzione, cpie^Tantaggi smanÌTaiio. 
U cardinale di Lorena ebbe in pensiero di 
staccare la Francia da Roma e far se patriarca 
della Chiesa Gallicana ^ -e quel progetto, se non 
lo attrayersaTano altre ambizioni e i^ laceri re- 
gni di Francesco U e Carlo IX, arrebbe forse 
avuto adempimento. 

Ancora nella Spagna il re aveva il diritto 
di nominare agli episcopati ^ ma i Capitoli com- 
posti dalla nobiltà del regno , erano quasi tutti 
di collazione pontificia. Imperciò quando era 
il caso d^impor decime o alienar beni cherìcali 
a profitto dello Stato, i vescovi per la doppia 
loro dependenza obbedivano, i Capitoli no. 
Desideravano adunque i re di Spagna di sog- 
gettare i Capitoli a^ vescovi j ma abborrìvanQ 
una maggiore libertà nei secondi onde non 
fame altri tanti papi e tornare a^ tempi che 
un concilio deponeva i re e giudicava del re^ 
gno : il giogo romano essendo consideralo dalla 
corte di Madrid un utile freno alla soverchia 
potenza del clero nazionale. Altronde V Inqui- 
sizione spagnuola, indipendente da quella di 
Koma , era un terribile ma giovevole istromento 
nella mano regia a contenere o spogliare le 
iamiglie potenti o i prelati illustri, cui le re- 
gole ordinarie della giustizia non concedevano 
di percuotere. Quel Sant^ Uffizio era ai re di 
Spagna , ciò che all^ Impero germanico la li- 
mosa camera Yemica e alla repubblica di Ve- 
nezia il Consiglio de' Dieci. 

La corona traeva ancora molto danaro dallo 
smei^cio di quella che chiamavano la Crociata; 
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ed . erano indulgenze concesse a prezzo stabilito, 
r introito delle quali si diceva per fare la guerra 
ai Maomettani, ma più spesso era per farla 
a^ Cristiani. Popolo corrotto aveva bisogno di 
facili mezzi onde far tacere i rimproveri della 
coscienza contro i vìzi e il mal costume; é 
quantunque quei traffichi scandalosi fossero 
slati la causa della insurrezione di Lutero , 
P ambasciatore spagnuolo a Trento chiese che 
le indulgenze della Crociata non potessero es-» 
sere date gratis, Gò piaceva alla corte di Roma, 
porgendole occasione di giustificare sé mede- 
sima. 

Nella Germania i vescovi e gli abati essendo 
anco principi temporali, s'investivano di due o 
più vescovati, godevano di numerose prebende: 
e per tanto erano necessitati a sostenere un. 
sistema così favorevole e ad opporsi ad una 
riforma che avrebbe scemate le immense loro 
rendite e abbassata la loro potenza. 

Il papato fruttava alP Italia lo scolo di ster- 
minate ricchezze , e il sapere o V ambizione 
trovavano in corte di Roma un utile patrocinio; 
e maggiore stimolo agli alacri ingegni era la 
perfetta uguaglianza dei meriti. Oscuro frate 
nato in ipisera cuna saliva ai primi onori della 
Chiesa , e per fasto grandeggiava coi principi : 
o conseguiva il gran manto, e all'apice dei. 
potere soperchiava i primi monarchi. Quindi 
colà tutti accorrevano, uomini dotti, artisti pre- 
clari, cherici o bisognosi p cupidi. I prelati 
minori o i vescovi poveri servivano le mense 
o nelle anticamere ai prelati grandi, e da 
Vita di F. Paolo. T. J. i3 
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^esti umili prìncipii ascenderano a' gradi sa- 
premi. Intanto chi conseguirà o ficco bene- 
ficio in commenda, e chi pensione sopra altro 
beneficio, e chi il diritto di succedere a Tccchio 
prebendato, ciò che chiamayano aspettativa, 
e chi faceva traffico del proprio beneficio, ri- 
tenendo i titoli e rassegnando ad altri, per 
pattoyito prezzo, i proventi. InnumereTOli ne- 
neficiati cortegiani e sparsi in tutto il mondo 
cattolico, in ogni città, in ogni terra, e direi 
quasi in ogni cas^, riconoscevano dalla Curia 
ì loro agi, o ne traevano promesse e speranze: 
quindi generale il lamento, massime in Inghil- 
te^?ra e in Germania, che i migliori beneficii 
fossero pappati da Italiani^ i quali per questo 
appunto difendevano, come articoli di fede, 
le prerogative romane. THè omettevano i pon- 
tefici di palpare gli orgogli nazionali facendo 
sentire il lustro che dalla Santa Sede ridon- 
dava alla comune patria , acciocché non pa- 
tissero la ignominia che da superbi Oltremon- 
tani , cui gP Italiani chiamavano barbari ^ le 
fosse fatta ingiuria. 

Altro elemento di forza erano i frati men- 
dicanti, i quali sotto qualunque clima nati e 
2aal siasi hngua parlassero tutti erano papa- 
3ti, e in tanto numero che sommavano al- 
meno 5oo,ooo : i soli francescani a^ tempi del 
Sabellico contavano 60,000 individui ^ e quando 
Pio II volle fare la sua spedizione contro i 
Turchi, il generale di quell'Ordine gli offrì 
3o,ooo de' suoi frati. E se a' frati si aggiungano 
i loro clienti, i pinzocheri che tutto coprono 
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di religione 9 le donne che hanno tanta inge* 
renza nelle abitudini domestiche^ e se si con- 
fano i validi mezzi con cui agivano in pub- 
blico col linguaggio libero delle prediche /in 
occulto colle insinuazioni del confessionario, 
ben è da concedersi che i papi esercitavano 
sulle opinioni un impero universale, assoluto, 
terrìbile. Ed essi così bene il sapevano che 
quando appunto sembravano versare nel mag- 
giore pericolo Clemente VII scomunicava En- 
rico vili re d' Inghilterra 5 altra più feroce 
scomunica contro la regina Elisabetta fulminava 
Paolo III ^ Pio IV citava al suo tribunale Gio- 
vanna d'Albret regina di Navarraj e il fiero 
Sisto V scomunicava e privava dèi regno En- 
rico III rè di Francia, Enrico IV re di Navaira 
e poi di Francia , e il prìncipe di Condé di 
regio sangue. 

Con tulto questo la Riforma fece iwx)gressi e 
tolse di belle, ricche e fruttevoli provine ie alla 
monarchia sacerdotale. Ma i papi anziché tran- 
isigere coi ribelli, gli rescissero dalla Chiesa, e 
dannatili in perpetuo, pensarono a sostenere" 
la proprìa grandezza. Usciti con gloria dal tu- 
multuoso concilio di Trento, diventato la prag- 
matica del nuovo dirìtto papale, i papi si ri- 
strinsero viepiù col clero aggiogato a loro per 
nuove leggi", moltiplicarono i Regolari che di- 
ventarono la loro truppa di linea ; si affor- 
tificaróno coi gesuiti che ne furono la guardia 
del corpo ^ instituirono i seminari per dare ai 
cherici una educazione uniforme e quale il 
bisogno voleva 5 diffusero ovunque i collegi dei 
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gesuiti A propagare gli stessi principii ne^ laici ; 
fondarono in Roma i collegi germanico, un- 
garico, inglese, greco, maronita, a Loreto il 
collegio illirico, a Milano il collegio elvetico, 
proTTcdimenti profondi per PaTrenire onde ri- 
guadagnare col lento ma sicuro processo del 
tempo que^ popoli^ diedero forza alla Inquisi- 
zione e ne ridussero tutti i fili alla Congrega- 
sione di Roma; instituirono la Congregazione 
dell'Indice onde respingere P audacia degP in- 
telletti e impedire gli effetti irreligiosi delle 
scienze : e con questi ed altri artificiosi con- 
gegni il papato uscì fuori più poderoso , di 
-fonna che Fio Y , poi santo , arai pubblicare 
nel j 568 la sua famosa bolla in Ccsna Domini. 
Così detta , perchè leggevasi il GioTcdì Santo 
da un cardinale diacono in presenza de' car- 
dinali e del pontefice ; e il pontefice, finita la 
lettura , gettava nella piazza un cereo acceso 
in segno di maledizione. Se ne ignora P origine* 
Alcuni la attribuiscono a Martino Y nel i4ao; 
ma dalle Clementine , capo Dudum Bomfadus ^ 
e dalla Glossa a quel capo si ricava che era già 
in uso prima di Clemente Y, cioè prima del 
i3o5, e gli eruditi ne trovano indizii anteriori 
al 1 1 80 : a talché si può forse attribuirne la 
prima derivazione a Gregorio YII di cui ho 
sopra descritte le massime e che morì nel io85. 
Ma sembra che prima di Martino Y fosse uso 
di leggerla tre volte P anno , Giovedì Santo , 
Ascensa e Dedicaziione della basilica di San 
Pietro; e che da quel papa in poi sia prevalso 
di leggerla solamente nel Giovedì Santo, Yarii 
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pure furono gli autori di essa bolla, avendovi 
ciascun papa fatto • delle aggiunte ad occasione, 
finché da Clemente XIV (Ganganelli) nel 1773 
fu non già soppressa ma posta in tacere; a di 
nostri la Curia cova tentativi per farla ri- 
vivere. 

Conteneva alcuni capi lodevoli còme laddove 
scomunica i pirati, gli assassini, i ladri, i fal- 
sari; altri sopportabili, trattandosi di un papa 
che deve pensare da papa e non da filosofo^ 
come le scomuniche contro gli eretici; ma in 
genere tendeva a niente meno che a sottomettere 
alP ecclesiastico tutte le potestà temporali. Era 
caso di scomunica gravissimo P appellare dal 
papa al concilio , tradurre i cherici ai tribunali 
secolari, impedire le appellazioni a Roma, im» 
porre tributi sui beni de' cherici, fornire armi e 
munizioni ai Turchi, impedire P importazione di 
vettovaglie o denari negli Slati del papa o tur- 
barne il commercio con leggi doganali; ed era 
caso di scomunica imporre nuovi tributi al 
popoli, ed accrescere od esigere gli antichi 
sen^ una dispensa^ del papa. Pio Y dissimu- 
lava così poco la sua ambizione alla monarchia 
universale che a chi gli rimostrò quanto quella 
bolla fosse sovversiva di ogni buon governo e 
contraria ai diritti di ogni società politica, ri- 
spose: ce A noi e non ad altri incombe il ca- 
« rico di governare i popoli , né vogliam patire 
a che siano tiranneggiati. Se i principi hanno 
u bisogno di levar tributi, li dimandino a noi ». 

Stante quella bolla era impossibile , come 
osserva Ffà Paolo, che vi fosse principe alcuno, 
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per quanto pinzochero, che non si avesse in 
dosso i5j o ao scomuniche: il gesuita Corni-' 
tolo ne contò 36 sulle spalle della sola repub- 
blica reneta. Ma cx>nìe di tutte le cose ecces- 
sìtc, così la bolla in Ccena Domini cagionò bene 
assai tumulti, massime in Italia, ma non fa 
osservata 5 e solo contribuì a rendere viepiù 
indocili i cherici , sediziosi i frati , scontenti i 
popoli e a far increscere a^ principi la tirannia 
ecclesiastica. Ma se per avventura avesse potuto 
sortire il suo effetto, i pontefici romani diven^ 
tavano maggiori che non erano mai stati, e i 
principi loro vassallL 

Ma le circostanze non erano più favorevoli; 
non era più Petà in cui i cherici soli sapevano 
lecere e scrivere. La stampa moltiplicava i 
libri, rendeva indestrattibili le cognizioni; la 
scoperta del nuovo mondo accresceva i bisogni 
e le industrie; i Riformati esistevano potenti 
e facevano valida opposizione al papato: e 
da questi tre elementi , combinandosi in varie 
forme, usciva una civiltà nuova con nuovi- pen- 
sieri e nuove instituzioni ; e respingeva o attra- 
versava con mano invisibile e tuttora . poco 
sentita, ma che sempre riceveva nuova forza, 
tutti i mezzi che P industria romana aveva sa- 
puto inventare per sollevarsi alla prima altezza. 

Anzi a deprimerla contribuirono i papi me- 
desimi colla loro arroganza: imperocché quel 
continuo metter le mani nelle faccende politi- 
che e nella amministrazione degli Stati; quel 
concedere ogni licenza ai preti; quel continuo 
scomunicare i re, privarli dei loro dominii , 
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e scioglierne i sudditi dal giuramento; quel€on-< 
tinuo abusare della religione affine di coprire 
r ambizione propria e decoro nepoti, accredi- 
tarono le accuse de^ protestanti : e la mala fama 
si accrebbe pei decreti tridentini, gran parte di 
cui offendcTano i diritti del principato e le con- 
suetudini o la libertà de^ popoli ; manifestando 
eziandio troppo chiaramente che in quella si- 
nodo la Curia non ebbe tanto amore agP in- 
teressi del cristianesimo quanto di esaltare sé 
proprio colla depressione della potestà tempo- 
rale. I cattolici se ne adombrarono, e formossi 
tra loro una fezione potente per ingegno e 
dottrina, che conserrando intatti i dogmi della 
Chiesa si accomunarono coi protestanti per fare 
opposizione alla monarchia papale. Ciò avvenne 
principalmente in Francia nelle turbolenze du- 
rate sotto il regno di Enrico III. Gli orrori e 
i delitti della lega di Parigi fomentata da Si- 
sto y e dai preti e frati del partito romano, 
Enrico III assassinato da un domenicano, e i 
tentativi di assassinio contro Enrico IV, fecero 
detestare da ogni coscienza non pervertita dal 
fanatismo la dottrina che sia lecito ammazzare 
P eretico scomunicato dal papa , e che questi 
possa disporre de' regni altrui. Le controversie 
parlamentarie per P accettazione del Concilio 
di Trento e gli anatemi fulminati contra i detti 
due principi, suscitarono una folla di scrittori 
avversi alla Curia 5 e la loro eloquenza popo- 
lare, declaiQatoria , appassionata, e, come vo- 
levano i tempi , non disgiunta da ingiurie , fu 
accolta favorevolmente. La potestà papale fu 
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soggettata ad esame, se ne rintracciò Porigine^ 
V Inquisizione perseguitaTa gli scrittori , faceva 
abbruciare i libri, ne registrava i titoli neiria-* 
dice ^ ma altri scrittori sorgevano , altri libri 
pullulavano: e come oggi a dispetto delle vi- 
gili polizie y così allora a dispetto del Sant^Of- 
fizio superavano le barriere degli Stati, con- 
fondevano P ignoranza monastica, illuminavano 
i popoli, traducevano gP intelletti sulla via delle 
ricerche. 

Tale era la condizione della corte di Roma 
al principio del secolo XYII. Due forze oc- 
culte premevano per direzioni contrarie lo spi- 
rito umano : il papismo e la civiltà nuova. 
L' uno aveva più mezzi meccanici , P altra rea- 
giva con mezzi intellettuali: pendevano in bi-. 
lieo; Fra Paolo fece cadere la bilancia in fa- 
vore delP ultima. i 
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Ma la potestà ecclesiastica^ formidabile a tutta 
P Europa, trovò sempre più o meno intoppo 
in un angolo delP Adriatico. 

La repubblica veneta ebbe la sua origiote 
nel y secolo , quando la Venezia continentale, 
florida per industria, fu desolata e distrutta 
dalle invasioni de^ Barbari , e gli abitatori fug-- 
gendo colle riccbezze mobili cercarono un asilo 
nelle lagune. Quella nuova società non si formò 
tutta ad un tratto, ma poco a poco: il go- 
verno popolare ; ogni isola faceva da sé , ma 
necessità le riuniva quasi in vincolo federativo 
e con capi in comune. 

La debolezza e i disordini inseparabili da 
reggimento così incomposto suggerì , verso la 
fine del VII secolo , Pidea di un capo unico, 
e fu il doge o duca, dignità imitata dai Greci 
d^ Italia. Non si conosceva a quei tèmpi altra 
costituzione tranne quella di un primo magi- 
strato elettivo che riuniva in sé tutti i poteri, 
civile , militare e giudiziario , in grado sconfi- 
nato , ma pure moderato dal concorso delPas- 
semblea generale del popolo. Il quale, in sì 
informe governo, se è attivo e geloso di libertà 
è agitato da tumulti continui. Imperocché il 
principe tende ad usurpare, il popolo a resi-s 
stere, donde risulta una lotta d^interessi opposti ; 
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dalla quale, ore il popolo sia sano, scaturisce 
quasi sempre una Imertà sostantiva. 

Infatti le frequenti rivoluzioni patite dai Ve- 
neti lo spazio di cinque secoli, tutte derivate 
dalla soperchia autorità dei dogi, de^ quali so- 
pra. 5o, 19 almeno furono o spenti o esulati, 
suggerirono i rimedii di prevenirle. NelPXI se- 
colo fu vietato a^ dogi di associarsi i figliuoli ^ 
a scemarne la troppa autorità furono con loro 
aggiunti due consiglieri , senza i quali nulla 
operare potessero ^ è fu creato un magistrato 
di tre cittadini per V amministrazione della giù- 
stùia, di cui il doge era capo, e anche giu- 
dice in appello. 

Nel secolo seguente P aristocrazia fece nuovi 
progrèssi , e la potestà ducale fu viepiù limitata. 
Allontanata la moltitudine dalle pubbliche fac- 
cetide, fu in sua vece creato un Gran Consi- 
glio di 470 in cui fu rimesso il potere sovrano: 
i due consiglieri del doge diventarono sei. E 
usando il principe, ne^ casi ardui consultare al- 
cuni tra i primi , cui il popolo nel suo dia- 
letto chiamava Prégadi^ fu deciso che questo 
consiglio non fosse più ad occasione, ma per- 
inanénte in un corpo di 60 , non scelto a ta- 
lento del doge, ma per scrutinio del Gran 
Consiglio. Da qui il Senato detto anco il Pre- 
gadi. 

Per V amministrazione della giustizia civile e 
criminale fu eletto un corpo di 4^ cittadini 
detto perciò la Quaranzia, onde al doge non re- 
stò più della facoltà giudiziaria se non se la de- 
cisione di piccole cause , e il ricorso in appello 
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4ì akuni tribunali stibaltenii) dMn$tiiiQÌone 
popolare*. * . • : > » 

' Così àel XII secdb,. quando anoc^ra ^I altri 
pòpoli non averanb governo o P^kevano tu-* 
multuarìo , la repubblica veneta A- era «lata 
una sensata costituzione, non certo così m^a^ 
fisica come. alcune imaginàte dai nioderni*, ma 
più utile è meno imbarazzante nella pratica. 
Al popolo il diritto di eleggere i suoi rappre- 
sentanti Oj^n^anno^ e i: raj^resentanti,' lito po-r 
tendo eongregarai^ad ogni bisogno per essere 
in troppo numero e occupati ne^ priva ti /negozi^ 
delegeyano parte dei, loro poteri al Senato^ 
scelto dal loro seno.y il quale colla -sua iper*^ 
manenza era frenò alle usurpazioni del doge. 
£ questo doge^ .eletto dai rappresentanti, a 
vita, aveva tanto potere che basti al pi^^norc 
fedito andamento degli afEsui di guerra e ci- 
vili , e privo solo dell' infelice attributo di poter 
nuocere. I sei consiglieri erano il ministero, 
la Quaranzia: il tribunale giudiziario^ onde la 
divisione dei poteri e dei lavori fu trovata dai 
Yeneziam assai prima delle altre nazioni. . 

Questa costituzione subì un importante jnu- 
tamento ai primi anni. del secolo XIY. Venezia, 
per r estensione del suo commercio e pear la 
protezione accordata all'industria, allettava gran 
numero di forestieri: ed ivi riparavano, solita- 
mente i profughi delle città d'Italia scacciati 
ora da' Guelfi ora da' Ghibellini, nomi ignoti 
nelle lagune: vi apportavano. capitali e nuove 
arti, e ricevevano protezione e cittadinanza» 
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Ma la gelosia deUe repubbliche di escludere 
gli estrani dalla participazione al goTemo pro- 
dusse qudla lÌTÒluzipne conosclulà ndla storia 
col xìoine> di Serrata del Gran Consilio. Da 
prìsEia le yecchie faimglie si jadoperarono a ri-* 
stringere sempre più in loro la somma delle 
cose^ poi il dòge Pietro Gradenigo fece pas- 
sare la legge che il Maggior Consiglio non si 
componesse ^e non se ài' tali, e tali famiglie j 
le quali in perpetuo ayessero -sole il diritto di 
far?!: parte. E poiché «tutti gir officii statuali 
si caTarano da quèstoci^rpo, ne proyemya che 
lo Statò fosse anco in ^anò tiitto. delle fami-* 
glie prÌTÌlegiatft. €osì(*fa' stabilita T àiistocraria. 

Questo passo a cui la B^pubbUca già da 
gran tempo si preparava y fu per rersarla nel 
precipizio. Bajamonte Tiepolo^ nobile, ambi- 
zioso , capo di numerosi malcontenti, congiurò 
col pretestò di ristabilire la democrazia, ma in- 
TCro per comandar lui ^ e' già stara per com- 
piere il suo disegno, quando préyenuto dal 
doge fu Tinto e bandito. La 'congiura diede 
origine al famoso Consiglio dei- Dieci. 

Non è mio scopo di descrivere la storia del 
governo veneto 5 solo dirò per brevi capi quale 
fosse al principio del secolo XVIL 

La popolazione si distingueva in tre classi, 
patrizi, cittadini, e popolani o plebe. La so^ 
vranità era tutta in mano dei patrizi ^ P ammi- 
nistrazione, diyisa coi cittadini, il Maggior Con- 
siglio o corpo legislativo e sovrano si com- 
poneva di tutti i patrizi che avessero compiuti 



CAPO /X. <2o5 

i 25 anni: 600 : alinena perchè la^ ridazióne 
fosse légUe, e di rado toccava i.900» Esso eleg* 
geva a tutte le cariche a. per sé o sulle pro^-; 
poste del Senato o del* Collègio: tutti gli atti 
di legislazione, o dati da Ini o da lui convali- 
dati^ Deliberava a pluralità di suffragi; ed erano 
di tite' sorta.: sì, no-^' e Niion-osiiiceri^ cioè né/ 
r uno né i' altrb^ Si contavano - i 'due primi ^ e 
ì iion-^sinceri erano a puro complemento del 
numero legale. Era penò necessario che ì sì e 
i ,no sommati' insieme (ossero maggiori dei non-^ 
sinceri; e se non erano., la deliberazione re- 
stava sospesa fino a nuovo esperimentò. Così 
in tutte le magistrature. :• 

Il Senato o corpo esecutivo si componeva 
di lao che duravano in. xarìca un anno, Ina 
per consuetudine confermati ogni volta dal Gran 
Consiglio , talché si potevano dire . a vita. A 
loro si aggiungevano il doge col suo consiglio, 
i procuratori di San Marco, il Consiglio dei 
Dieci, la Quaranzia criminale, gli Avogadori, 
i Censori , e più altre magistrature , tutti con 
voto deliberativo ; e altre magistrature col solo 
voto consultivo; e infine i senatCMri per diritto, 

auali erano chi , tornava da una ambasceria o 
alla podesteria di Brescia, sì che il Senato 
sommava a presso che 3oo individui. Ma la 
proposta, o come diciamo P iniziativa, appar- 
teneva ai solo doge , a^ suoi consiglieri e ai 
Sai"i del Consiglio. 

Al Senato apparteneva tutta P amministra- 
zione interiore della Repubblica, e le relazioni 
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e .Uransàzioni politiche di t^acrrao di pfree col-^ 
Tenterò. Di tua elesioiie erano 'i consiglieri del 
doge 9 e yarie altre magistrature, e i suoi meni* 
bri. erano eletti dal Maggior Gonsigfio. 

U doge carica a yita y magistrato sapremo 
ddUa Repnbhlica^ era eletto da nn corjpo dì 
4i elettori nominati per Tarii scrutiHÌ dal Gran 
Consiglio. Gioirà di onori infiniti e da soprano, 
magnifica alloggio, stipendio appena bastevole^ 
e benché gli atti fi)ssero tutti in suo nome^ 
r autorità era angusta al segno da non potere 
aprir i dispacci se non in presenza de' consi- 
glieri, là doye poterano essi aprirli senza di 
lui* Ciò nulladimeno aveva tante prerogative, 
che fun doge fornito di capacità e di opinione 
poteva dare alla repubblica quell^ indirizzo che 
più gli piaceva. 

I. procuratori di San Marco, dignità a vita,, 
la più ambita dopo la ducale, ma puramente 
onorevole , erano gU amministratori della chie-^ 
sa , fabbrica e tesoro di San Marco, e i tutori 
naturali di tutti i pupiiK «ella Repubblica ^ 
benché senatori per diritto, non avevano in- 
gresso nel Gran Consiglio. Erano nove; ma 
per bisogno di pecunia se ne facevano più al- 
tri, sì che talvolta se ne contarono sino a 4^* 
ma quelli di puro titolo, morendo, non ave- 
vano successori. 

I procuratori venivano eletti dal Gran Con- 
sìglio : i sei consiglieri del doge lo erano dal 
Senato; poi confermati dal Gran Consiglio, 
e duravano in carica un anno, di cui otto 
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mesi passavano nei consigli del doge y e negli 
aitri quattro presiedevano la Quaranzia crìmi^ 
naie in vece de' suoi capi occupati per lo più 
nel Senato : da qui la denominazione di con** 
siglieri di sopra e consiglieri di sotto. Uniti j 
potevano molte cose senza il doge , e il doge 
nulla poteva senza di loro. 

Quella che i Veneziani chiamavano la Sir 
gnoria, o consìglio ducale, si componeva del 
doge, i sei consiglieri, e i tre capi de' Quaranta 
al criminale : dieci persone. In ciò diversa dal 
Collegio dov' erano anco ammessi i sei Savi 
del Consiglio o Savi Grandi, che erano come 
i ministri di Stato , i cinque Savi di terra-fer- 
ma e i cinque Sa\i agli Ordini, detti anche 
del mare. Questi ultimi, giovani introdotti per 
addestrarsi negli aflari^ non avevano voce de- 
liberatila. 

Amministravano la giustizia tre Tribunali 
precipui, ed altri moltissimi secondari, di cui 
ciascuno aveva precise incumbenze ^ i tre erano, 
la Quaranzia criminale, pel criminale ed anco 
pel civile in appello, e le due Quaranzie civili, 
vecchia e nuova. 

I tre avogadori di Comune, eletti dal Senato , 
confermati dal Gran Consiglio per 16 mesi, 
avevano quel nome perchè loro incarico era 
di far osservare le leggi e conservarne P or- 
dine e le formalità per tutto quello che riguar- 
dava il pubblico interesse: imperciò erano in- 
vestiti aelP autorità tribunizia , potendo essi 
opporsi alle deliberazioni e decreti che avvisa^ 
vano contrari alle leggi o al bene pubblico , 
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sospenderli o portarli da un consesso all^altrOy e 
per tanto la loro presenza era necessaria in tutti 
i corpi supremi odio Stato ^ in Gran Consi-* 
glio e in Senato aTcrano Toce deliberativa e 
facoltà tribunizia ) in Consiglio de^ Dieci è neUe 
Quaranzie la sola facoltà tribunizia. 

n Consiglio dei Dieci, tanto famoso nella 
storia veneta , fu inslituito nel i3io in occa- 
sione della congiura di Bajamonte Tiepolo. Le 
sue attribuzioni da prima furono solamente di 
alto criminale, poi colla attività seppe talmente 
allargarla che giunse a rivaleggiare, anzi a 
superare il Senato ; massime quando si fece 
dare la Giunta di cui parlerò : di forma die 
condannò un doge a morte, un altro ne depose, 
fece tirattati di pace, cessioni di territorio, 4eggi 
civili , amministrative , giudiziarie , di polizia , 
insomma tutte le parti di governo, e divenne 
la magistratura più ambita e più temuta. 

Aveva quel nome perchè composto di dieci 
membri ; a cui bisognava aggiugnere il doge 
che n^ era il presidente per diritto , e i suoi 
consiglieri , tutti con voce deliberativa ; uno 
per lo meno degli Avogadori con voce consul- 
tiva , ma con facoltà d' interrompere o sospen- 
dere i partiti , o richiamarli ad altra magistra- 
tura. £ inoltre, i segretari, ed erano quattro, i 
quali benché non mettessero suffragio, essendo 
essi perpetui ( laddove i Dieci duravano in ca- 
rica 18 mesi), e a parte di tutti i secreti, e aven- 
do in loro mano tutto F indirizzo delle faccende 
che si trattavano, potevano, massime nei pro- 
cessi , esercitare una influenza indiretta sì , 
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ma qaasi ugnale a quella di tutti gli altri. Per 
il che , poste le prevenzioni a parte , non efii- 
sleTa ancora un tribunale giudiciario così nu- 
meroso, e che, per la qualità de^suoì mem- 
bri y potesse essere più imparziale. Infatti la 
storia non rammenta di lui che due atti d^ in- 
giustizia, la deposizione del doge Francesco 
Foscari , e le persecuzioni contro suo figlio i 
efietti più di odii cìyìIì che di mal talento dei 
tribunale. 

È yero che essendo egli stesso legislatore e 
giudice, né obbligato a formalità di procedere, 
o a regola stabile di giudizi, era nella misura 
de^ gastighi bizzarro e arbitrario ^ e , come os- 
serva il Daru j non badava tanto a soddisfare 
i diritti della giustizia colla punizione del reo, 
quanto ad atterrire col rigore della pena. Co- 
nosciuto che un delitto era degno di morte, 
considerava V atrocità o le circostanze straor- 
dinarie di esso, o la qualità del reo ; e conside- 
rava la specie del supplizio come una formalità 
indifferente alla legge ma che giova all^ esempio: 
quindi lo stesso delitto ora puniva colla forca, 
ora facendo squartare , ora annegare in un ^ 
sacco. Alcuni propositi contro il governo in 
un forestiero gu puniva con una reprimenda 
e col bando; in un plebeo veneziano, con 
alcuni tratti di colla ; in un patrizio con 
grossa multa , privazione di carica e confine ; 
in un prete o in un frate con carcere ed esi- 
lip. Assiduo, pronto, inesorabile, era lo spa- 
vento de^ malvagi , e la tutela del popolo contro 
nta di F. Paolo. Tom, I. i4 
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le prepotenze de^ grandL Ed è per questo che 
Bel i6a8, quando i gioyani patrizi cospirarono 
per fario sopprimere , la plebe si soUctò e mi- 
nacciò dMncendiare le loro case; e allMncontro 
fece feste e laminarie ai pochi e più seyerì 
nobili che ne difesero la esistenza ^ particolar- 
mente allo storico e senatore Battista Nani. 
Ayrilappato nel mistero, circondato da nume* 
rose spie, era continuamente sulle tracce del 
delitto , di forma che il fallo e la pena si suc- 
cedcTano quasi contemporanei : i suoi oomandi 
erano leggi ; carcere immediata o morte seguiva 
V inobbedienza. 

Fino dal i355 per la congiura del doge 
Marino Faliero , poi decapitato , gli fu data 
una Giunta di 20 persone, poi ridotte a i5, 
con Toce deliberativa , a scelta del Gran Con-* 
siglio e cavate dal Senato. La durata di que- 
sta Giunta è V epoca la più luminosa della sto- 
ria del Consiglio decemvirale, il quale giunse a 
un grado di potenza, che ove avesse continuato 
avrebbe soverchiate tutte le altre magistrature j 
ma nel i582 fu ridotto di nuovo alla forma 
che ho sopra descritta , nella quale con poche 
mutazioni si conservò fino allo spegnimento 
della Repubblica. 

Appendice a questo Consiglio era il tribu- 
nale degli Inquisitori di Stato, instituito verso 
il 1590 e non, come vuole il Daru, nel i454* 
Il quale ìstorìco ne ha fatto una chimera esistente 
iH3lla sola sua immaginazione; pretese persino di 
averne scoperti gli statuti, parto apocrifo, pieno 
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di contradizioni , di falsità e di anacronismi che 
fa maraviglia come abbiano potuto ingannare un 
critico tanto sottile. Più misteriosi ancora dei 
Decemviri , il loro nome non si pronunciava 
senza terrore. Ciascuno ne ignorava la forma ^ 
sconfinate ne credeva le attribuzioni , e che 
tutto vedesse , tutto sapesse 5 e mille racconti 
andavano pel volgo di atti potentissimi e ter- 
ribili di quel tribunale , che i suoi emissari 
spargevano ed accreditavano. Ma in verità non 
era poi tanto : poteva far aixestare , inquisire, 
impor pene correzionali e bandi privati ; non 
però bandi pubblici né pene gravi ; neppure 
poteva far torturare alcuno senza licenza del 
Consiglio dei Dieci. Erano tre gP Inquisitori , 
due dello stesso Consiglio de' Dieci , ed uno 
del consiglio del doge ^ e un quarto detto di 
rispetto nel caso che uno dei tre fosse assente 
o dovesse essere giudicato dagli altri. I due 
primi erano chiamati gP Inquisitori neri , per- 
chè vestivano di nero secondo il costume ve- 
neziano^ e il terzo era detto Tlnquisitore rosso, 
dalla sottoveste roSsa usata dai consiglieri du- 
cali. GP Inquisitori ne' loro giudizi dovevano 
essere tutti di accordo. Duravano in carica un 
anno , anzi il consigliere del doge i soli otto 
mesi che restava nella Signoria^ avevano un 
secretario, perpetuo nel suo ufficio, tratto dai 
secretari dei Dieci, e dopo il i6a8 da quelli 
del Senato ; e un cursore detto il Fante degli 
Inquisitori, che portava le intimazioni. 

La cittadinanza si divideva in due classi : 
quelli che P avevano per diritto originario , e 
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Benché al patrizi non fosse interdetta P avrò- 
oatura , era lasciata ordinariamente ai cittadini.^ 
così che gli avvocati in Venezia formavano tfn 
oorpo distinto. 

r soli cittadini y non i patrizi, potevano aver 
gradi o condotta nella milìzia di terra : in quella 
di mare, tutta peculiare de^ patrìzi, potevano 
anco i cittadini ottenere il comando di una 
galera; ma ai pattizi esclusivamente apparle- 
uevano i gradi superiori. 

Le ambascerie erano divise tra patrìzi e 
cittadini: andavano i primi a Roma, a Parigi, 
a Vienna ed a Madrid con titolo d'ambascia- 
tori ; ma V onore era bilanciato dalla spesa , 
non ricevendo dal pubblico se non se un do^ 
nativo di i ooo zecchini nel triennio della loro 
carica, e tutto il resto a loro aggravio. Solo 
il Bailo a Costantinopoli, altra ambasceria pa- 
trizia, offriva larghi compensi; perocché, oltre 
ai molti diritti che traeva dal suo ufficio , por- 
tava una grossa borsa per donativi alla Porta , 
a^ visiri , a' pascià | di cui egli solo sapeva i 
conti. 

Le altre ambascerìe, con titolo di Residenti, 
erano dei cittadini , scelti dalla secrcteria del 
Senato ; e andavano , a spese pubbliche , a 
Napoli, a Milano, pegli Svizzeri, ne' Grlgioni: 
a Torino , in Olanda , a Londra andava quando 
un cittadino e quando un patrìzio secondo le 
circostanze p la qualità della legazione. Siccome 
poi i secretari erano partecipi di tutti gli ar- 
cani di Stato , a loro si affidavano le missioni 
secrete e le iniziative de' trattati. 
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Dai cittadini sì caTayano ancora i drago- 
manni a senizìo del gOTcmo o degli amba- 
sciatori in Levante, e dai dragomanni i Con- 
soli di Algeri, Trìpoli, Tunisi e Marocco^ 
il primo con 33oo aucati annui, gli altri con 
mille : a^ cittadini od a^ patrizi erano confe- 
riti gli altri consolatì che passavano i trenta , 
tra^ quali quello di Alessandria di 4^60 ducati^ 
degli altri chi 2000 , chi 1 5oo e discendendo 
fino a meno dì 100, ed anco nulla, tranne i 
diritti consolari. 

Sommati tutti insieme , al corpo cittadinesco 
erano riservati assai più impieghi che non erano 
forse in certe occasioni gli individui per co- 
prirli. Che se poi i patrizi soli aveva«o il vanto 
di essere sovrani, questo vanto era d'altronde 
una vera schiavitù. Il patrizio non poteva uscire 
dal ducato, cioè dalla breve circonferenza delle 
lagune , senza un permesso del governo^ senza 
uno speciale permesso non poteva viaggiare in 
paesi esteri, né dimorarvi più a lungo del 
tempo prefissogli; non poteva ricusare le cari- 
che dispendiose alle quali veniva eletto , ^enza 
pagare una ammenda ; non poteva ammogliarsi 
a donna estranea senza perdere i suoi privilegi; 
non poteva aspirare a dignità ecclesiastiche , 
senza pregiudicare più o meno a' suoi congiunti: 
egli solo era escluso dal beneficio comune di 
essere giudicato , nelle cause criminali , dal tri- 
bunali ordinari, donde stante le sue aderenze 
avrebbe potuto facilmente uscirne con poca o 
nìssuna pena; essendo i patrizi immediatamente 
soggetti al tribunale più duro e più inflessibile 
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qual era il Consìglio dei Dieci. Non pagarano 
aggravìi pubblici in tempo di pace^ ma per 
contrapeso dovevano coprire assai cariche ed 
impieglii di nissun profitto, ed anzi con di- 
scapito. In tempo di guerra erano poi gra- 
vati esorbitantemente , ad arbitrio , secondo 
là loro facoltà, e con inflessibile durezza si 
facevano le esazioni ^ laddove coi cittadini e 
col popolo SI procedeva con regola e misura. 
Onde non è più da ammirare se in quella 
Repubblica P ordine non patrizio non ha mai 
cercato di mutar sórte. 

Altro elemento di concordia era il sistema 
di yita domestica: nobili e cittadini, tranne i 
magistrati nel tempo della loro carica e alcune 
dignità particolari, yestivano tutti ad egual 
modo. Leggi severe proibivano ogni distinzione, 
ogni lusso personale dentro o fuori di casa^ tal- 
ché alla forma dell^ abito, al colore e agli ar- 
redi delle gondole il forestiero non avrebbe 
saputo distinguere il più illustre fra i primati 
dalr ultimo de^ cittadini. I due ordini conver- 
savano insieme , si trovavano agli stessi luo- 
ghi, godevano gli stessi passatempi ^ e Puso 
comunissimo di andare mascherato nelle sale 
da giuoco, sulla fiera, nei caffè, parerà intro- 
-dotto a bel proposito per confondere tutti i 
ceti in uno. Un^ offesa fatta a persona masche- 
rata era delitto che spettava al Consiglio dei 
Dieci: intende il lettore cosa yoglio dire. 

I patrizi erano uguali di diritto ma non di 
fatto, distinguendosi i nobili di case yecchie 
e quelli di case nuoye. I primi aspiravano alle 
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dignità sedentarie e di comparsa^ gli altri, come . 
che più attiri e non di rado anco più doTÌ- 
ziosi 9 alle cariche di dispendio e specialmente 
alle ambascerie, perchè davano importanza e 
considerazione, e di ritomo apriyano P ingresso 
al Senato, accrescevano, per la pratica deg(^ 
afiari, P influenza, ed erano scala alle dignità 
supreme. Del resto le emulazioni erano accu- 
ratamente represse dal Consiglio Decemviraie, 
mortificando ora gli nni, ora gli altri, e più 
spesso i vecchi che i nuovi. 

Una distinzione più decisa era quella di no- 
bili ricchi e nobili poveri : e questi ultimi detti 
dal volgo Barnabotti, perchè abitavano il quar- 
tiere di San Barnaba , erano ad una condizione 
peggiore della plebe 5 perchè per la povertà 
loro non potendo aspirare alle prime cariche 
del patriziato, e per essere patrizi a quelle 
de' cittadini , erano ridotti ad umili impieghi 
disdegnati dagli altri nobili, o a vivere quasi di 
mendicità, o nel grado di clienti di chi più 
poteva. Quindi sarebbono stati autori d'inno- 
vazioni, se la bassezza del loro stato glielo avesse 
permesso, e se la ponderosa influenza degli altri 
nobili e de' cittadini interessati a quel sistema, 
e lo stesso poco conto che ne faceva la plebe, 
non gli avesse tenuti a freno. Del resto il go- 
verno aveva fondato utili instituti per l'ac- 
casamento delle loro figliuole , dotandole , o 
monacandole. E non essendo vietati i matri- 
moni tra patrizi e cittadini, accadeva spesso 
che un cittadino dovizioso, per accrescersi col 
parentado le aderenze nei consìgli , accasasse 
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le figlie con nobili poveri; com6 aocadera an- 
cora che donzelle patrizie si maritassero a 
cittadini opulenti, essendovi tra qaesti assai 
famiglie che per ricchezze e relazioni ave- 
vano nulla da invidiare ai patrizi* Tali matri- 
moni li procurava qualche volta il governo 
medesimo o per sollevare nn nobile povero , 
o per lusingare P orgoglio di un ricco cittadino. 

È vero che i figliuoli nati da questi connubii 
non erano patrizi : legge necessaria ^ senza la 
quale in poche generazioni i due ordini si sa- 
rebbono confusi , ma non meno perciò tali 
parentele valevano a mantenere la concordia 
e una specie di eguaglianza. E siccome i cit- 
tadini si accasavano coi popolapi, così accadeva 
non di rado che plebeo e patrizio y disgiunti 
per legge politica, si afiratelìassero per vincoli 
di sangue; la quale unione faceva in modo 
che la società veneziana si regolasse come una 
famiglia. 

Precisamente i popolani non erano diversi dai 
cittadini, anch^essi appartenendo alPuna o aì- 
r altra classe di questi e cogli stessi privilegi: 
la distinzione la taceva là fortuna, essendo o 
merciadri o artieri o barcaiuoli ; cionnondimeno 
anche P infima classe godeva di molti beneficii^ 
le erano riservati tutti i piccioli impieghi •su- 
balterni;. gli arsenalotti, od operai dell'arsenale^ 
erano per diritto la guardia del doge e in cert« 
occasioni rice?evaiio donativi. Il governo sopra 
tutto si mostrava attentissimo a prevenirne i 
bisogni, e darle passatempi e contentezze: i 
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rìcehi dttadmi o patrizi vi contrìbuiTano^ di- 
spensando gratuitamente case per alloggiare , 
mobili, abiti, yettOTaglie, danari: i soli citta-- 
dini dotavano più di 1 5oo ragazze ogni anno, 
i patrizi altretanto o più : e la plebe amara 
un governo dove trovava comodi ed abbondanza. 
. Comprendendo col nome di popolo i citta- 
dini e la plebe , quest^ ordine faceva poi una 
repubblica tutta sua particolare, nella quale 
non avevano parte i patrizi : ed erano le con- 
fraternite laiche , in gran numero , tra le 
quali sei più distinte per ricchezza si chiama- 
vano Scuole Grandi. Tutte sotto Pinspezione 
dei Consiglio dei Dieci, magistrati da lui di- 
pendenti invigilavano al buon ordine e ne de- 
cidevano le liti ; vi si ascrivevano i patrizi più 
illustri e persino gli ambasciatori; ma il go- 
verno ed amministrazione di esse era tutto po- 
polare: tenevano adunanze, eleggevano i priori, 
1 tesorieri , rivedevano i conti , avevano statuti, 
abito e stendardo proprio, e feste particolari 
e chiese ed oratoni : e V af&re delle confratrìe 
doUe loro feste o sagre era pel popolo veneziano 
di tanta importanza , come il teatro pel po- 
polo ateniese, e gli spettacoli circensi pel ro- 
mano. 

Il basso popolo era ignorante, se per istru- 
cione intendiamo T educazione delle scuole: ma 
aveva una educazione pratica, informata dalle 
tradizioni orali , da' suoi divertimenti , o dalle 
itesse sue abitudini ; quindi il volgo veneziano, 
come che appena sapesse leggere, era il solo 
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in Europa che ayesse una letteratura tatta sua 
particolare: i fasti della Repubblica, le epoche 
ìù memorabili della, sua 'storia^ le sue feste e 
a origine di esse^ le guerre passate e le pre« 
senti, persino le sue differenze coVpotentati che 
fossero di qualche roomenlo, erano dagli acni* 
4orì verseggiate in rime Vernacole e tramandate 
alla memoria del popola^ il quale per questo 
mezzo era istrutto né* priacipali avyenimpnti 
della sua patria. Né soltanto gli aurei Tersi 
delP Ariosto e del Tasso, o quelli di Virgilio, 
di Orazio o di Giovenale, erano letti da lui 
nel suo dialetto, e lidotti alla sua intelligenza^ 
ma anco relazioni di storie e di viaggi, e mo- 
ralità di Cicerone e di Seneca : quindi a ra- 
gione diceva lo spiritoso Gangànelli che ^-^ Non 
%^i è quasi un Feneziano^ che non sia eloquente, 
il teatro era un^ altra scuola, se non sempre 
di pudicizia, almeno di brio e di pratica del 
mondo: le commedie, le tragedie, i drammi 
pastorali erano quasi -sempre in lingua vene- 
ziana j e in ogni cosa Venezia' essendo ma- 
gnificata sopra tutti gli altri paesi del mòndo« 
il popolo si era awézzatoa guardarla come il 
solo doT^e^ potesse vivere e 'dove vi fosse im 
aere ed un sole buono per lui : ne forse a torto^ 
se si considera che ivi traeva una vita alle- 
gra e sfaccendata, laddove sotto altri domini! 
la plebe giaceva oppressa, cupa e tiranneg- 
giata dalla miseria e dal sospetto. 

Quasi ovunque essa viveva stazionaria^ ma 
a Venezia le porgevano elementi dMstruzione, 
di distrazione e di guadagni i continui viaggi 
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nd Letanle: e pochi erano i YenexiaBi dì qual- 
siasi ceto che non aresseio Tisitato Costanti- 
nopoliy le Smime^ la Siiia o l'Egitto, o per 
io meno le colonie greche ddla Repubblica. E 
o sulla terra o sol mare^ o in pace o in guerra, 
"vifemlo il popolo qoan cC continuo firanunezso 
a suoi patnxi, partec^Ta a tutti i loro orge- 
^ , e ^ interessaTa nei loro piaoeci e nei loro 
dolori^ e le felicità o le sventure erano co- 
mani : dalla quale complicazione artificiale e 
morale di cose, che occupando tutte le pas- 
sioni dalle supreme alle infime le dirigeTa ad 
uno. scopo umco y dere il goremo veneto la 
quiete intema di cui godette inalterabilmente j 
enendo ^i iiomini inlaqueati, per eoa dire, 
dentro ad un sistema di abitudini da cui non 
poterano strigarsi senza disordine. 

Le religioni antiche j sebben false j aTevano 
il yantaggio di essere immedesimate col sistema 
politico, e di formarne il nodo principale} 
mentre la nostra^ non per difetto di lei ma 
degli uomini, ha costituito un interesse a parte, 
fuori defio Stato, e talvòlta con esso in colli- 
sione aTTèrsa. Imperocché il dero, gerarchia 
speciale , si regola con tali instituzioni che 
spesso Tanno a ledere direttamente le ragioni 

Subbliche^ indi due governi in uno Stato: e 
uè qualità di sudditi, di cui Piina obbedisce 
al capo naturale e prossimo, P altra a capo 
straniero e lontano : modo di esistere che se 
giova al clero, nuoce allo Stato, lo indebolisce 
e ne imbarazza V andamento , eome V esperienza 
di secoli molti lo ha provato. 
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Ma in Venezia religione e Stato furono mai 
sempre una cosa sola e talmente identificata 
_ coi costumi del popolo e coi metodi del go- 
Temo che l'uno non poteva stare seni». P al- 
tra. Tutte le instituzioni denTayano da quei 
due principii; le feste religiose originavano 
da ayrenimenti polìtici, le feste nazionali rì- 
ferìvano alla religione , la quale era pei Vene-* 
ziani la loro storia tradizionale. Le cerimo- 
nie, i riti, tutto il colto estemo era mutato 
in costume ^ i santi , i simulacri , le reliquie 
erano i Dei locali di Yenezia. Cosi essendo 
comuni le opinioni e gPinteressi de' governati 
col governo, e quelli talmente confidenti di 
questo e persuasi che non poteva fallire, ogni 
aetto in contrario era stimato eresia politica. 
Per la qual cosa una scomunica che fiiceva 
impallidire i re , fin interdetto che sollevava 
un regno, era pei Veneziani un'offesa pub- 
blica. 

Venezia aveva sempne aeguitate le fedi cat- 
toliche , e quantunque ivi intervenissero per- 
sone di tutte le sètte ^ e potesse ciascuno pro- 
fessare senza pericolo le sue opinioni, era 
insolito esempio che alcun Veneziano rinegasse 
la religione de' suoi padri ^ e colà senza San- 
t'Offizio, senza frati inquisitori, senza lo spet- 
tacolo funesto dei roghi ^ aion mai accaddero 
scismi od eresie ^ il clero istesso così turbolento 
e inclinato ai litigi di religione , non fece mai 
scisma e non partecipò mai a quelli degli altri 
paesi: successero gare dì pontenci, papi contro 
papi, concilii contro concilii, l'Europa più 
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Tolte incerta e divìsa per afletti di coscienza^ 
e Venexia j immobile nelle soe fedi, vide indif- 
fisrente PindiTOto combattere, e si tacque. 

D cattolicismo era eziandìo utile agP in- 
teressi della politica. La Repubblica , confi- 
nante e spesso in guerra coi Tnrcbi , mala- 
mente avrebbe potato resistere contra popolo 
bdlicoso e feroce senza i sussidi de^ principi 
cattolici e la parte calorosa che tì prende- 
Tano i papi: quindi il Senato non ometteva 
occasiooe , salvi i suoi diritti, di mostrarsi de- 
ferente e ossequioso verso la Santa Sede, e 
di mantener vivo nel popolo T affetto ad una 
rdigione pomposa e magnifica , e che diventata 
il caratteristico segno dello spirito nazionale , 
lo rendeva ne^ bisogni delle guerre turchesche 
coraggioso nelle battaglie , e benigno sopporta- 
tore dei disagi di commercio e di tasse ne- 
cessarie al dispendio di combattere un nemico 
cui tutti odiavano, e tanto superiore di mezzi 
e di forze. 

Ciò nulla ostante seppe Venezia distinguere 
per tempo la Chiesa dal clero e la religione 
dagli interessi de^ preti. La Chiesa, ente spiri- 
tuale , fuori del mondo , opera spiritualmente 
sulla società. Non è essenziale all^essere di lei, 
potendo ella esistere anco con altre religioni; 
ma è ricevuta per adesione volontraria e che 
può mutare. E però in Venezia tutte le opi- 
nioni religiose , purché non offendessero V or- 
dine pubblico , e molte per pattuizioni collo 
Stalo, erano tollerate. 
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II clèro-poi non è che ministro e non può 
a?ere maggiori attributi di quanto importi il 
suo uffizio^ e poiché nissuno può dare quello 
che non ha, la Chiesa essendo puramente spi- 
rituale non può dare a' suoi ministri potestà 
temporale. I quali d^ altronde , malgrado la loro 
professione, non cessano mai di formar parte 
dello Stato e di essere sudditi a tutti i doveri 
che esso prescrive 5 e ritenuto quello che è in- 
negabile, che la Chiesd è ricevuta hello Stato 
per volontaria concessione, e non lo Stato è 
nella Chiesa , ne proviene per necessaria con- 
seguenza che le leggi pubbliche debbono essere 
preferite, e le ecclesiastiche non sussistono che 
in forza di quelle prime , da cui possono essere 
anco abrogate. 

E naturale che ogni culto esteriore ha biso- 
gno di rendite per sussistere e per alimentare 
i suoi ministri; ma chiunque a ciò provveda, 
se il culto è nazionale, è certo che i suoi red- 
diti appartengono alla comunità, e che la Chiesa 
sulle cose materiali non ha alcun possesso. Le 
donazioni se sono fatte Senza riserva del do- 
natore , sono come se fatte ad uso ed utilità 
pubblica 5 e il governo che è la volontà della 
nazione, è in obbligo di conoscerne i bisogni 
e di provvedervi , ed è anco in diritto di di- 
sporre di que' beni quando eccedono il fine 
proposto , o che necessità più urgenti lo ri- 
chiedano. 

Veramente il clero, sempre inteso a conse- 
crare i suoi temporali vantaggi colla riverenza 
della religione , ha stabilito canoni diversi \ i 
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quali per altxo non furono mal rioerciti in 
Venezia senza restrizioni. Gli arrebbe anco ri- 
fiutati intieramente; ma la potenza dei papi 
toccaya già a grande altezza quando questa 
Repubblica cominciò a figurare sulla scena po- 
litica } e gli abusi erano cosi bene mutati in 
costume che non Talera senno di quei tempi 
a confutarlL Ciò nulla ostante ella conservò le 
antiche sue massime, che il clero è soggetto 
alla potestà civile j e che le leggi de^ cherici 
sono subordinate a quelle del pubblico. £ ve- 
duto che il ministero ecclesiastico era incom- 
patibile colle occupazioni mondane, e che il 
clero formando gerarchia a parie poteva di- 
ventare pericoloso allo Stato , lo segregò al 
tutto daU' ordine civile e lo escluse da ogni 
maneggio della cosa pubblica^ 

La stessa pratica era anco nelle altre repub- 
bliche d^ Italia, particolarmente a Firenze e 
Genova; ma ivi quantunque nissuno ecclesia- 
stico potesse conseguire carica o impiego nello 
Stato, la deferenza per loro essendo grandis- 
sima, influivano tuttavìa cogP intrighi; laddove 
in Venezia un ecclesiastico era assolutamente 
una persona morta allo stato politico , e non 
poteva uscire da quella condizione che egli 
medesimo si era eletto. Talché non avendo il 
clero la minima ingerenza nella ,cosa pubblica, 
anzi essendo egli medesimo contenuto da leggi 
severissime e impreterìbili, la poiestà laica si 
trovava in una piena indipendenza, e la sua 
volontà, libera da ogni ostacolo. Alla quale sola 
essendo il popolo a> vezzo ad obbedire, né il 
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clero polendo reagire ia s^uso contrario^ ne 
prorenìva il beneficio ^ raro a quei tempi y di 
un consenso tra il governo e i sudditi. 

Anticamente la Repubblica nominava essa 
alle dignità episcopali , . cui poi confermava il 
poDte6ce^ ma quei diritto lo perdette durante 
la lega di Cambrai per trattati con papa Giu- 
lio IL Tentò rivendicarlo .sotto Clemente VII, 
ma dopo varie controversie colla corte di Ro- 
ma cedette a patto che i benefici! fossero dat^ 
a sudditi veneziani. Ciò nondimeno si riservò 
sempre la nomina delle sedi patriarcali di Ve- 
nezia ed Aquilea^ i vescovadi di Ceneda, Tor- 
cello, Chiozza, Caorle, Scardona e Macarsca, 
il primiceriato e il capitolo di San .Marco di 
juspatronato del doge^ e più altri beneficii: e 
si riserbò eziandio un diritto più sostanziale, 
e->fu che nissun beneficiato, tranne quelli a 
cui nominavano congregazioni monastiche , po- 
tesse entrare nel possesso temporale del ne- 
neficio senza esservi autorizzato dal governo , 
a cui pagava una tassa in proporzione delle 
rendite : la qual cosa signincava nella mas- 
sima dei Veneziani, che i beni della Chiesa 
erano soggetti al governo temporale ^ i quali 
beni pagavano eziandio un tributo chiamalo la 
decima , e un magistrato apposito la esigeva. 
Ma per consuetudine stabilita non potevano 
esser gravati straordinariamente senza il bene- 
placito di Roma, intorno a che non sempre la 
Repubblica si mostrava scrupolosa 3 onde nasce- 
vano poi litigi colla potestà ecclesiastica. 
Fita di F. Paolo. T. L i5 
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Quasi le stesse norme erano applicate agli 
Ordini regolari. Nissuno poteva essere superiore 
o amministrare i beni se non era suddito ve- 
neto : le loro scuole e le congregazioni erano 
soggette alla inspezione de^ magistrati pubblici* 

A contenere ne^ legittimi termini un corpo 
ambizioso ^ operoso ed arido ^ il governo usò 
sempre vigilanza e severità , e ne fece un af- 
fare di alta polizia affidandone il supremo in- 
carico al Consiglio dei Dieci. L^ Inquisizione 
nei dominii della Repubblica era ristretta ai 
puri e patenti casi di eresia ostinata, né po- 
teva inquisire o giudicare senza V assistenza di 
magistrati laici , che di solito rendevano vane 
le sue sentenze. Contro le bolle papali Vene- 
nezia non aveva né il plucet regio né altri pri- 
vilegi ; ma quando una bolla non piaceva al 
governo, ne sospendeva P esecuzione, e veniva 
a trattative colla corte di Roma ^ la quale dopo 
qualche resistenza si componeva , ben sapendo 
che non avrebbe trovato esecutori 5 perocché 
eseguire la bolla, e abitare le carceri o andare 
in bando era lo stesso. Se poi il pontefice 
si ostinava, continuava la sospensione finché 
venisse un altro pontefice di più buona vo- 
lontà. Dalle scomuniche degli Ordinari ciascuno 
poteva appellare al magistrato civile, il quale 
o giuste o ingiuste che fossero le irritava, in 
quanto agli effetti civili, immediatamente, ^i ep- 
pure le scomuniche del papa potevano essere ese- 
guite senza il consenso del governo, che non lo 
dava mai ^ e se un cherico, fosse anco il vescovo, 
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Krdhaémànciparsene^il Con»^o dèi Dieci- s^in— 
frametteira AostOy e carcere, esilio, confisca erano^ 
i solidi guadagni ohe facevano ii preti. I Dieci; 
annullavano persino li testamenti a favore die 
corporazioni religiose, quando gli^ eredi se ne. 
querelavano, e indiziavano» cke fossero stati- 
carpiti^ e il frodatore, per soprasoma,- era senza< 
altra formalità^ o processeso bandito in sul punto:, 
i gesuiti ebbero a patire più volte di queste 
mortificazioni. Nissuno poteva . invocare grazie/ 
o beneficii dà* Roma: se noe^ per mezzo deL 
governo^ e alP ambasciatore in quella capitalet 
era vietato di accettare dignità e beneficio ec- 
clesiastico senza' il coasentimento del Senato :^ 
se infrangeva ,. anco . suo malgrado ^ la legge , 
pativa bando perpetuo e confisca , , e tutti i suoi, 
congiunti esclusi dai consigli. E la diffidenza 
per gli attentati di Curia andò tanto innanzi, 
che trattandosi di cosa in cui fosse interessata 
la corte romana si facevano uscire dai con- 
sigli i papaUsti^ quelli cioè o che parteggiavano 
per la Curia o che avevano figli o congiunti, 
nel corpo ecclesiastico.* 

Del resto il dero in Venezia viveva molto 
agiatamente , e i Regolari in ispecie, sciolti da 
quella soggezione che rendeva altrove incre- 
sciosa la monotonia del chiostro , vi stanzia- 
vano volentieri, e ne partivano a male in cuore. 

E per dire alcuna cosa delle provincie , il 
governo vi aveva assai buone radici : elle si re- 
golavano con particolari statuti \ molte libertà 
municipali, varii privilegi, amministrazione eco- 
noma e paterna, tributi modici, assai vantaggio 
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dal commercio ddla capitale, i popoli viveran» 
contenti e affezionati : molto più confrontando 
la condizione infelice delle provincie limitrofe 
tirahneggiate dair inesorabile ed avaro governo 
di Spagna ] o .ilove vivevano piccioli principi 
Tòlpttnosi, fastosi o guerrieri, e che jper sfog^ 
giare in lusso , lascivie o soldati immiserivano 
ì sudditi ^ o i vicini Stati della Chiesa dove , 
benché il governo fosse mite e più spenditore 
che esigente, gli travaglii|va P intolleranza re- 
ligiosa e il sindacato continuo delle coscienze; 
Dapertutto poi F ingrata prepotenza dei che- 
rìci e il sanguinario Sant^ Omzio , còsi che per 
quei tempi a chi viveva nello Stato veneto 
pareva respirare aura libera e felice , e certo 
era il paese più libero che fosse in Italia. 
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(i6o5). Tornando a^ racconti, morì Clemenf^ 
te Vili, Leone XI non regna che 26 gioroi 
e gli succedette a^ i5 giugno^ di quest^anno 
Camillo Borghese nato in Roma , di casa orion*- 
^^ da Siena j che si chianiò Pjaoio Y. Il quale 
educato nelle massime di Curia e. da cardinale 
avendo esercitato con insolito rigore la carica- 
di Auditore della Camera Apostolica , che è 
r esecutore uniTcrsàle di tutte le sentente e 
censure date dentro e- fuori , ayeya conTcrtito 
in persuasioni della coscienza le pretenzioni 
romane circa le ^osi delte immunità e libertà 
della Chiesa. Fieno adunque di queste dottrine, 
e biasimando la rilassatezza de' suoi precessori 
che trascurate le a¥eTano , si ridusse in pen^ 
siero di richiamarle a rigida ossèrranza e mor* 
tificare , come diceva, la presunzione dei prio-^ 
cipì. Ma ne fu <fistolto d» singoiate infermità 
che è merito, della storia di far conoscere. 

L'astrologia giudiciaria tròTaya molto favore 
in corte di Romé^ stante i desiderii e le am- 
bizioni de' cortegiani che gli spingeva a cu- 
riosar P avvenire e trar pronostici fortunevoU , 
e compitazioni di prossima o lontana gran- 
dezza o probabilità di vita, e cui più, cui 
meno corteggiare dovevano. Di queste superar 
stìzioni Paolo V fu infatuato, ed essendo corsa^ 
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'Una predizione che a Clemente Vili sarebbe 
succeduto un Leone , poi un Paolo , ambi di 
corta vita, sì sì abbandonò per cinque mesi alla 
malinconia, cbe in ogni cosa Gémendo il yeleno, 
persino i memoriali cbe gli porgevano lascia- 
va, tremando, cadere per terra. A strano male 
*fu trovato conveniente rimedio. I suoi parenti 
congregarono quanti aslrologi^^^ divinatori erane 
in Roma , i quali dichìararoiio che V influsso 
maligno delle stelle era passato e al * papà re- 
stare lunga vita. Così tenie allegro, e ai con-* 
cetti disegni. 

Prima cosa^ coniinciò a stuzsicaré la Fran- 
cia per r accettasione del Concilio Tridentino 
e lo scemamentOi> delle libertà* gallicane ^ poi 
accattò' brighe quaisi contemporanee con &pa-^ 
gna , perocché m re voleva che i gesuiti pa- 
gassero, oome gli altri ecclesiastici, le decime^ 
ed essi non volevano; il papa gb sostenne, 
cesse il re. Con NapoIi^>per un 'magistrato che 
aveva fatto il suo dovere reprimendo V au* 
dacia dei cherìci, cui wUe che. fosse conse- 
gnato alla Inquisizione; e fu. Con Malta a 
cagione di 'béneficii the il papa- voile ,. benché 
ingiustamente, dare in. commenda a suo ni- 
pote ; e furono dati. Con Parma' a Savoia i>€r 
materia beneficiaria e di giurisdizione; e Par- 
ma e Savoia si diedero per vinti. £ più parti- 
colarmente colle repubbliche di Lucca e Goe^ 
nova per le seguenti cagiqnL : > 

Molti cittadini Iucche» avendo abbracciale 
le nuove- opinioni religiose ' si erano dalla pa- 
tria allontanali e carteggiavano tuttavia coi 
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parenti ed amici : il qual commercio oU lettere 
fa Tietato con pubblico editto dal governo. Il 
papa approTan(k> la legge, disapprovò che fosse 
fatta da potestà laica , mentre trattando di cosa 
ecclesiastica a lui si apparteneva provvedere. 
Non era che nna misura di polizia civile che 
nulla aveva a fare colla religione ; ma il papa 
non la intendeva così, e Lucca, piccina e de^ 
bole , cedette come Spagna , Napoli e Savoia 
più potenti j e rivocò 1' editto che poi fu per 
autorità del pontefice rinovato. A Genova gli 
amministratori di confraternite e instituzioni 
pie accusati di avere sottratto a proprio utile 
il denaro affidatoli, furono richiesti a rendere 
le ragioni dinanzi a' magistrati. Era accaduto 
eziandio che i gesuiti avessero instituita' una 
delle solite loro congregazioni dove sotto pre- 
testo di esercizi spirituali adunavano buona 
quantità di cittadini, dai quali i Padri piglia- 
vano giuramento di non dare il partito per le 
magistrature se non a persone ai quella so- 
cietà* Il che significava che la Repuoblica do- 
veva governarsi a talento dei gesuiti: cospira- 
ziojie temeraria e degna di severo castigo; ma 
il governo si contentò di sciogliere la congre- 
gazione. Le quali cose sapute da Paolo Y, 
sclamò, essere un attentato alla libertà eccle- 
siastica ; la congregazione si rimettesse , i mal- 
versatori delle confratrie al fóro ecclesiastico 
si mandassero : se no , le scomuniche stavano 
pronte. E Genova ancora ebbe la debolezza di 
cedere. 
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Da quesli felici esperimenti inorgoglito, il 
papa si Toltò con tutti i pensieri contro Ve^ 
nezia. Abbiamo già yeduto i mal repressi ran* 
cori che passavano tra Venezia e la Corte ^ cui 
il nuovo pontefice indiziò di voler ravvivare. 
Imperocché, oltre varie querele mosse agli am- 
basciatori della Repùbblica andati a compli- 
mentarlo , chiesto da loro che temunasse le 
pendenze di Ceneda; rispose, non essere an- 
cor tempo : che concedesse le solite decime sai 
clero ; rispose y volerci pensare : e infine che 
dispensasse il patriarca Verdramin (era morto 
in quel torno Matteo Zane) di andare a Ro- 
ma ; rispose negando. 

Dal canto suola Repubblica negava di sbor- 
sar denari per la continuazione della guerra 
di Ungheria contro i Turchi, e di abolire una 
sua legge recente intorno alla tratta degli olii 
e alla navigazione nelP Adriatico con vascelli 
non veneziani o per conto di compagnie ve- 
neziane stabilite fuori di Stato , il che imba- 
razzava in certo qual modo il commercio deUe 
vettovaglie portate nei dominii della Chiesa. 
La Repubblica aveva ragione perchè quelle 
compagnie erano sutterfugi degli esteri di ac- 
cordo con Veneziani per eludere le dogane 
venete 5 il papa non aveva torto , e o poteva 
domandare mitigazione o suggerire un altro 
rimedio^ ma raffermare che lo Stato ecclesia- 
stico era sacro , e che V impedirgli per legge 
doganale le vettovaglie era un peccato contro 
la Chiesa , era un' assurdità un po' eccessiva 
anco per un papa. 



CAPO XI. a33 

Ma quello di che più si ofTendeTa erano 
due leggi: P una antica del i357, rinoyata 
nel i4^99 i5i 5-36-6 1 e confermata nel i6o3, 
prescriyeTa che non più j senza licenza del go- 
verno ^ si erìgessero chiese^ ospedali o monasteri, 
o s^instituissero nuovi ordini religiosi, sotto pena 
di esilio alle persone, ed infiscazione della fab- 
brica e del fondo. L^ altra del i333 con- 
fermata, per la cHlà e ducato di Venezia ^ 
nel 1 536 , ed estesa a tutto il dominio veneto 
nel i6o5, vietala, sotto gravissime pene, i 
nuovi acquisti al clero. Providissima la prima, 
stantechè nello Stato ti fossero già chiese , 
ospedali e monasteri e preti e frati più che non 
ne bisognavano, e chiese giacessero in quasi 
abbandono e monasteri penuriassero. U altra 
era voluta da imperiosa necessità e desiderata 
da^ sudditi , imperocché il clero possedeva egli 
solo oltre il quarto e fin anco il terzo di tutti 
gli stabili, che per essere esenti da tributi gra- 
Tayano i pesi pubblici tutti a dosso de' secolari ^ 
oltredichè preti e frati usayano frodi infinite 
per carpire eredità, possessi, liyelli, censii sì 
che le liti erano perpetue. 

Comunque sia, richiamarsi di leggi vetuste 
e sancite da lungo uso era veramente un mo- 
strar desiderio di brighe, di che i Veneziani a 
giusta ragione si doleyano. 

Ma infervorò la contesa dopo che un certo 
canonico Scipione Saraceno di Vicenza aveva 
rotti i suggelli pubblici posti al palazzo vesco- 
vile : poi, non avendo potuto ridurre alle sue 
libidini una dama sua parente, volle infamarla 
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appiccaiklo alla porta di lei cartelli di oìtr^g* 
igiosa bruttura. La donna ricorse al Consìglio 
dei Dieci, e il canonico, per ambi i delitti fu 
portato nelle carceri decenmrali« 

Lo .seppe il papa dal suo nunzio Orazio 
Mattei^ e ne mòsse aspro lamento ad Agostino 
Naoiambasciatore^-Teneziano: essere, diceta, vio- 
Jazione della -libertà ecclesiastica, doversi rimet- 
tere ilcanonico al fòro ecclesiastico^ oltraggiare 
•una donna , rompere /suggelli non essere caso 
atroce perchè ne giudicassero i secolarL Poi ticò 
in campo le. due leggi: xhe erano eresie e che 
bìsognaTa abrogarle. L^ ambasciatore instava, e 
ricordava che ancora Clemente Vili aveva proi- 
bito, alla Santa Casa. di Loreto i nuovi acquisti. 
Ma Paolo : molte cose essere lecite ai papi che 
non lo sono ai princìpi, essere peccato il ser- 
virsi del loro esempio, essere i papi padroni 
4el mondo, superiori ad ogni legge, avere da 
Dìo il mandato di fare e disfare ; e quanto 
agli altri, tutte ;le viiriù cristiane sono zero se 
non- rispettano la libertà de^ cherici e non gli 
arricchiscono. ... 

Intanto che il papa inveiva perchè fosse ri- 
lasciato il canonico e ab^gat0 le due leggi, e 
che il Senato • nel suo proposito perseverava , 
nacque un altro caso che intorbidò viepiù gli 
umori. Il conte Brandolino[ abate di iS^ervesa 
nel Friuli era stato portato anch^egli nelle car- 
ceri del Consiglio dei Dieci per una serie di 
delitti che fanno fremere* Aveva accelerata la 
morte a suo padre, fatto ajssassinare i fratelli 
per darne il patrimonio a^ suoi basliardi , fatti 
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assassinare akuni suoi rivali in amorcy alcuni 
mariti di cui insidiava le mogli, e poi fatti 
assassinare i complici de^ suoi . delitti ) si era 
mescolato in amore . con una sorella ^ aveva 
commesso stupri, violenze, rapine , concussioni 
di ogni sorte' nelle terre della sua abazia : con- 
ciossiacbè nel Friuli esistessero ancora feudi, 
ma pochi, e scemati di autorità i feudatari. 
Bisogna credere che anco questi non fossero 
casi atroci , ma parte della libertà ecclesiastica, 
perchè il papa montò in tanta furia che a! 
IO dicembre mandò ai nunzio due Brevi: col- 
l'uno dimandava la rìvocazione delle due leggi ^ 
coir altro la consegna de^ prigioni al tribunale 
ecclesiastico: in ambi dichiarava il Senato in-* 
corso nella scomunica se non obbediva. Era 
tanta la fretta con cui si operava nel gabinetto 
papale,, che i segretari sMmbrogliarono e non 
spedirono che il primo, ma in doppio esem- 
plare, senza che delP. errore si accorgessero. Il 
nunzio veggehdo che la Repubblica spediva un 
ambasciatore straordinario a Roma , credette 
bene di soprasedere, del che fu acremente 
rampognato dal pontefice che gli comandò di 
presentarli sul momento; ed egli li presentò il 
giorno di Natale , intanto che il doge Marino 
Grimani agonizzava , e il Senato assisteva a 
messa solenne cogli ambasciatóri. Ed essendo 
morto il doge. quella istessa notte, stante gli 
ordini della Repubblica i Brevi non poterono 
essere aperti fino a nuova elezione ; ma il nun- 
zio, a nome del papassi presentò alla Signoria 
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intimando che non eleggessero altro doge, es- 
sendo loro scomunicati , e conseguentemente in-p 
capaci a fare atto pubblico. Ma i Veneziani se 
ne risero ed elessero a^ io gennaio 1606 Leo* 
nardo Donato, procuratore di San Marco, Ter- 
satissimo negli aUarì , assai pratico dì Roma 
ore era stato ambasciatore sette volte. È fama 
che in una di quelle occasioni , essendo Pao- 
lo V tuttora cardinale e ragionando fra loro 
delle frequenti contese giurisdizionali tra Roma 
e Venezia: Se fossi papa^ disse il Borghese, 
alla prima occasione id scomunicherei. — - Ed io 
se fossi doge ^ rispose il Donato, mi riderei della 
scomunica. Volle fortuna che Puho fosse papa 
e P altro doge^ e tennero la parola. 

( 1 606 gennaio ). Aperte le lettere del papa, 
il Senato si avvide che in affare così delicato, 
e dove era risoluto di sostenersi , bisognava pro- 
cedere con senno e guadajgnarsi la persuasione 
pubblica. Fu sempre suo costume, nei casi 
gravi , di sentire un consultore in diritto : due 
ne aveva allora in carica-, e un terzo chia- 
mato ad occasione, ma era necessario un teo- 
logo e canonista, onde guidarsi in modo da 
difendere i suoi diritti senza lasciarsi cogliere 
in fallo. Elessero Fra Paolo, già noto per altri 
servigi prestati alla Repubblica, e in cui oltre 
al sapere si aggiungevano fama, illibati costumi 
e religione severa , e che e^^sendo stato a Roma 
più volle era pratico degli usi di quella Corte , 
stimato da personaggi illustri della medesima, 
e per la sua integrità rispettato, amato e rive- 
rito dal clero e dal popolo. 
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Fin dai primordii della controrersia era stato 
consultato priTàtamente ^ ed egli, per essere 
più a portata di giudicare della' cosa y scrìsse 
a Trajano Boccalini suo amico che aveva im- 
piego in corte di Roma • . acciò lo informasse 
deir umore di quella e ael papa in particolare ^ 
il quale a^ 22 novembre i6o5 rispose : Che 
Paolo y era pontefice di angelici costumi e di 
a^nimo retto, ma soverchiamente infatuato delle 
prevenzioni di curia, e dal pensiero di con- 
durre la Sede Apostolica a suprema monarchia ^ 
nel che, soggiungeva, troverà forse più intoppi 
che egli e i suoi cortegiani non credono. Xa 
Corte e il papa sdegnatissimi contro la Repub- 
blica e la Chiesa Gallicana perchè ogni giorno 
tarpavano le ali alP autorità della Corte. Il 
pontefice essere determinato di usare gli estremi; 
e quand^ anco non vi fosse portato da sé, bene 
innanzi lo spingevano i cherici , molti de' quali 
odiavano la Repubblica , e di cui nissuno al- 
lora se ne trovava che da mattina a sera non 
studiasse sentenze legali o teologiche per dar 
nelP umore del papa. 

Sapute queste cose, si avvide Fra Paolo che 
la materia era torbida, e poteva per Postina- 
t^ione delle partì fruttare accidenti pericolosi: 
andava perciò consigliando vie di accomoda- 
mento prima che più oltre si procedesse. In^ 
fatti il Senato non lasciò cosa intentata, spedi 
a più riprese oratori straordinari al pontefice, 
scrìsse ai cardinali di Verona e di Vicenza, 
Veneziani, acciocché lo inducessero a termini 
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ragioperoli. ila Paolo V sì per propria conei- 
tazione , e sì per gli stimoli de^ cortegiani che* 
si teneraDO certo il trioDfo, non volle saperne : 
e intanto dal nunzio Maltei fu presentato, come 
dissi, il primo Breve. I Savi del Consiglio vol- 
lero sentire Fra Paolo su quello che era da 
fiirsi , e lo pregarono a dare per iscritto il suo 

Sarere. Ma egli che sapeva come a Roma si perd- 
onano tutti i peccali tranne il sacrilegio di chi- 
vuole accorciare il manto al papa, se ne scusò, 
allegando la sua condizione e i pericoli a cui* 
sarebbesi esposto^ e si ristrinse a verbali con- 
ferenze o a brevi scritture dettate con somma 
cautela , e in cui le decisioni teologiche erano 
adombrate colle solite frasi di reverenza alla 
Santa Sede. Ala il Senato, raccolto a' 1 4 gen- 
naio, fece decreto che lo prendeva nello spe- 
ciale suo patrocinio, e da qualsiasi persecu- 
zione Io avrebbe tutelato. Ifotificata questa 
deliberazione al Sarpi , gli fu chiesto che ri- 
spondesse alla domanda: Quali Jbssero i rirnedii- 
contro i fulmini di Roma.. 

Allora Fra Paolo, rinfrancato da quella te- 
stificazione pubblica, rispose^ due essere i ri- 
medii : V uno di fatto col vietare la pubblica- 
zione delle censure e impedirne V esecuzione , 
Fcsitendo alla forza violata colla forza legittima 

!>urchè non passi i termini di naturale difesa^: 
Salirò di diritto,. che è P appellazione al futuro 
concilio. Il primo essere da preferirsi, ma po- 
. tersi anco usare l'altro ore fosse bisogno, per- 
chè usato da altri principi cattolici e perche 
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àncora la Francia e la Germania argomenta*^ 
\ano in favore della superioMà^ del concilio:, 
di che^ quantunque in JtaKa^i sostenesse il 
contrario , i canonisti lasciayano la difficoltà* 
^ por non decisa. Pure , se si* poteva^ esser me-^ 
glio cansarla per non irritare maggiormente 
ìì pontefice e suscitare due questioni inTece di' 
una ; oltredichè chi appella suppone dubbia la 
giustizia' della sua causa , laddove quella della 
repubblica era evidente. 

Letta quella scrittura in Senato a'^ 2& gen- 
naioy tanto' piacque per la chiarezza, l'ordine^ 
la brevità, za sodezza^ delle ragioni e la pru-^ 
denza de^ consigli che ad unanimità di voti il 
Sarpi fu nominato* teologo e canonista della> 
Repubblica con àoo ducati annui di stipendio 
(il ducato di quei tempi valeva 5 franchi dì 
Francia, ma ragguagliato col valore delle der-». 
rate. circa il doppio)^ il quale incarico prima 
^Wi accettare , Tolle il consenso del generale 
f deir Ordine Fra Filippo Ferrari Alessandrino 
che uUora si trovava in Venezia ,^ e ne ricevette 
la benedizione in ginocchio. 

t£|do bene che sincera fosse P obbedienza- 
di rnnPaolo a]|li statuti monastici; ma fosse 
stata anco una formalità, il generale si sarebbe 
guardato dalP opporsegli , che il Consiglio dei 
Dieci faceva troppa paura. Del resto bisogna 
avere un gran prurito di malignare le inten-t 
zioni del prossimo per supporre che il Sarpi 
fosse mosso da spirito di vendetta , per non 
e6sere slato fatto vescovo , a impugnare le pre- 
tensioni della Curia romana 3 essendoché lo 
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la coiM.5fiJ «paaioiai vanilàr 
e the 3cut> cralnti ed iou c Ja ii a irco— li dd* 
1* uùlt. you aMpie le màomi <k^ wnini de- 
ntano da MOtm mini iiiMij che maai tahulta 
TI ka parte la tartmm^ ^ e ul alfen sono F cC- 
letto natsrale di mia catena di casi impieve- 
iloti dalla inuBa vidantà, loaic appunto aT- 
Tenne a Fra Flario. Il quale conosceva 
f perìcoli a coi a metteva incontro; na la 
Dita anco più le g gie ia non aTrcbbe pototo 
pfesmnere Falta lama che doveva rì 
e la di£Bdenza con coi si mise in sa <^ 
mino mostra il poco desiderio che *aveva ^^ 
implicarvisi , e eoe vi fa trascinato ^oo*" md- 
gnuio dalle circostame. Rispetto alla pretna 
sua animosità contro Roma, niente è piùawlo 
di quanto si legge in un lettera, itelame^|PHnri* 
boita al Boccalini , ctie in qucl^ dispareri VA 
Paolo « ebbe sempre lo studio più in quello- che 
« conrenira tacere che pubblicare; e benché 
u irritato dalle persecurioni di un pontefice 
« nemico e di tutti insieme gli ecclesiastici 
u aderenti di questo, che con perverse calun- 
*t nie procuravano di metterlo in concetto 
*f appresso il mondo, non di eretico, ma di 
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oc demomo; contuttociò moderata la «uà penna 
te dalla sua gran prudenza , osserrò con squisi- 
« tezza piuttosto la regola di difendere la causa 
u comune che stimava giusta , che non già la 
M massima ordinaria de^ vendicativi , di rispon- 
tf dere alle detrazioni 9». 

Nel nuoTO incarico aveva bisogno di persone 
a sussidio, quali a copiare, quali a estrarre 
dai libri ò verificare in essi le sentenze degli 
autori. Pel primo, prese a suo scrittore, che 
poi lo servi di continuo, il Padre Marco Pran- 
zano, servita^ e per T altro chiamò a sé il suo 
allievo ed amico jPadre Maestro Fulgenzio Mi- 
canzio, da Brescia, servita aDch^esso , allora 
à Bologna lettore di teologa scolastica. Si 
strinse ancora in più aderente amicizia • col 
senatore Domenico Molino, uomo di Stato, in 
molta stima per integrità , «enno ^ pratica di 
negozi , e svariate cognizioni, e con altri fra i 

5 rimi senatori: da' quali si faceva informare 
e' modi del governo , della natura ed opi- 
nioni de' magistrati , si che potesse ne' pareri 
conltiliare il ben pubblico senza ofiendere i 
pregiudizi de' privati. 

Intanto il Senato, confermato • ne^ suoi, giu- 
dizi dal suo teologo, riscrisse in quel medesimo 
giorno aB gennaio al pontefice una lettera, di 
cui lo stesso Fra Paolo . dettò il tenore, rispet- 
tosa ma piena di sode ragioni , sostenendo il 
suo punto e giustificando le sue leggi intorno 
al divieto di nuove fondazioni pie e di nuovi 
acqi^^ al clero. 

Mi di F. Paolo. Tom. /. 16 
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(1606 fcbb.). n pontefice dalla qualità della 
risposta ayrisando r errore de^ suoi spedizioni- 
sti, fu sorpreso, e lo attribuì al nunzio. Poi 
montò in collera, rabbuilo P ambasciatore tc- 
neto , crebbe le pretese. Nelle successioni indi- 
rette i cherici movevano spesse liti agli eredi 
per ragione di beni su cui pretendevano livelli 
od enfiteusi, e che mancando la linea diretta, 
dicevano dover tornare a loro ^ quindi incer- 
tezza ne^ possessi , dbpendii nelle lamiglie , que- 
rele infinite nel pubblico. Il Senato fece legge 
che i beni enfiteutici non potessero più tor- 
nare ai cherici, ma passassero agli eredi, qua- 
lunque si fossero, col peso del livello, quando 
provato. Ora il papa voleva abrogata anco 
questa colle altre due leggi. Infine, calmatosi, 
parve accondiscendere a proposte di accomo- 
damento. Delle enfiteusi non si parlasse, fossero 
abolite le due altre leggi, promettendo il papa 
di rimelterle egli j il canonico fosse dato al 
fóro ecclesiastico, contentandosi che il secolare 
•giudicasse P abate. Dava tempo i5 giorni. L^am- 
bajsciatore scrisse a Venezia^ di dove avvisato che 
veniva altro ambasciatore straordinario con fa- 
coltà di conchindere, ne avverti il pontefice. Ma 
S[uesti perdette la pazienza: disse che tiravano in 
ungo per la speransa che intanto e^si morrebbe ^ 
che non vole?a sentir altro , e che voleva essere 
obbedito. £ senza^protrarre di pochi giorni sino 
alP arrivo del nuovo legato, spedì al Mattei il 
secondo BrevQ sulla consegna dei prigioni senza 
neppure mutarvi la data del 10 diceml»^ e 
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r indirizzo al doge morto^ comandando che lo 
presentasse immediatamente, il che fece a^ 25 
febbraio. E fu osservato che il nunzio tratte- 
nendosi a ragionamenti col Collegio e accadendo 
di nominare Dio o il papa, usava la medesima 
espressione nostro Signore $ il che rendeva il 
suo ragionamento ambiguo : se non che quando 
per nostro Signore intendeva il papa, éi cavava 
la berretta^ e quando Iddio, teneva coperta la 
testa. 

(i 606 marzo). La indiscreta foga e volubilità 
del pontefice recò non lieve sorpresa al Senato 3 
pure non disperando di ridurlo a qualche ra- 
gionevole paitito , agli 1 1 marzo rispose de- 
scrivendo i disordini che dalla impunità dei 
delitti negli ecclesiastici ne sarebbero derivati 3 
e ragionando i suoi diritti , si rammaricava 
che il pontefice non avesse voluto aspettare 
ciò che era per portargli, il nuovo ambascia- 
tore , e che riméttesse sul tappeto proposte 
alle quali in parte aveva già rinunciato , e 
che quando e' si credeva prossimo l'accordo, 
improvvisamente se ne trovale assai più lon- 
tano di prima. , 

(1606 aprile). Andava intanto a Roma il 
senatore Pietro Duódo \ ma il papa era tal- 
mente scaldato che non volle udir ragióni , e 
ai cardiuali Delfino e Yaliero , veneziani, che 
consigliavano moderazione e gli pingevano i pe- 
ricoli a cui si metteva incontro, rispose adirato: 
Questi yostri discorsi puzzcoìo di eresia. Lettere 
di Venezia lo avvertivano a non cimeutarsi a 
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vedere disprezzata la sua autorità^ restasse cer- 
to y che mente di più otterrebbe di quanto gli 
veniva ora proferto j essere meglio un magro 
accomodamento fatto di buona voglia e senza 
scandalo ^ che non forse uno più magro ancora y 
fatto con pubblicità e per forza. Parimente Io 
teneva perplesso la fermezza del Senato che 
con rara e meravigliosa concordia votava sem*- 
pre ad unanimità di suiTragi. L^ ambasciatore 
di Francia lo esortava alla pace^ ma tirato dal 
suo mal genio, spinto dai cortegiani, a furia, 
di sua testa, senza udire il parere di nissuno, 
scrisse egli medesimo il monitorio, lo fece stam*- 
parc, e a' 17 aprile convocò il concistoro dei 
cardinali. Nel portarvisi , fu sorpreso da molti 
dubbi , si fermò in capo alla scala , ondeggiò , 
fu per tornare indietro^ ma il cardinale Arri- 
goni gli fece animo : consiglio funesto. 

Disceso nel concistoro proruppe in lamenti 
contro i. Veneziani , espose le sue ragioni , la 
loro pertinacia, mostrò il monitorio e chiese 
i voti : formalità inutile , perocché quando gli 
affari si portano in quel sacro coUegio sono ffk 
belli e decbi nel gabinetto del pap^. Il cardi- 
nale di Verona consigliò pacatezza, maturità , 
riflessione. Rispose il papa che ci aveva pen- 
sato abbastanza , che era sicuro di quel che 
diceva: quand^è così, replicò il cardinale, non 
ho altro a ripetere. Il cardinale d^ Ascoli ap- 
provò con un profondo inchino ^ Zappata ag- 
giunse che i preti sotto ai Veneziani erano 
a peggior partito che non gli Ebrei sotto 
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Faraone 5 Giustiniani, che i Veneziani non me-? 
ritaTano scusa, e il più soprastare era peccato 5 
Santa Cecilia , che la causa del pontefice era 
causa di Dio; Bandino, prometteva al ponte* 
fica fama immortale; Colonna, che i Yenfeziani 
dovevano essere trattati più col flagello che con 
la dolcezza. Tutti insomma , quali per nn verso, 

auali per P altro concordarouo nella sentenza 
al papa, e fecero a gara a chi dicesse enor- 
mità peggiori; ma nissuno eguagliò il Baronio, 
comechè dapprima consigliero pacifico e ai 
Veneziani favorevole. Il quale fece un discorso 
il cui preciso tenore è questo: Che il ministe- 
rio di Pietro ha due parti ; P una di pascere 
le pecore, P altra di ammazzarle e mangiarle; 
che questo ammazzamento non è crudeltà, ma 
atto pietoso , perchè è vero che perdono il cor- 
po , ma poi salvano P anima. Riprendeva il 
Santo Padre di troppo lunga pazienza, gli 
mostrava che bisognava fare in fretta. £ poi 
gongolando di gioia per qutrl religioso macello^ 
diceva parergli che si rinovassero i bei tempi 
di Gregorio VII e di Alessandro III, ambi di 
Siena come Paolo V, i quali prostrarono que- 
gli iniquissimi Enrico e Federigo imperatori; 
e finiva con un vaticinio di trionfo, il quale, 
malgrado lo spirito profetico del cardinale, non 
si avverò. 

Il papa persuaso da così luminose ragioni, 
o piuttosto persuaso anco senza di loro, pub- 
blicò il monitorio ; nel quale diceva che U doge 
e Senato e repubblica di Venezia per aver 
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fatto tali e tali leggi che proibiTano nuove fon'* 
dazioni di chiese , monasteri, ospedali, e nuoTt 
acquisti ai cherici per donazione o per testamento 
od altro ; e per aver fatto imprigionare il cano- 
nico Saraceno e P abate Brandolino costituiti 
in dignità ecclesiastica: tutte cose contrarie al- 
Fonor di Dio, di scandalo al mondo, e in dan- 
nazione dell' anima ^ perciò dichiarava per au- 
torità di Dio , di San Pietro e Paolo o sua 
propria che se fra a4 g^^nii non riyocayano 
quelle leggi e non consegnavano al suo nun- 
zio i prigioni, fossero incorsi nelle scomuniche 
fulminate dalla Santa Madre Chiesa contea gli 
empii violatori delle immunità ecdesiastiehe ^ 
e se tre giorni dopo que' a4 giorni non si chia- 
rissero pentiti e sommessi, egli sottoponeva 
air intenletto ecclesiastico la città di Venezia 
e gli Stati e domimi della Repubblica , così 
che fosse peccato dir messa , amministrare i 
sacramenti , cantare V of&zio , e fino suonare 
le campane. E seguiva poi una filza di minacce 
in questa vita e neir altra , che Dio ne guardi 
ogni fedel cristiano. 

Queste cose a' di nostri fanno ridere, perchè 
oramai le opinioni si trovano a tal grado che 
hemmanco i cherici si ardirebbero di sostenerle, 
almeno in pubblico ^ e niun papa sarebbe tan- 
t' oso da fulminare un simile interdetto ; ma 
ai tempi di cui parliamo erano cose serie. I 
Medici, che dispoticamente regnavano in To- 
scana , patirono più d' una volta le insolenze 
della Curia e, dissimulando la propria superbia, 
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curvaTano sotto il giogo; i re di Francia per 
non tirarsi addosso la nemistà dei pòntenci, 
furono obbligati spesso a cedere ai loro ca* 
pricci, ed era fresca in quel regno la rimem- 
branza de' funesti effetti del fanatismo reli- 
gioso: Enrico III fu assassinato; Enrico IV, 
principe di virili spiriti^ fu costretto, per sot- 
trarsi ai fulmini papali , di abjurare il calvi- 
nismo e ricevere la pubblica assoluzione nella 
persona del suo ambasciatore a Roma con tutte 
quelle formalità àwilitiTe che dai Romani si 
costumano. I re dMnghilterra furono lunga- 
mente i mancipii dei papi, e quantunque il 
dispotismo di Enrico Yili fosse riuscito a fare 
il regno indipendente fino dal i533, egli e i 
suoi successori ebbero a sostenere un^ assai dura 
lotta contro il partito papale. Filippo II di 
Spagna, il terribile e potente Filippo li fu anco 
egli obbligato ad umiliarsi alP imperioso Pao- 
lo IV, e l'orgoglioso duca d'Alba dovette an- 
dare a Roma a implorare in ginocchio il per- 
dono per avere combattuto in giusta guerra 
contro la Santa Chiesa. E narrai come a Pao- 
lo V cedessero facilmente due repul>bliche 
e 1' Ordine di Malta e Spagna e Napoli e 
Parma. E fra tanta universale debolezza se la 
sola Venezia si manteneva inespugnabile , bi- 
sogna ben dire che. faceva una gran prova di 
coraggio, e che confidasse assai nella sodezza 
del suo governo e nelP affezione de' suoi po- 
poli. Ma la resistenza che oppose questa volta, 
se non fu l' ultima , fu almeno decisiva. 
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(1606 Maggio). Pubblicati in Roma i cedo- 
Ioni e diffusi colle stampe dappertutto, il Se- 
nato pensò ai modi di resistenza. Pareva a molti 
che si dovesse appellare dal papa al conci- 
cilio , e fu richiesto Fra Paolo di produrre le 
ragioni con cui si poteva sostenerlo. Il quale 
in una scrittura di poche pagine s^-iluppò una 
materia per cui altri avrebbe impiegato un 
tomo. Propone prima le difficoltà de' Curiali e 
de' politici contra le appellazioni , e le dìscio- 
glie^ indi prova la superiorità del concilio sul 
pontefice con fatti dedotti dalla storia e dalle 
autorità dei Padri della Chiesa^ e conchiude 
per le appellazioni. 

Ma quando si venne al^a pratica, sursero 
difficoltà imprevedute. Fra Paolo istesso si av- 
vide che come rimedio di diritto,, era poco ^ 
come rimedio di fatto era niente. Altre volte 
la Repubblica nei ponteficati di Sisto IV e 
Giulio II aveva appellato dal papa al concilio: 
nella prima occasione, felicemente^ nella se- 
conda , no 5 e però quel rimedio fu rigettato 
come til tutto inutile. Fra Paolo chiamò a ras- 
segna il diritto pubblico ecclesiastico francese, 
ma dopo assai maturare trovò che i mezzi 
adoperati in quel regno non servivano alla Re- 
pubblica stante la diversità delle instituzioni ; 
e che infine il migliore espediente era quello 
di attenersi a quanto già innanzi aveva pro- 
posto, cioè alle vie di fatto, che erano più 
semplici e meglio lasciavano aperto il varco ad 
accordi. 



CAPO XI. 249 

Tutte queste ragioni da lui esposte al Col- 
legio^ e dal Collegio portate in oenato, fecero 
deliberare questo corpo conformemente a quanto 
amrisaya il Consultore. 

E però a^ 6 maggio pubblicò due manifesti^ 
di cui, come di tutte le altre carte pubbliche 
che avessero affinità colla teologia , il Sarpi 
dettava il tenore o rivedeva la redazione del 
segretario : Puno diretto ai Comuni, nel quale il 
Senato li informava della necessità e utilità del 
3UO operare, dei torti del pontefice insusurrato 
da perversi consigli, e del fulminato interdetto^ 
conchiudendo che siccome lo aveva incontrato 
non per demerito proprio , itta per la prote- 
zione e difesa de^ beni e delP onore dei sud- 
diti , così essi ancora procurassero in ogni 
evento di difendere le ragioni comuni e le loro 
particolari. L'altro diretto a tutto il clero dello 
Stato: dichiarava che il Breve monitorio del 
papa era contrario alla Scrittura, ai Padri, ai 
canoni della Chiesa , in pregiudizio dell' autor 
rità secolare, perturbatore della quiete, scan- 
daloso , e conseguentemente nullo e illegittimo; 
e comandava al clero non V osservasse, e conti- 
nuasse i divini ufficii come sempre^ è che quella 
protesta fosse affissa a tutti i luoghi pubblici , 
acciocché pervenisse anco a Sua Santità , per 
la quale pregassero Dio che la inspirasse a 
conoscere i suoi torti. 

Ciò si chiamava, nella sentenza dei Curiali, 
aggiungere eresia ad eresia, perocché tengono 
r infallibilità del papa come un dogma così 
indisputabile , come è indisputabile che gli 
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angoli di un triangolo sommano pari a due an- 
goli retti; e a chi oppone che tale o tal papa 
ha sbagliato , trovano argomenti per provare 
che anco sbagliando era infallibile. 

Fatta quella protesta che il nunzio prima 
di partire ebbe la mortificazione di vedere af- 
fi5sa alla sua porta ^ i Dieci presero le più- se- 
vere misure per ovviare a' tumulti. Mandarono 
ordine ai cncrici e frati che le lettere ri- 
cevute da Roma, così suggellate come erano , 
fossero a loro trasmesse; e fecero invigilare i 
confessori acciocché con artifizi occulti non 
sobbillassero le coscienze. Alcune minacce e 
pochi esempi di rigore fecero noto che non 
Burlavano. Un curalo di Venezia serrò la sua 
chiesa: gli fu piantata la forca dinanzi alla 
casa , e il curato, non gli piacendo la gloria ,dei 
martiri 9 aprì. Il vicario capitolare di Padova 
intimato dì consegnare i dispacci che fosse per 
ricevere da Roma , rispose , farla ciò che lo 
Spirito Santo gP inspirerebbe. A cui il Pode- 
stà : u Lo Spirito Santo ha già inspirato Pec- 
u celso Consiglio dei Pieci di far impiccare 
a chiunque non obbedisce ». E il vicario ob- 
bedì. 

I frati ebbero comandamento dai loro supe- 
riori da Roma che osservassero 1^ Interdetto ^ e 
non potendo, partissero. Ma a loro spiacendo 
la partenza impetrarono dai Dieci un decreto 
che la impediva sotto pena di morte, e quello 
mandarono a Roma. 

Fra tutti gli Ordini religiosi che vivevano 
agiatamente a Venezia, i gesuiti non erano 
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dei meno obbligati: ayeTano collegi nella ca^^ 
pitale, a Padova, a Verona e persino in Call- 
aia , posto importante a quei Padri che in 
ogni stagione allo zelo di propaganda unirono 
molta capacità pei traffichi: perchè .portando 
ai paesi infedeli la vera feae é le indulgenze 
del papa , ne riportavano in ricompensa ba- 
stimenti di mercanzie: e pet loro Candia era 
utia scala eccellente così per. le conver5Ìonì 
come pel commercio col Levante^ Introdotti 
in Padova nel 1546, e tre anni dopo in Ve- 
nezia , in sessant^ anni si erano talmente ar- 
ricchiti che dagli Stati di quella Repubblica 
traevano una rendita annua di i:00,ooo scudi 
( 600,000 franchi ) o più. Cionnondimeno le 
presenti discprdie erano in gran parte dovute 
ai loro intrighi , sperando essi di maneg- 
giarle a loro piacere , e darsi anco in Venezia 
quella ingerenza negli affari di Stato che ave- 
vano usurpata altrove , e che non avevano mai 
potuto conseguire colà. Per le. quali cose cer- 
tificarono in sulle prime il governo che non 
osserverebbero P interdetto j promettendosi che 
avrebbero potuto meglio giovare alla causa del 
pontefice colPusare le solite lóro arti restando, 
che non colF andarsene^ Intanto facevano cor- 
rere messaggi e corrieri continui da Venezia a 
Ferrara e da Ferrara a Roma e viceversa, 
mandando e ricevendo avvisi. Insosurravano 
anco gli altri Ordini religiosi, e nella loro 
condotta mostravano ambiguità e doppiezze 
molto sospettose. Il Collegio informato delle 
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loro mene, glMntimò che doressero esplicita- 
mente dichiarare quello che intenderano fare. 
Ridotti alle strette, risposero che non osserve- 
rebbono P interdetto, che celebrerebbono come 
al f olito i divini uffici} ma non la messa, che 
per la sua eccellenza non è compresa nelPuf- 
ncio dÌTÌnó. Ebbero comandamento di sgom- 
berare. Chiamarono a furia le loro penitenti, 
le truffarono a denari, le corruppero con su- 
perstizioni , sacch^glarono le chiese proprie e i 
collegi , arsero le confessioni scrìtte e le regole 
scerete della setta, e traffugarono le più preziose 
robe ; quattro casse- ne furono trovate in casa 
di un mercante Franzini, sette od otto altre 
cassette furono staggite intanto che le sottrae- 
vano per barca : in luogo occulto del convento 
furono scoperti crogiuoli e forneletti ad uso di 
fondere metalli. Scomparsi i calici, le patere,, 
gli ostensorìi , i doppieri , le lampane di oro 
o di argento, i ricchi addobbi, ai magistrati 
presentatisi per ricevere P inventario non con- 
sonarono che pochi e aon molto pregevoli 
efietti ; e le ladrerie furono così notorie, che 
ne provarono scandalo persino i gesuiticoli. £ 
i gesuiti, profondi nella ipocrisia , partirono tutti 
con un crocifisso al collo, simulando passione 
di martiri, e con aria mortificata e penitente 
come se Cristo scappasse con loro. Ma il po- 
polo che gli conosceva, sdegnato alle loro fraudi, 
SCO mancò non gli ammazzasse ^ e convenne 
*li scortare da^ sbirri fra schiamazzi e fischi 
della plebe. Gli seguitarono i teatini, pochi in 
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numero ^ i rìibriDati di San Francesco^ e I 
cappuccini, quei soli della capitale sedotti dai 
gesuiti: i cappuccini delle proTÌncie dove non 
erano gesuiti j come ancora gli altri Ordini , 
stettero fermi col gOTcmo ; e i monaci di 
Chiaravalle offersero al Senato 100,000 du- 
cati per sopperire alla guerra che pareva im* 
minente. 

Del resto fu interrotta ogni comunicazione tra 
Roma e Venezia., da quella partì P ambascia- 
tore , da questa il nunzio: e il mondo attonito 
a un aTTcnimento affatto nuovo e portentoso 
di gravi conseguenze, stava attento e curioso 
a vederne il fine. 
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( 1606 giugno). E intanto dagli Stati di 
Milano e del pontefice e di MantoTH ? che 
per vario confine circuivano la Repubblica , 
il fanatismo curiale e il genio rubellante dei 
gesuiti spargevano nello Stato veneto liber- 
coli j cartelli , scritture volanti : e dai pulpiti 
apertamente, e dai confessionali insidiosamente 
discorrevano le parole, che Venezia era Gine- 
vra ^ che i matrimoni , poiché tra gente sco- 
municata, erano concubinati ^ i contratti, nulli ^ 
il governo, illegittimo^ la ribellione, lecita; i 
vincoli di famiglia , spenti. Il gesuita Gondi 
predicando in Bologna il dì della Pasqua disse: 
« Vi è una città lontana da qui cento e non 
u so che miglia , nella quale sono diece mila 
« Ebrei , diece mila scismatici e venti mila me- 
tf retrici con buon numero di eretici e assai 
« malandrini. Voi tutti che si^te presenti , vi 
u prego a pregare per quella città ». A Par- 
ma parlavano di Venezia, scrive in una sua 
lettera il celebre storico Davila, come di una 
terra di luterani , anzi di Sciti. A Brescia fu 
sparso un libello che incominciava : <* Gene- 
« razione di vipere, canaglia scomunicata, che 
u diavolo vi ha fatto la reverendissima com- 
M pagaia di Gesù, lume di tutto il mondo?» 
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In una chiesa di Mantoya r due gesuiti Sta- 
dera e Gagliardi impegnarono una disputa 
d* ingiurie contro Vetiezia j tanto scandalosa , 
che il duca gli bandì in sul momento. Alle fe^ 
roci parole succedevano opere corrispondenti : 
mandayano emissari e spie e subornalori , 
scrivevano alle loro penitenti che negassero il 
debito ai mariti , agli allievi che disobbedissero 
i genitori : e in questa infausta contesa è il 
maggior torto della corte di Roma di avere 
licenziato simili orrori, colla speranza che scoui- 
volto P ordine pubblico e tumultuanti i sudditi 
Venezia sarebbe obbligata a sottomettersi : spe- 
ranza colperole, imperciocché, prescindendo da 
tutte le opinioni, associare la religione al de<- 
litto è peccato enorme, inespiabile. 

Ma nello Stato veneto tutto era tranquillo , 
ne mancarano i predicatori, per lo più frati 
audaci^ tra i qusdi si fece distinguere un Pa- 
dre Fulgenzio Manfredi francescano , che pre- 
dicò in Venezia con molta yeemenza contro 
P interdetto e la Corte. E innumerevoli furono 
gli scrittori, perocché chiunque sarpeva bene 
o male menare la penna Tolle entrare in lizza, 
onde convenne al governo* a prevenire che o 
la foga o la inesperienza facessero trascorrere 
oltre i termini, instituire apposita censura di 
sei teologi e tre giureconsulti per esaminare 
i libri, e due senatori per approvarli. Primi 
fra gli esaminatori e capi di quel consiglio 
censorio erano Fra Paolo e Pietro Antonio 
Ribetti arcidiacono e vicario generale di Ve* 
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Il sistema del goyerao vepeto era dì atte- 
nersi ai tennini dì pura difesa, e però non 
lasciò libertà ai precucatori se non dopo cbe 
altri predicatori parlarono contro di lui^ e non 
la lasciò a^ scrittori , «e non dopo che i Ro- 
mani scrissero contro Venezia. Infatti era uscita 
a Roma , per ordine del papa e diffusa per 
tutta r Italia, una scrittura di Scipione Gobe- 
lucci che ^ustificaya il procedere di Paolo V 
contro la Repubblica ; e un^ altra in foglio to- 
ìante uscita da Milano, benché senza data, e 
sparsa nel Bergamasco, piena dMngiurie con- 
tro-i Veneziani e di massime atroci sugli e^ 
fetti cìtìU delle scomuniche. Si volle rispon- 
dere al primo con una esatta informazione 
della lite , esponendo in ben ragionato Tolnme 
i diritti della Repubblica e la nullità dell'in- 
terdetto. Ma Fra Paolo non amando compa- 
rire pubblicamente nella contesa e pretestando 
la sua imperizia nello scrìvere italiano , pre- 
ferì di fame egli lo schizzo e nel resto affi- 
darne la cura a Giambattista Leoni, scrìttole leg- 
giadro , già segretario dèi cardinal Gpmendone 
ed allora agente del duca d'Urbino presso la 
Repubblica. U quale, retore più che filoso£3^ 
e ignaro della materia che aveva per le mani, 
diluì la forza de' raziocini colla leccatura delle 
parole, e il suo lavoro riuscì languido e sner- 
vato : con tutto questo non mancò di piacere , 
ebbe spaccio e fu tradotto in altre lingue. 

A rispondere alla seconda scrittura Fra Paolo 
ricorse a un ripiego. Tradusse dal latino e 
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pubblicò col lesto a fronte due breTissImi trat- 
tati del celebre GioTanni Gerson, teologo e caJi-> 
celliere di Parigi , famoso per dottrina e san^ 
tità di costumi e per essere stato ambasciatore 
di Francia al concilio di Costanza doVe ado- 
però .feryidamente a ristabilire la pace della 
Chiesa turbata dai papi. Il primo contiene do- 
dici considerazioni sulla potestà delle chiaTi 
mistiche de^ pontefici, e quali sono i modi con 
cui si disprezzano e per cui sMocorre nella 
scomunica. Il Ger$on decide essère semplicità 
ed ignoranza, oppure malizia dà Fariseo ripu- 
tare che il papa sia un Dio • e che abbia ogni 
Fotestà in cielo ed in terra; che non è disprezzo 
opposizione fatta a lui quando abusa noto- 
riamente della sua potestà: che in tali casi il 
disprezzo delle chiavi è dalla parte sua e le 
scomuniche sono violenze contro cui la legge 
naturale insegna di resistere ; e che tali^olta il 
sopportarle sarebbe una pazienza da asino ^ e un 
timore da lepre e da sciocco. U altro è un esa- 
me, se la sentenza del pastore, eziandio ingiu- 
sta , sia da temersi. Questa proposizione che è 
decìsa aflermatiyamente da San Gregorio pap^;^ 
Tiene impugnata dal teologo parigino che la 
chiama erronefi nella fide e né costiuni^ e mostra 
quanto sia contraria alla ragione, incompati- 
bile colla giustizia e sovversiva di ogni diritto 
naturale o pubblico, secondo i quali, dic^eglì, 
P iniquità tirannica si può temere ^ ma non si 
dee ossen^are^ anzi si dee disprezzare e perse^ 
guitare. 

rUa di F. Paolo. Tom. I. 17 
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Queste line href ia i im e xriltBre^ piene di so- 
e pietà e com opportiuie dit parevano 
scritte dk bel pioposito per rocrcasione ixyr- 
rente j fiirono stampate in Venezia nia sema 
iMMDe di loogo e di slaiapatore, e il traduttore 
nella prefazione si finse nomo di Parigi, il 
che non bastò a coprirlo. 

Ed altro oposcoletto apparre senza nome 
di autore e di stampatore o data di Inogo, ed 
era una lettera ai curati del dominio reneto , 
col titolo: Risposta JP un dottare in teologjui ad 
una lettera scritta^ da un reverendo suo amico 
sopra il Breve di censure ddla santità di Pao^ 
lo V pubblicato contro U signori Veneziani e 
sopra la nullità di dette censure ^ cavata dalla 
Sacra Scrittura ^ dalli Santi Padri e da altri 
cattolici dottori. Contiene otto proposizioni che 
si saccedono naturalmente , e discussate con 
molta dottrina e belP ordine d^ idee y bencbè 
non al tutto sciolte dagli impacci delle mal 
fondate teorie de' canonisti di quel tempo: di- 
ce in sostanza, che i principi secolari, e così 
anco il papa come principe temporale, hanno 
la loro autorità da Dio ^ che Gcsà Cristo in 
terra non ha mai esercitato alcuna potestà 
temporale ^ che per conseguenza non potè aTcrla 
tir^^mcssa a San Pietro e a^suoi successori; che 
r autorità delle metaforiche chiari è meramente 
spirituale^ che le esenzioni de^ cherici benché 
da alcuni siano credute di jure diyino, tutta- 
via r opinione che sono di jure umano è la 
migliore e la più conforme alla storia , alla 
Scrittura e alla dottrina dei Padri della Chiesa; 
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die dunque non pecca la Repubblica $e fa 
leggi sopta i beni ecclesiastici e punisce le loto 
persone colte in delitto ^ die se il papa a ciò 
si oppone e fulmina scomuniche ed interdetti^ 
quella sentenza è nulla e aa non osservarsi.^ 
e in ultimo spiega le parole di San Gregorio 
papa^ doversi temere la sentenza dd pastore 
giusta o ingiusta che sià.^ e mostra che non 
&Qno al caso presente» Autore di questa lèttera 
era Giovanni Marsilio prete e teologo napo- 
litano, nemica a^ gesuiti^ alP ordine de^ quali 
appartenne ne' suoi primi anni. Ebbe molta 
voga y e appunto per questo , come anco per 
P intrinseco suo merito y trovò numerosi int- 
pugnatori. Ma la confutazione più decisiva fu 
un deereto del Sant' OfBcio di Roma j del %S 
giugno, che la proibì,, e con essa tutte le al- 
tre scritture non ancora stampate, siccome con- 
tenenti proposizioni eretiche y erronee , scan- 
dalose, offendenti le orecchie pie: riuniti tutti 
questi epiteti in globo colP avverbio rispetti^ 
vomente così che non si sapeva che cosa s'in- 
tendessero, e quali fossero le proposizipni dan- 
nate. E quel dannare le opere non ancora 
stampate fece giustamente ridere Fra Paolo, 
il quale diceva celiando : a Se ci fosse venuto 
u in mente di usare il capo XIII della epi- 
u stola ai Romani e mettervi per titolo Z>r- 
u ritti della Repubblica Veneta^ per un bizzarro 
u decreto delP Inquisizione San Paolo diven- 
tt tava autore di proposizioni eretiche , erro- 
tf nee , scandalose , ecc» » . 
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( 1606 luglio ). Non 81 ardì fare lo stesso del 
Gerson per la riputazione dì cui godeva da 
300 anni) ma rileTandosi quale fosse rìnten- 
zione di chi la aveva tradotto , il papa diede 
commissione al cardinal Bellarmino di contur 
t^re tanto esso che la lettera delle otto prepo- 
sizioni. £ allora non fu veduto senza stupore 
che^il Gerson , autore ortodosissimo , fosse da 

3uel cardinale, dopo averlo chiamato dottore 
i molta scienza e pietà ^ tacciato acerbamente 
di sospetto^ anzi ctùaramente erroneo^ il che in 
termini un po^ più laconici vuol dire eretico. 
Il vescovo Bossuet non potè frenare la sua in- 
dignazione. 

Non voglio preterire l'occasione di far co- 
noscere una tra le molte annotazioni a penna 
scritte in margine di un esemplare delle storie 
di Andrea Morosini che io possiedo, la quale tra- 
duco letteralmente dal latino. Alle parole del 
Morosini ove dice: u II Senato, udito il con- 
tf siglio d' uomini sapientissimi nella giurispru- 
u denza, nel diritto canonico e nella teologia, 
(c protestò essere quelP anatema indebito, irrito, 
u nullo : y> V anonimo chiosatore scrive in mar- 
gine queste benevoli espressioni: u Quasi tutti 
tf que^ consultori erano insigni per apostasia 
« o per ateismo, ovvero infami per altri gra- 
a vissimi delitti; perchè banditi altrove e ri- 
« fuggiti a Venezia colsero occasione per vo- 
a mitare impudentemente contro U vicario di 
ti Cristo il veneno che sorbirono dai ricettacoli 
*• de' Veneziani. Vi etano ancora quei sette 
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tf frati (se ire togli uno o due che erano preti), 
tf antesignano dei quali era quel Paolo Serrila,, 
n che con scaltrita ipocrisia $i ^a acquistata 
« la beneyolenza di tutto il Senato , e che disse 
« ogni pazzia contro il pontefice ; e nemmanco 
« si astenne dalle opinioni dannate per difen- 
« dere alla meglio che poterà la causa della 
« Repubblica 9». 

ITon ToUe essere da meno il. Bellarmino^ 
che nella sua risposta taccia il Sarpi di falsa- 
rio, ipocrita, ignorante, maligno, adulatore, 
luterano, calvinista, uomo che odia la luce, 
che si nasconde, che ha vergogna a palesare 
il suo nome e quello dello stampatore perchè 
sa quante falsità ed errori siano nelP opuscolo 
da lui pubblicato: ingiurie fuor di proposito 
e poco atte a conciliarsi la fiducia del pub- 
blico, ed anco disonorevoli a chi le scriTeva. 
O il Bellarmino conosceva il traduttore . del 
Gerson , ed ei parlava contro sua coscienza y 
avendo sempre portata opinione onorevolissima 
di Fra Paolo ; e in appresso , vergognando il 
passato, fece ogni tentativo per riconciliarselo : 
ma qui ricordo per anticipazione che emendò 

3 uè' fanatici sfoghi con tratti generosi , di cui 
irò a suo luogo. O non Io conosceva, e non: 
era decenza Io svillaneggiare un ignoto che 
poteva essere o spregevole o rispettabile^ molto 
più che la carità cristiana vuole che aiìco gli 
errori del nostro prossimo siano presi in buona 
parte, e si creda, fino a migliori prove, che 
egli parli per convincimento e noa per mar- 
lignità. 



3 
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Era poi anco male scelto qael ptoreirbio del* 
l^firangelio con cui incomincia la sua rispósta: 
Qui nulle agity odit bicem^ essendo poi obbli'» 
gaio a ritorcerlo contro sé stesso quando pnb* 
blicò varie altre operette o con nome finto o 
senza nome, e per meglio nascondersi anco con 
falsa data di luogo; aggiungendo per giustifi* 
carsi che i canoni della Chiesa (non so poi 
uali ) proibivano a personaggio del suo grado 
i mettere il proprio nome in fronte ad un 
libro. OflendcTa parimente la propria causa ^ 
stantechè più altri o anonimi o pseudonimi 
erano già usciti in campo e tuttodì uscivano 
a scrivere dell'interdetto. Quelli della sua com- 
pagnia, voglio dire ì gesuiti, diedero tutti un 
nome falso. 

(1606 sett). Fra Paolo, offeso in parte così 
delicata , si vide , suo malgrado , costretto a 
mettere da parte tutti i riguardi , a levare la 
celata e gettarsi nella lite colle mani e coi 
piedi ; e a difendere le dottrine di Gerson e 
1 suoi propri principii pubblicò nel mese di 
settembre P jipologia per le opposizioni foMe 
dalP illustrissimo e re^^erendissimo cardinale Bel^ 
tarmino a^ trattati e aUe risoluzioni di Giovanni 
Gerson sopra la validità delle scomuniche. Per 
la quale senza che vi fossero ingiurìe, il Bel- 
larmino non ne restò in capitale. Pure volle 
far replica. 

Intanto un esercito di scrittori dall^ una e 
dalP altra parte diluviava libri grossi e piccioli, 
buoni e cattivi, sotto tutte le forme, episto- 
lare , in dialogo , in prosa , in verso , seri! , 
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burlesclii j in italiano , in latino , in francese , 
in spagnaolo e in tedesco^ si tradncevano, sì fa* 
ceTano correre di mano in mano, si leggevano, 
si dimenticayaaio. Dalla parte di Venezia oltre 
una turba di scrittori mediocri • stavano ì più 
dotti giureconsulti d^ Europa, urai anali no- 
minerò il celebre Menoccbio presidente del 
senato di Milano , Cesare Brancadori torinese, 
tutti i dottori in legge della università di Pa- 
dova, Leschassier e Servin avvocati del par- 
lamento a Pangi, Pithou altro gitu^econsulto 
francese, Edmondo Ricker dottore della Sor- 
bona , il dotto Casaubono , Eningo Hamisch 
F'ureconsulto di Alberstadt, Nicolò Yignier, 
opera del quale smodata e non consenziente 
ai principii ortodossi da cui la Repubblica non 
voleva uscire, fu proscritta dal Senato. E ve- 
ramente per quanta cautela prendesse, non fa 
sempre possibile d^ impedire la foga de' iscrit- 
tori acciocché non prorompesse oltre i debiti 
confini, e in Vicenza fu persino affisso «un 
invito a' popoli di staccarsi dalla comunione 
cattolica. Cercato Fautore di quella e di altre 
simili scritture, mai se ne ebbe indiziò: Fra 
Paolo lo crede un artifizio de' Curiali mede- 
simi onde timorare le coscienze, o impau- 
rire il governo di una rivoluzione religiosa. 

Fra gli scritti veneziani che ebbero maggior 
voga, fu quello del senatore Antonio Quirini 
intitolato A\^9Ìso delle ragioni della Jìepubblica 
di Venezia intomo alle difficoltà che le sono, 
promosse da papa Paolo K ^ uscito sul finire 
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di agosto , di stile robusto , e dove , trala* 
sciate le dispute sottili , viene con ragioni di 
fatto j popolari e incalzanti dimostrando P in* 
ralidità dell' interdetto* Il libro piacque sì fat- 
tamente ed ebbe tanto riscontro nel pubblico, 
che molti oppositori si credettero in dovere 
di' impugnarlo. Altro scrittore benemerito alla 
Repubblica fu ilarcantonio Capello d^£ste Mi*^ 
nor Gonrentuale , che pubblicò varii libri senza 
entrare in polemica particolare^ e ancor -più 
GioTanni Marsilio , il quale entrò anonimo in 
campo colla lettera che ho sopra detto. Attac- 
cato dal Bellarmino apertanìente , dal Posse- 
vino e 'da altri sotto visiera , si difese gagliardo 
con varie scritture piene di dottrina, ma dove 
tralasciando la logica dei fatti e le prove della 
storia e attaccandosi invece alle autorità spesso 
contraditorie de' canonisti , lascia molti mezzi 
a' suoi avversari di addentarlo. 

Dalla parte del pontefice erano generalmente 
frati o cortegiani , ma fuori della schiera vol- 

Gre 'Sorgevano il cardinale Colonna che scrisse 
linamente una sentenza contro i vescovi della 
repubblica veneta che non osservavano P in- 
terdetto j mioacciandoli di castighi in questo 
mondo e nelPaltro^ il cardinale Baronio che 
indiresse alla Repubblica una esortazione la- 
tina, : tradotta anco in italiano, piena d^ in- 
giurie ^ frate Antonio Bovio carmelitano che 
pubblicò confutazioni in buon numero , e in 

Eremio fu fatto vescovo di Molfetta; il cele- 
re gesuita Antonio Possevino che sempre in 
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maschera scrisse ingiurìe senza fine ; ma più di 
tutti il cardinale Bellarmino scrisse , rispose^ 
confutò, ora assalitore, ora assalito e infine 
talmente sbattuto che preso ad imprestilo dal 
suo <;appellano, nome, patria e grado, chia*» 
mandosi Matteo Torti sacerdote e teologo di 
Pavia, ed esaurita le suppellettile delle sotti-^ 
gliezze si sfogò colle inyettiYe, talché meritossi 
il rimprovero che fece agli altri : qui nude agit 
odit bicem, £ scopo di tutti ^ odii essendo 
Fra Paolo , perciò contro di lui fu dai papali 
diretto il maggior cumulo d' ingiurie : furono 
calunniati i motivi per cui aspirò all'episco- 
pato , e fiirono mentiti quelli per cui ne fu 
escluso ; furono imputate a lui le lunghe di- 
scordie del suo Ordine , fomentate, dicevano , 
perchè ambiva il generalato ^ furono a colpa 
ricordati i ridicoli processi intentatigli da quat- 
tro o cinque frati ignoranti ; fu accusato di ma- 
terialismo e di propensione dichiarata alP eresia 
^di Calvino, e di odio alla filosofia di Aristotele^ 
fu chiamato fautore di eretici , apostata , in-^ 
degno del nome di religioso, piuttosto empio 
che ateo^ e là firenesia de' Curiali andò tan- 
t' oltre da rimproverargli la sua nascita plebea, 
la qual pure aveva così poca sìnùglianza col- 
V Interdetto ; e infine un cattivo poeta bolo- 
gnese gli sparò incontro una salva di epigrammi 
latini. 

Ma il Sarpi senza offendersi delle altrui con- 
tumelie che non è debito d' uomo onesto di 
farne conto o di rispondervi, senza prender di 
mira alcuno scrittore in particolare^ e lasciata 
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la polemica che a forza di emetter nuove 
questioni finisce a far perdere di vista -la pri- 
maria, stando sul preciso suo argomento pub- 
blicò le Considerazioni sulle censure di Paolo V 
contra la repubblica di f^enezia^ lavoro perfetto 
nel suo genere, sparso di rara erudizione e 
sostenuto da una dialettica incalzante , dove 
dopo una nitida esegesi dello stato della que- 
stione esamina a fondo il diritto che ha ogni 
prìncipe di giudicare gli ecclesiastici, di assog^ 
gettaru alle sue leggi, di obbligarli a tributo, 
e Pobbligo negli ecclesiastici di starvi sottomessi 
e di contribuire: indi esamina la vera natura 
delle scomuniche e quale sia il loro valore, e de- 
duce i suoi argomenti dalla storia della Chiesa, 
dalle leggi de^ principi, e dalla autorità dei Santi 
Padri. Fioccarono le risposte, tra le quali non 
essendo da disprezzarsi quella del Borio già 
accennato, Fra Paolo non avendo tempo di 
far replica, né incumbenzò Fra Fulgenzio a 
cui somministrò i materiali e ne riride il la- 
voro, cosi che si può dir suo. 

A ragione Fra Paolo si vantava di essere 
stato il primo in Italia che abbia sostenuta e 
provata questa luminosa verità, che il clero 
non fu mai emancipato dalla soggezione del 
prìncipe, sì solamente da quella de^ magistrati ^ 
ed essere una chimera la pretesa che le esen- 
zioni fossero di diritto divino, mentre erano 
neppure un diritto umano, ma semplici con- 
* cessioni che potevano dal concedente essere 
modificate o distrutte. 
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' Ma poiché i Curiali batterano forte sulla 
validità ed importanza delie censure e sulla 
empietà de^ Yenezlani a non osserrarle, bisognò 
venire ad opera la più ardita che fino a quei 
tempi si fosse ancora intrapresa. Alle sco- 
muniche papali si era sino allora opposto o 
l^ppellazione di un papa ad altro papa meglio 
informato, o dal papa al concBio, o proteste, 
o la forza, senca che alcuno si aidisse mai di 
chiamarle a più severo esame , e trovare un 
punto di diritto , e non solamente di- fatto , 
onde impugnarle. Gli studii che faceva il Sarpi 
lo condussero a questa felice conseguenza; ma 
non volendo arrischiarsi solo in un^ impresa del 
massimo perìcolo, gli furono aggiunti altri teo- 
logi, cioè r arcidiacono Ribetti e il Capello già 
nominati , Fra Bernardo Giordano francescano. 
Fra Michel Angelo Bonicelli Minore Osser- 
vante , Fra Camillo di Venezia agostiniano , e 
Fra Fulgenzio servita; i quali pubblicarono a 
nome comune (comecnè opera del Sarpi) il fa- 
moso Trattatx^ deW Interdetto^ diventato da poi il 
modello di quanto fu scrìtto dai futùrì intomo a 
simile Catena. Avendo dovuto adattarsi alle ma- 
niere deUeologi, questo ai^omento non è trattato 
da Fra Paolo con quel metodo discorsivo che 
si ravvisa negli altrì suoi scritti; dove dalle idee 
madri scaturiscono per una successione naturale 
e continua le conseguenze e le dimostrazioni, e 
vi sono anco alcune superfluità che si sardi- 
bono potuto omettere. Ma forse era necessario 
quel metodo scolastico onde far rilevare di 
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pnma ^viata i fmata. che Tokanoi Afendere, e 
iletenniiiaie soffra csm Tattcasioiie dd lettere. 



Contieiie diciaofne profKMJnom perle qnaKsr 
piova coD^ aolocità della storia, delle Scriltim 
e del diritto casooico^ die il precetto del snpe- 
riore, mmid^aiMO pontefice^ non oUii^ ae iMm 
è pubblicato e intiaiato Belle ddiite foime; cine 
F interdetto non lo fa e comegnentemente non 
imp orta cdbUigaiione alcuna ed è nullo per 
se. Oltre a ciò, che il precetto del papa, 
dal qoale si TCgga poterne derivar scannalo 
o pertarbazione nella Chiesa, non si defabe 
esccoire ; tale essere P interdetto che firntte* 
rebbe pericoli, scandali e mali infiniti, coi 
primo debito dli ogni cristiano si è di cansare. 
Quindi essere dottrina de' teologi che il ti- 
mor giusto scusa dalla obbediema di ogni ìefggd 
umana, ancorché legittima ed obbligatoria: que- 
sto essere il caso del clero veneziano che in- 
correrebbe, osservando V interdetto, pericolo di 
roba, libertà e vita, non pure per sé, ma 
eziandio pei congiuntL 

La potestà del pontefice non essere sconfi- 
nata, ma ristretta alla sola utilità della Chiesa 
ed ha per rq^ola la legge divina. Questa è opi- 
nione inconcussa, laddove P altra che non aa 
soggetta a^ canoni ed a^ concili è contradetta od 
indecisa. £ però il cristiano non è in obbligo 
di obbedirgli se non in quello che è conforme 
alla legge divina. Che la potestà al pontefice 
essendo data ad edificazione e non a distru- 
zione, scegli fulmina scomunica o interdetto 
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per causa ingiusta , sono quelli pure ingiusti e 
nulli; SODO abusi di autorità^ contro i quali il 
principe deve opporsi, molto più che Tinterr 
detto è censura nuoTa nella Chiesa e più atti 
a far male che a far bene. 

Queste dottrine ora Tolgari, erano per quei 
tempi affatto nuore^ o per lo meno recondite 
ed inosservate^ ma raccolte in libro di esigua 
mole, ed esposte in istìle chiaro e con fino giù** 
dizio e corraborate dalle più rispettabili auto- 
rità, produssero un effetto mirabile nei popoli 
che parvero ridestarsi da un profondo sonno. 

Il trattato dell^ interdetto fu veduto a Roma 
con una specie di spavento. Il cardinale Bel- 
larmino ebbe ordine d^ impugnarlo, altri assai 
fecjsro lo stesso, e dalla importanza che vi at- 
taccarono i Romani può arguirsi la sensazione 
che fece su loro. Ma le confutazioni furono 
così povere di raziocini e cosi infelici, che i 
Veneziani le stimarono neppur degne di una 
risposta. Ed essendo i governi naturalmente in- 
clinati a favorire la causa veneziana che era 
causa propria di ciascuno, e ad assai teologi spia- 
cendo la soverchia distesa che i Romanisti davano 
alla autorità del papa, la circolazione dei libri 
romani trovava ostacoli in più luoghi, mentre 
libera e piena, e accolti a festa erano quasi 
ovunque quelli dei Veneti. In Spagna un Discorso 
contro due trattati intomo alle censure Julminate 
da Paoh V contro Venezia^ del P. Soza fran-. 
cescano , fu dalla Inquisizione proibito, e obbli- 
gato V autore a ritirarne gli esemplari. A Mi- 
lano il residente veneto citato al Sant' Oftizio 
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e piegato dall* iiiqauiii»e 3 conte de Faen» 
te» a ciar^ Hiaiio forte, uè ^verti sì curò di 
«errìrlo. ne c|iidlo di ohhrJife, e la spf^^bta 
prepotenza inqmHtorìale era un dociuncnto dei 
penHeri de* popolL 

Bene se ne acco n ero a BiMBa, dare ii 
Sani' Offizìo^ Tedota V impotenza delle ragioni 
opposte a^ Veneziani^ pensò di poter ficraare 
il pericolo proibendo^ oon^decreto dA 3o set» 
tembre, il TruttOo ddP tnierdkuo, le Consideran 
zkmiy Vjiyviso e tutte le altre scritlore stam- 
pate e da stampar», pena le pia tenìbili sco*- 
mnniche e la vendetta del Sant'OfBzio^ il che 
fisce ridere il pubblico, e condiiudere che la 
Curia arerà torto. 

Ricordando ciò che scrìsse Fra PacJo in 
occasione delF interdetto , non fo qui parola 
di un libro che ebbe molla roga ollremonti e 
fu anco tradotto in francese cdl titolo Dùitto 
dei Sovrani difési contro le scomuniche e gfi m- 
terdetti de? papi: e in italiano ha per titolo 
Consolazione della mente , ecc. \ perchè non è 
di Fra Paolo, come dimostrerò nelP Appendice 
Bibliografica. Per ora basti averlo accennato^ 

Qui appresso aU)iamo vedute alcune delle 
massime de^ Veneziani , dirò le altre per pei 
metterle a confronto con quelle de^ papalisti : 
e se il lettore non troverà nuove le prime y 
perocché ora sono diventate principii di diritto 
comune 9 bene sarà sorpreso per le seconde: e 
più ancora quando sappia che le massime dei 
Veneziani erano a quei tempi riputate a Roma 
tfresie, e le opposte articoli di fede. 
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Iddio, dice Fra Paolo, ha costituito due go^- 
Terni nel mondo , snpreim , indipendenti a vi- 
cenda» L'anno spirituale, è il ministero eccle- 
siastico; P altro temporale, e il goTerno politico. 
Il primo affidò agli apostoli' e loro successori^ 
P altro ai principi, in tial forma che non posr 
sano quelli intromettersi in ciò che a questi si 
appartiene. Il papa adunque, capo del goyerno 
spirituale, non ha potestà nelle leggi de' prin- 
cipi sopra le cose temporali , né può privarli 
degli Stati , né liberare i sudditi dalla sogge- 
zione. La dottrina opposta d'interdire i regni, 
destituire i re , concitate t sudditi a ribellione, 
quando il prìncipe si trovi a lite col p^pa, è 
dottrina sediziosa e sacrilega, contraria alle 
Scritture e alP esempio di Cristo e de' Santi* 
Le esenzioni dei cherici o sono concesse dal 
principe, ed esso ha tuttavia la facoltà di 
abrogarle j o dal pontefice , e queste non sono 
ricevute in alcuni luoghi , in altri solamente 
in parte, e valgono alPavveuante del beneplacito 
di chi le riceve , o finché non tornino pregiu- 
dicievoli alla quiete e ben pubblico. 

L' infallibilità del papa , continua il Sarpi y 
è una dottrina incerta, nella quale gl'istesfi 
dottori della Curia non sono bene d'accordo; 
chi _ la pone in una cosa , chi in un' altra. 
L' autorità di sciogliere e di legare s' intende 
purché, non travli del retto, comandando Iddio 
che segua non l'arbitrio ma il merito e la 
giustizia della causa. E però nelle controversie^ 
del pontefice coi principi , se quello fulmina 
censure , é lecito a questi di certificarsi coi 
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consiglio di persone dotte se sono^uste o In- 
giuste^ e Bell' ultimo caso impedirne Tesecif- 
zione conservando nondimeno la doluta rìve- 
rensa alla Chiesa. Gomunoae sia, le scornimi- 
die jcontro ai supremi dello Stato o contro le 
moltitudini sono , secondo Sant^Agostino ^ per- 
niciose e sacrileghe. L' obbedienza cieca, in- 
Tcnzione de^ gesuiti, ignota alla Chiesa e ai 
buoni teologi^ leva T essenziale della virtù cbe 
è operare per certa cognizione ed elezione, 
espone a pericolo di offender Dio, non iscusli 
r ingannato dal principe spirituale, ed è par- 
toritrìce di sedizioni. 

I pojitificii spacciavano massime affatto op- 

J>oste , e così esorbitanti che forse più d? un 
attore stenterà a crederle ; ma sappia a mia 
giustificazione che le ho estratte parola per 
parola dai loro libri, e se a verificarle non 
ama rivoltarne molti , non ha che a percor- 
rere il breve opuscolo del Bellarmino contro 
i trattati di Giovanni Gerson , ed ivi solo in 
poche pagine ne troverà buon numero. 

Cristo, dicevano i Curiali, ebbe dal Padre 
pienissima potestà su tutta la Chiesa, la quale 
Cristo rinunciò in mano di Pietro e suoi sue^ 
cessori^ quindi non si può senza eresia appel- 
lare dal papa al concilio. Donde ne segue 
ch^ egli ha la facoltà di abrogare tutti i canoni 
vecchi e nuovi: e siccome T Evangelio è det-* 
tato da Gesù Cristo e il papa ha la stessa po- 
testà di lui , ne proviene ancora che il papa 
]ia la potestà di dispensare dall^ Evangelio. In- 
fatti questa sua potestà è utìiversale, sconfinata, 
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e tanto grande che pothi arrivano a -capirla. 
Ba«ti dire che è Ticarìo di Dio \ anzi jQòn è 
gran pecqito il dire che sia Dio, o per lo 
meno si può benissimo stimarlo Dio in terra; e 
ijiYCce il disprezzarlo è ana sorte d' idòlalriav 
È massima cattolica il dire che si appartiene 
a lui il riprendere qualsivoglia principe o re- 
pubblica^^ e se non obbediscono, obbligarli colle 
censure y de porli e sciogliere i sudditi dal giu- 
ramento. Veramente e^i ha per fine il bene 
spirituale delle anime, e non sMmpaccia nel 
governo de' principi temporali; ma.se abusano 
della loro autorità in danno delle anime o dei 
popoli o della cristianità , allora ha diritto di 
metterci le mani e di costringerli a far quello 
che stima giusto : e chi non crede questo, noa< 
è cattolico. 

Oltre a ciò il papa , caso che sia utile o 
necessario, può per diritto divino disporre dei 
regni e degli imperii, di cui è il padrone, e 
darli a chi gli piace. £ se un principe 4ion 
obbedisse a ciò che comanda il papa, i sud- 
diti non devono più obbedire al principe; ma 
rivoltarsi , fargli guerra, usare con lui le insidio 
ed anco ammazzarlo^ perchè il papa ha da Dio 
una giurisdizione assoluta e illimitata di gover- 
nare il popolo cristiano; ed è per questo che 
ha ricevuto le due spade, una per lo spirituale, 
r altra pel temporale, onde a lui si compete 
anco il diritto di perseguitare e punire di morto 
1 ribelli. Anzi la Santa Romana Chiesa essendo 
Tuibile, è per le cose temporali che precipua- 
mente manifesta la sua grandezza ; e ridurla al 
nta di F. Paolo. Tom. A i& 
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di parole o frasi dei loro aTrersarì , che pure 
è diiarissimo , non perchè importi al discorso^ 
ma per genio di sofisticheria^ (anno cento di- 
stinzioni puerili, prorompono in vane decta* 
mazioni , non ìsdegnano le personalità , poco 
uso fanno della stona, e « affissano a petizioni 
di principio, cioè ad ammettere per dimostralo 
quello appunto che è cootroverso ^ onde va- 
gano incerti, e scoprendo i propri lati deboli, 
lasciano tutti i beneficii deUa vittoria agli av- 
versari. I Veneziani appoggiati a principi! si- 
curi , diretti da una mente seda , vanno dritto 
per filo^ sono tra loro uniformi, e Pnno con- 
ferma le ragioni dell^ altro. I papalisti, essendo 
tante le menti quante le teste, senza principii 
stabili , non avendo altra base che V arbitrio e 
i suggerimenti di un esaltato fanatismo, si con- 
tradicono a vicenda: uno mette per certa una 
cosa , P altro dice che è dubbia; Puno si serve 
di un argomento cui P altro confessa essere 
falso ; P uno adduce un fatto e P ha per posi- 
tivo , P altro conviene che è favoloso o incerto» 
1 Veneziani nelle loro risposte riferiscono ste~ 
samente le parole degli avversari , non dissi- 
mulano le ciifficolta, rischiarano con rigorosa 
critica i fatti; e citando le autorità, né nar- 
lano il caso, le «circostanze, il modo, P orione. 
] Curiali invece non scelgono degli opponenti 
che ciò che fa per loro, le difficoltà le can- 
sano, non fanno caso delle conseguenze e ci- 
tano le autorità sentak regola di tempi e piut- 
tosto per abbagliare che per provare , curando 
neppure se siano a proposito: adducono atti 
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apocrifi e falsificano i testi, di che convinti 
poi dagli avversari si trovano confusi j oppon*^ 
gono alle Sacre Scritture le Decretali de papi, 
agli antichi Padri, i moderni dottori; discor-* 
rendo per vie viziose lasciano alla critica un 
vasto campo di censura | e alla ragione un non 
difficile trionfo. 

Dalla differenza degli scrittori ne nascerà 
un'altra di agire nei due governiìf a Roma proi- 
bivano i libri de' Veneziani , pena la scomu-- 
nica e il carcere ; a Venezia lasciavano gi-^ 
rare tutti quelli dei Curiali, e pareva che il 
governo, come che tanto sospettoso, si compia-^ 
eesse che il popolo ne (acesse paragone. 

Tale è la lotta perpetua tra la verità e V er- 
mm. Fintanto che la ragione terrà la sua sede 
nelP intelletto umano , e che gli uomini non 
saranno imbecilli al segno di credere tutto che 
loro si dà ad intendere, sarà pur mestieri a 
qualunque sociale edifizio che sorge su fonda-*- 
m^enti erronei di comprimere con ogni ma- 
niera P ufficio della ragione , cioè d' impedire 
alP intelletto di speculare sulla natura e Pori* 
gine delle cose. j£temo delirio della prepo-^ 
tenza ! ma il tempo, rinovando con infaticanile 
vicenda la condizione e gli accidenti del mondo, 
impelle al pensiero parte del suo moto , gli dà 
una forza contro la quale non vi è opposi- 
zione che valga, fa come una fiamma cne co- 
municandosi continuamente dalla generazione 
che tramonta a quella che soi^e sempre più 
si amplifica e risplende. Questa fiamma è ciò 
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clic modernamente si chiama progresso : in* 
Tano si oppongono sforzi a sforzi per reprì- 
merlo od arrestarlo ^ che i figli salgono sulle 
spalle del loro padri , e sulle spalle di quelli 
salgono altri figliuoli ancora , di maniera che 
ogni generazione vede più longinquo dell'ante- 
cedente. A tal che tutte le instituzioni stazio- 
narie, corrotte dal vizio della propria imrao- 
kilità , si riducono in diretta o quasi diretta 
opposizione collo stato sempre rinoyantesi dello 
spirito umano. 

Tale fu il destino del papato. La sua storia 
è la parte più bella e più luminosa della stp^ 
ria moderna , ed abbraccia per così dire tutta 
la patria degli uomini. Per lungo tempo fu il 
solo propugnacolo contro la prepotenza defla 
spada ^ P Italia gli è debitrice di molte mise- 
rie j ma ancora di molta gloria ; e P attuala 
inciyilimento de' popoli j del primo e precipuo 
suo impulso. 

Ma non che seguitasse questo moto progres- 
sivo , fece sforzi pe^ reprimerlo quando . non 
tornò più utile, e per farlo rimbalzare indie- 
tro j e per circoscrivere confini alla altuosità 
del pensiero, e per corrompere la morsile dei 
popoli e regnare alP ombra delP ignoranza e 
del mal costume. Errori funesti I imperocché 
le grandi rivoluzioni non sono opera umana , 
ma P effetto di viziose instituzioni che rea* 
gendo contro lo spirito pubblico ne sconcerta 
P. armonia^ sono P effetto delle leggi istesae 
della natura , che , disordinate dalla forza 
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imbecille degli uomini , cercano di riguada- 
gnare il prÌHiitÌTO loro equilibrio. E da tale 
disordine ebbero appunto origine le. innoya* 
uoni di Lutero contro a^ papi : i quali si 
sostennero non emendando gli abusi ma ricor* 
rendo a nuove fraudi , e adulando P orgoglio 
e r avidità del clero, e gP interessi e le ambi* 
ùoni sempre mutabili dei principi. Né si av- 
viddero cne il tempo, il quale iutto consuma 
tranne la Terltà , avrebbe pure - tarlate le basi 
erronee della loro possanza j e che logorato 
P incantesimo che la rèndeva portentoisa o ne- 
cessaria, e sedato il bollore degli bdii religiosi, 
€ condotti gli uomini a pensieri più miti e più 
socievoli, principi e popoli fastiditi ugualmente 
dal giogo sacerdotale , oppressore , capriccioso 
ed avido, avrebbero desiderato di vendicarsi a 
libertà. 

Forse questo tempo non era ancora maturo 
nel i6c6; ma i ponteficati turbolenti e feroci 
di Paolo in^ di Pàolo IV, di Pio V, di Sì- 
6lo y , i disordini della corte di Roma, le guerre 
civili e fanatiche fomentate da quella, e le 
altre suscitate dalP ambizione e aalP avarizia 
del nipotismo romano, la durezza con cui quasi 
tutti i pontefici del XYI secolo fecero uso della 
loro autorità spirituale, e gli attentati contro 
P autorità temporale, avevano a poco a poco 
suscitato uno spirito di opposizione alla corte 
di Roma. A rinforzare il quale contribuiva lo 
spirito guerriero del secolo inclinato a libertà; 
il fastidio della preponderanza spagnuola che 
tendeva (l' servitù e a intenebrare il. mondo 
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e4il1a ignoranza e colla saperstizione: la stampa^ 
libera oltremontìj lo studio della storia, della 
gioiisprudenza , e della critica rayrivato ^ le 
discussioni religiose in tutta P Europa , e più 
utilmente le discussioni parlamentarie in Fran- 
cia sui diritti del principato e i privilegi della 
Chiesa Gallicana; e se non vi era peranco una 
disposizione decisa a confinare ne^ giusti suoi 
termini il papato, fu per lo meno udita con 
infinito piacere e da tutti sommamente applan» 
dita la resistenza de^ Veneziani. 

(1606 sett.). La Curia, sbalordita da successi 
così contrari alla sua aspettazione, si appigliò 
alle consuete sue armi. Fra quanti combatte- 
yano i nuovi suoi dogmi, niuno era pel suo 
sapere, pel suo carattere, per Tinfluenza^ per 
la inusitata infrangibile qualità degli argomenti 
usati da lui, più temuto di Fra Paolo, come 
niun altro era più esaltato. Gli uomini di ambi 
i partiti si accordavano a crederlo la ruota 
maestra di quel gran motivo. Fra Paolo adun- 
que fu citato al tribunale del Sant^ offizlo. In 
un paese dove chi si tiene P autorità, dice di 
esercitarla per diritto divino, è ben giusto che 
debba violare tutte le formalità legali prescrìtte 
dalle leggi umane. Era già una mostruosità 
che la Curia dovesse farsi giudice in causa 

J propria ; ne era un' altra che il cardinale Bel- 
armino antagonista di Fra Paolo, e in con- 
seguenza parie interessata , siedesse come giu- 
dice nel tribunale inquisitorio ; ma persino 
la citatoria, che gl'inquisitori medesimi sape- 
vano infruttuosa e ridicola e in cui potevano^ 
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aenza nocumento , ostentare le sembianze della 
giustìzia, Tollero che apparisse sotto le forme 
arbitrarie del dispotismo. Fra Paolo, senza 
essere udito o difeso , senza essere nemmanco 
ammonito o richiesto , è giudicato, e condan- 
nato dal Sant' Offizio ; dopo di che Tiene citato : 
il pretesto ) perchè possa difendersi; ma poiché 
la sentenza era già pronunciata e non è oso 
di Roma di rìtrattanie alcuna mai, il Tcro è 
che lo ToIeTano tirar là , per impiccarlo. 

(1606 ott.). Ma per un singolare contraposto 
di opinioni, intanto che Plnquisizione romana 
con decreto del ao settembre condànnaTa alle 
fiamme i libri di Fra Paolo e cbe i dÌTOti in- 
quisitori nutnTano anco la speranza di abbru- 
ciar V autore ; il Senato quasi per far dispetto 
a Roma, con altro decreto del a8 pure set- 
tembre , inalzaTa con lodi il merito del me- 
desimo , e lo gratificaTa di prertiii. E V In- 
3uisizione di bel nuoTO , a sfogo impotente 
i Tendetta, lo citava con altro decreto del 3a 
ottobre a comparire in persona, fra a4 giorni, 
sotto pena di scomunica iatce seniientias^ infamia 
perpetua e prÌTazione di ógni ufficio e dignità, 
per aTere sostenuto e proTato che la repub- 
nlica di San Marco ha ragione, e il succes- 
sore di San Pietro , torto ; il che è un eresia. 
Tal è la sostaoza. Il decreto del Senato di- 
ceva: « Continuando il rev. P. Maestro Paolo 
u- da Venezia a prestare con singoiar valore 
« quelP ottimo servizio ond' egli fra tutti con 
u Itt sue scritture pione di profonda dottrina 
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» soiteBla eoa valitlusimi foaJaiBeiid le potaH 
« tuaime e valitiùaiaiw raòoni ncUa causa ebc 
» lui cii presente la RepobUka colla corte di 

• Bona. aBl«|KMies«io il servizio e la sodcfi- 
m s&zione pabLlìea a qualsÌTO^im suo partico- 
« lare e importante rispetto^ e perciò gìmto 

• e de^DO della manìJÌceiiza del Senato il dar- 
« gli modo con cke possa a&siciiraie la soa 

• vita da ogni pericolo, e sofrenire a' suoi 
« bisogni j l^enchè non ne iaccia alcuna inslan» 
s la, ma si mootri al^no da qaalsÌTO^&i 'ri- 

• cognizione. Tal è la soa modestia e così 
m grande il suo desiderio die ha di far cono» 
M scere che nessuna pretensione di premio, 
m ma sola derozione rerso la Repobblica e la 
« giustizia della causa lo moTono ad adopo* 
m rarsi con tanto studio e fatica » : e conchia* 
dera che ai aoo ducati di stipendio già ass^ 
guatili y altri aoo fossero aggiunti, si che 4^0 
ne avesse. 

(1606 noT.). £ chiaro che Fra Paolo anco 
senza questi luminosi attestati di patrocinio non 
si sarebbe mai curato di obbedire al Sant'Offi- 
cio , e però con un manifesto latino del aS no* 
▼embre, di stile modesto e rispettoso, rispose: 
Che yeramente egli era desideroso di mostrarsi 
a loro obbediente e giustificare la sua fede: 
ma che i suoi libri essendo stati condannati 
contro le regole stabilite dai canoni di sentir 
prima V autore , ed anco con fonnole gene- 
riche di contener cose temerarie , calunniose , 
scandalose, sediziose, scismatiche, eretiche, senia 
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precisar quali ( tal. che nella oscurità <!ci; .ter- 
mini restava incerto, se tutte xjuelle iaaéule 
fossero da per tutto o solo in: qualche . parte ) 
e pronun.ciàta sentenza definitiva : era irrego* 
lare e divedtaya inutile.. il citarlo a difendersi, 
molto : più che non sapev'a gli articoli su cui 
si fondava P accusa^ che d'. altronde non. por? 
leva riconoscere quel tribunale, stan teche, vi 
sedesse il .cardinal Bellantiinojl quale per aver 
scritto cptìtro Jui era parte interessata ;. cho 
siccome egli dicevano « di non : poter . Tcnir^ «ir 
cnramenti^ a. Venezia pek*; far* eseguire' la, loro 
sentenza, così neppur egUippieTtk stimar sictiro 
di andare a, difendensi a Roiaa ; ! tanto più .che 
in quei momenti, non erano: a})bastariza.(iàlmi 
gli spiriti e confondevano troppi i in torcasi {il 
un solo per. poter giudicare imparzialmente di 
lui; e infine che. essendo egli. a^ stipendi delle 
Repubblica j non < poteva, abbandonare il ,suo 
pósto senea p^ermissione ded principe^ in .quel 
punto nonirCòs^ ìfecile ad ojtteneissi; cbe.del 
resto si dichiarava buon Cajtloliop^.e che volej^i 
vivere e morir taléjicbe i; suoi ietitimenti non 
potevano essere mèglio conosciuti) che a' Rotaia 
dove era stato tanti anni) .e. dà essi medesimi 
chq lo conoscevano td avevano prove della sua 
obbedienza ed attaccamento a}la fede: gli pri^ 
gava adunque a voler: prendere in :Coiisider9r' 
zione questi suoi motivi , e |i -non procedoré 
ingiustamente contro di lui v ma nell^ opposto 
caso protestava in fi^ccia a Dio^ ^eche terrebbe 
per nulla e di nissuno effetto la loro sentenza. 
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Gli loqnintm sentirono la fona di Queste 
ragioni, e quantunque per serrire al loro sciapo 
aTesstto desiderato sentenziaiio eretico e con- 
tumace j ebbero paura che il Sarpi a vendetta 
non facesse qoalche mal tiro alla Corte, e non 
rinorasse in Italia ciò cke Lutero aveva fatto 
ia Germania: ricordando che il frate agosti- 
niano si era apponto versato asli estremi per 
la condannazione di Leone X. Imperciò si 
contentarono di proseguire una diligente ri- 
cerca de* suoi libri e fiirli abbruciare : segno , 
diceva il Boccalini, che. erano buooL 

Lo stesso riguardo non ebbero per Giovanni 
Marsilio e pel firancescano Fià Fulgenzio , i 
quali, citati e non comparsi, furono scomu* 
nienti. È ben vero che e* risposero non colla 
modestia e -pacatezza del Sarpi, ma superba- 
inente, in ispecie il secondo. 

Non è che i cardinali inquisitori , e nem- 
meno il papA^ credessero a quelle ifeamaginarie 
efesie j ma era un pretesto per indmidire Fra 
Paolo, o almeno rendeiio odioso, privarlo della 
confidenza del governo , farlo sospetto ai de- 
.bdii, incenerar scrupoli ne' superstiziosi e ob- 
bligare lui medesimo a desistere. E conside- 
rando la diserzione di lui come il bellissimo e 
più compiuto trionfo a cui potessero aspirare , 
misero in moto tutte te macchine per allucinar- 
lo. Fu spedito a Venezia a bella posta un Olan- 
dese, il quale frequentando' la casa dei Secchini 
dove, come ho detto ^ andava Fra Paolo, aveira 
iocumbenza di spiarlo e tentarlo sotto mano; il 
Padre Ferrari, generale dei Serviti , riceTelie 
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aihplissime facoltà ^ furono adoperati gli emissari 
del nunzio restati a Venezia; gli fu fatto sd'ivejre 
da yarii, principalmente dal cardinal d^coli^ e 
infine andando Francesco de Castro a Venezia 
ambasciatore straordinario del re di Spagna, 
gli fu attaccato dietro un codazzo di preti di cui 
alcuni erano incaricati di trattare secretamente 
cxA Sarpi : mitre , cappelli rossi y onori y pro- 
messe, q>eranze, nulla fu pretermesso. Ma la 
Curia ayera a fare con uomo tenacissimo, di- 
sinteressato , e non meno scaltro. JPer t]uante 
astuzie adoperassero y e i preti ne sanno mplte, 
lo troTarono sempre irremoTÌbile. Sola risposta 
ch^ egli dava era questa : Difendo una causa 
giusta. 
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(1606-1607). A un fatto così duoto restò 
prima sospesa PEnropa, poi tì prese una parte' 
così TJTa come di causa comune: e neUa mol* 
titndine degli scritti in favore della RepuU>IÌGa 
dettati da uomini egregi per fama e sapere, 
e fra V eco delle opnioni an-erse alla Curia, 
andavano smarrite le tqcì contrarie di preti e 
frati oscuri , gli scritti de^ quali, come Io atte- 
stano i Curiali medesimi, erano nemmanco letti 
aTTCgnachè distribuiti gratuitamente; per con- 
verso anco negli Stati Pontificii , malgrado il 
timore delP Icquisizione , erano cercati a gran 
prezzo e letti avidamente quelli de' Veneziani 

de' loro fautori , e con più particolare amore 
accolti gli scritti di Fra Paolo, i quali anco 
volavano oltre l'Alpi tradotti in latino, in fran- 
cese o in tedesco ad uso di quelli che l'ita- 
liana favella non conoscevano. Non si ha forse 
esempio di tanto entusiasmo per un uomo ^ ma 
da quell'uomo dipendevano le sorti del Sacer- 
dozio e dell' Impero. Intanto i frati a Mantova, 
a Ferrara, a Milano , a Napoli , si sbracciavano 
a predicare dai pulpiti contro il Senato , e il 
Sarpi additavano alfa plebe come immagine o 
j)rccursore dell' Anticristo. I gesuiti più astuti a 

1 urbare le coscienze e a sommovere 1 popoli , 
carteggiavano cogli aderenti loro nello Stato 
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Veneto, tI mandayano fattorioì^ entraTano esii 
ancora sotto mentite spoglie, tentayano, corrom- 
peyano. Il gesuita Possevino sì vanlàva egli solo 
di tenere a^suoi ordini più di 3oo gioyanetti 
delle primarie famiglie pronti a rubellarsi ai ge- 
nitori, e al goyemo: jattanza al certo- ma proya 
che questa sètta non ha mai abbomlo i mem 
odiosi. Né le loro macchinazioni si ristrinsero 
fugli orli del dominio yeneto o nelP Italia, ma 
in Spagna ancora, in Francia, in Boemia, in. 
Polonia, e fino in Inghilterra in onta alle 
fpesse mortificazioni incontrate. E così conti-- 
uuando daperlutto a diffamare il Senato, a 
suscitar disturbi a' suoi ambasciatori, a fingere 
lettere per metterlo in discordia con sé o in 




corpo che a' i4 giugno 1606 gli bandì in per- 
peluo dalla Repubblica con decreto così severo 
e accompagnato da tali formalità, che il riyo- 
carlo diventava quasi impossibile. Dieci anni 
innanzi erano stato banditi dalla Francia come 
regicidi , corruttori della gioventù e prontovitori 
di ribellione. A ciò si mosse il Senato non 

ma 

pure pel narrato cumulo di oltraggi, ma per 
essersi scoperto che tenevano registro delle con- 
fessioni delle quali abusavano per conoscere 
i più occulti interessi delle famiglie e dello 
Stato. Nei precipizi della loro fuga, fra le carte 
che non ebbero il tempo di dare al fuoco la- 
sciarono alcuni registri di esse confessioni , 
e residui di carteggi criminosi, e copie a penna 
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A Alcune regole segreta da osservmrM per .stat$ 
attaccati alla Chiesa ortodossa^ in ladnoc fai 
terza preacriTe dì credere alla Chiesa gerarchica 
qaando ancora dica che . è nero ipello che por 
manco; e la decimaseitlina comanda a' predi- 
catori di non predicare od incolcar troppo la 
grana di Dk>. Cose rimili, benché più coperte, 
si hanno nelle loro regole stampate a Roma. 
L^ espulsione di qnesta sètta fa una proTa 
laminosa della concordia che regnaTa neV Se- 
nato, doTC 180 essendo i voti, e molti dd 
senatori già penitenti o amici agli Ignaaani, 
benché tratti a scratinio secreto neppar ano 
sortì fayorerole. 

Il qnal naoTO colpo fece sentire al ponte-* 
fice con che genti ayesse a fare. Né gli :reni- 
-vano migliori consolazioni da altre parti. In 
Polonia alcuni Veneziani erano stati scacciati 
da una chiesa, ma il governo obbligò i preti 
a scuse ed ainmende ; a Vienna il nunzio ebbe 
la mortificazione di non dorer comparire alla 
festa del Corpus Domini perchè la Corte non 
Tolle escluderne lN>ratore Teneto; il re d^ [n- 
ghilterra si offriva per ]a Repubblica ; quello 
di Francia si adoperava con leal fede per la 
concordia , ma in caso di guerra dava mani- 
festi indizi che voltava le armi contro la Curia} 
r imperatore applaudiva ai fatti della Repub- 
blica , e quand^anco avesse voluto ajutase il 
?apa, non poteva, travagliato dalla guerra coi 
*urchL Solo da Spagna gli veniva qualche 
conforto , perchè il conte di Fuentes governa- 
tore di Milano armava e minacciava i confini 
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partito cla= Napoli con 'mi' annata 
Golfo, sorprese -e saccheggiò DunaiaiD^di Albania 
sul territorio ottomano onde òoibprpniieltere I|u..ii 
Repubblica scolla TurchUi, Ma S. Sellano a^ui ^" 
erano grati suoni le discordie de' cristiàjai ^ co- ^ .^ 
mandò preghiere e diginni acciò che coijtiniiais-*'^*-''' 
sero , ringraziando il cielo che a?eva>;iniA]idato - 
un papa che fayoriya con tanto zelo k( causa 
de' Maomettani , e x;omandò ancora :f^^0tòi pa- 
scià che in ogni cosa fosseto prontissimi a seiv 
vire Venezia: il Gran Visir ckiamatft/:tt sé U 
Bailo dei Veneziani, dis3egli essere orniti tempo 
di finirla con que' Spagnvoli e preti loro ne- 
mici comuni ^ la Repubblica pi unisse colla 
Sublime Porta, e intanto che Puna assalterebbe 
apa e Spagna da un lato, l'altra assaltQpeb- 
i dall'altro: ad ogni modo Venezia contasse 
sugli ajuti del Gran Signore. II quale a man- 
tenere la parola fece uscire -.un' armata di 55 
galee con ordine al capndan-pascià di met" 
tersi in pieno accordo coi Veneti e di ubbidire 
a loro. 

Ma l'arroganza di Paolo V non era ancora 
umiliata sì che non dicesse, credersi tanto forte 
da citare il doge al Sant'Offizio e processarlo 
come eretico. £ per farne qualche dinftostra- 
zione, chiese soccorsi alla Sp^igna; institùì. una 
congregazione di guerra composta (nuovo ridi- 
colo) di i5 cardinali; e per accattar pecunia 
creò fuori dei tempi soliti altri otto cardinali ^ 
f^Ua di F. Paolo. T. L 19 
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cieo ■■•¥€ pifccllf j aegmio le ivodiìe, 
affili ■■in gt ■flkn 6& Odìb, c ^(<>#i^ ^^ 
^ggenA e de* ^voli appesi la Santa Ga» di Lo- 
ido. Iodi ■»»! le ibfftene, liuidi i fiwesdciìy 
lidiiaBÒ i laddiii aacnd, levò soldati fintanto 
che frati fimatiri predicavano la crociata e li- 
.«otdavaDO le pie stragi d^{U Alhigcti, e le ze- 
ccati della Francia e dd Bd^, e i ^orioai 
•tiiOBfi della diiesa oonsegoìii collo sterminio 
Jk^ cfeticL Ed essendo carestia grande nei 
tt domìnii, il Santo Padre a br tacexe la 
te poUdicò on giubileo: il pretesto, per 
1 Yenenani de am spintoali che ccHn» 
partirà con mano benefica sa tatto il popolo 
cattolico^ la Tcrita, por racoc^er denari e per 
confermare nella fiéde i suoi aderenti ed acqoi- 
atame, per sommoTcre le eoscienie colle con- 
fessioni e derozioni, e per carpire quanti pia 
libri e scritture di qne^ che noe piacevano alla 
Gnria. 

Per dò che rigoarda Peserdto papale, era 
composto quasi solo di raanatieci • che fiicevano 
le fazioni un giorno e disertayano il giorno 
appresso. Le genti di ordinanza sommavano 
arca a a4oo fanti e 35o cavalli in penuria fino 
del necessario , e si aggiungevano compagnie 
di archibugieri a cavallo, ma che cammina- 
vano a piedi e senz'armi. 

Dal canto suo Venezia armava anch'essa, 
risoluta a respingere la forza colla forza. Ri- 
chiamò le navi e le milizie dalle sue colonie 
di Levante, allestì un'armata di 8o galee, fece 
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{^rendere tatti i navili papaliDiche navigaTano 
'Adriatico , staggì le rendite dei {tfeti cl^ stan- 
ziavano a Roma;; proibì Puscijlia del «d^sparo e 
impedì il commercio deUe Tettoì{i^lie per lo 
Stato Poatificio., lo affamò, ne jintraprese i 
triiifichi ; chiamò le cernide o ^milizie pae^^e, 
mise in piedi vtn .fiorito esercito di prdiiian^ay 
assoldò capitani, mandò proTveditqri^ _e.alle città 
.di PadoTa.9 Veropa., JBi^ei^cia, ^CSramii, ipa^pciò 
il 00,000 scudi ciascun^ perchè proyyedesseroall.e 
difese ; e teneva io riserva una Jeyf^ta di TurcJ;)^ 
che P arcivescovo greco di Filad^li|a ofifriya ,^ 
stipendiare per conto della jR.epiibblip^. Chiese e({ 
ebbe gente daVGrigioni e S^vizzeri^ principi e 
generali francesi offrivano le persone loro ^ 
compagnie di soldati^ s^llrì soldati offriva la 
repubblica di Olanda. L^ guerra pareva vicina 
a prorompere , U ^papa yolevjEi iptimai:la« 

Ma quando fu al sodQ,^ la corte di Madrid 
che meglio del Fuentes conosceya la propria 
debolezza, e i pericoli a cui sarebbe andata 
incontro se brandiva P armi contro una causa 
cqì anzi favoriya perchè giovevole al prinvir 
pato, e per. cui si sai>ebbe -t^ata addosso la 
mole degli Stati più potenti delPy£qropa e &t^ 
tole perdere i suoi domi^ii d^ Italia e di Fian- 
dra, si ristrinse a hupi:)e .parole e a speranze. 
Già da un .anno dura,¥a P Interdetto, e i 
Veneziani non che se qe (Qura^sero, ne ave- 
TanO fatto argomento di diatribe popolari. Ol- 
tre ai libri dettati per una classe più elevata, 
correvano fra la plebe . innumerevoli scritture 
in fogli volanti, qu^i a penna, quali a stampa, 
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Sì 5tile faióiglbre^ e molle anco nel volgar dia- 
letto. Le censure ecdesiastiche, diventale sog- 
getto di canzoni yemacole, erano cantate dal 
bircaiuolo movendo la sua gondola, e P indole 
{;aia de' Veneziani si divertiva a spese del Santo 
Padre. Questi atìtori di prose o poesie tra le 
facezie rion avevano dimentìcf^tò il sodo, po^ 
1 tendo ogni cura nel far risaltare 'la pietà deH 
Veneziani, i debili verso loro della Santa Sede, 
e specialmente la vittoria del doge Sebastiano 
Zlani sull'armata di Federico Barbarossa, e la 
::. . tiara restituita da quel doge a papa AJessau- 

dro III, tradizioni istoriche note al volgo. 
„ , Il clero poi continuava quietamente i divini 
' ' .'uffizi, le cniese stavano aperte giorno é notte^ 
e per una singolare contradizione dello spirito 
umano , quelli Slessi che Vi andavano di rado, 
ora le frequentavano. La processione del CoT'' 
pus Domini non fu mai più magnifica , e pa- 
reva che Venezia scomunicala fosse diventata 
più cattolica; di prima. 

Ciò sconcertava sommamente il papa che 
sperando di vedere insorgere nella Repubblica 
la discordiàr , vedeva -invece i popoli devoti, 
pronti alla guerra, e la -più quieta armonia 
l'egnare in tutti gli ordini dello Stato. U fie- 
naio non ddva' segno di voler calare a peni- 
tenza 5 i severi provvedimenti presi contro ai 
gesuiti, cari al pontefice, indicavano una volontà 
iiTemovibile 5 e alle calde istanze che gli foce- 
vaiyoi i principi, e più di tutto Francia e. Spa- 
gna, riispondeva sempre: l'autore degli scandali 
e il pnpa , è egli the ha sbagliato, che ci ha 
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fatto ingiuria ^ lui bisogna oons|gliare al penti-^ 
mento e aiP emenda: rerochi le' aue censure e 
tutto è finito j. non è in nostro ai^bitrio di me- 
dicare i falli altrui. In molte angustie ver* 
sa va Paolo Y: nissuno lodaTà. il fatto; i prin- 
cipi di accordo lo tacciavanad' imprudenza e 
di pazzia ; il biasimo era universale , fin nelle 
sua corte f i cairdinali anziché consolarlo y Io 
riprendevano; i cortegiani filtavano mutt^ avvi- 
liti ; il più prezioso arcano del papato era sco- 
{»erto e deriso: più P interdetto durava , e più 
'autorità pontificia era in discapito ; conciosia- 
che. restasse aperto il capo s^ mscussiòni peri- 
colose, dove risalendo alP origine di jguella 
autorità 9 se ne scopxiva sempre più il. mandato 
illegittimo, oP abuso. Domare i Veneziani colla 
forza, non si poteva fare se il papa non si 
rendeva servo alla Spagna^ cosa aborrita. som* 
mameate da Paolo V; ^ vi era anco la cer- 
tezza che le alu?e potetize si sarebbono chia- 
rite a favore- della Repabblica, e. la guerra 
sarebbe diventata generale e. pericolosa , e a 
vece di 30ttomettere Cidlle armi Venezia , una 
allagazioiie di eretici avrebbe potuto fat perdere 
alla Santa Sede tutta l' Italiìà, e precipitarla. 
Stantecbè^ oUre cjbie gli ItaUemi erano stanchi 
del giogo degUSpagnuoli,Jo spirito di rivolta 
cominciava a introdursi clandestinamente anco 
nello Stato Pontificio ed in .Roma. I Curiali 
a fona di gridare che Venezia T^eva diventare 
una Ginevra, e che Fra Paola meditava farsi 
capo a anùva sètta e accsediJiavsi come Lutero 
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hi Oià*]»Q^ttt t CalViAo itf Fi^Acid', efdtfo riìì^ 
^iti" a piiiir^lMideriò ^ é ffa i tSòVA buòni cte 
}n ifesMel^àVailb iti ^lirétb editti^ un avi^iàmeiìtb 
d lit>ei*fà pì($litlctt' e religiosa, Ib desidèravaifO 
apei»ta*ìeìMié, p^V iikóévì metf nòbili , e preti e 
frati iti httoìì^ nUrfìéyò ò aìùbfeèio^ ò ribaidi^.o 
ài deluse s(>\eri^fe, o' ifoi^ti^ dd chiò^tì^; e ae 
/lon fesse* stòta k' {>aura dei Slatti^ OfBìf^id , Io 
spionaggio der gesuiti , e* la^ iìatertieittd dei ca^^ 
fnòtti j nuirendòne giÀ' kttàsi fiktoeiat, avi^bbono 
rfi^rlate le* iiisegtìe. 

Fomentaya <yaei5ti maòfi' là ^óntèniett^ ge- 
tiefaCa ne^ fi^ti tfnélidieafiti, de^ quali' esseai- 
dotte partiti alcoìie' miglìaid dallo Stato Ve^ 
Èietò aoTe grassiwén^ vi'i'e^diio, tòrnai^Aò a 
discòiftodò de^ conTemi di* Milaiio^, Mantoi^rtf . 
Ferrara e Bolegifa dove rtcti$vetati' si erano, sì 
che non bastando* le limòsiVìe a sostemare taiiCa 
ntiòva gente , itiolti> , fliassiniie tra' i cappuPceinv , 
perìrorio d^rnedia^ alUri stenfóivafiò' i giorni; e 
liifti insieme si mierd^tano ehe* il papa a fswft 
vivere titm mandasse ehe iada^nze. £ 5i s^ 
gftffigetatiò le qnes^le dei popoli di Romagnat 
e della Maiva ai dui Pittterdeflo frH«ea>f» in^ 
termmpiflieiito dei traffichi, ca^rezza di Tiven, 
miseria in <3^i cmst , laddove nello Sfaro^ ¥e^ 
nefo regnata la jhù grande abbondanza. Onde 
il rolgo che non è teologo e che giudica le 
cau^e dagli eiìfetti stimaya la causa de^'Yenc^ 
«iani giusta, ingiusta e sfavorita da Dio qudla 
del papa • e desiderava ehe il Santo Fadre 
mettesse one a o» dissidio che giovava niente 
a lui e aiTamava i suoi popoK. 
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Altri, benché opinassero egtialnien4e>die il 
Sarpi intendesse a se()sii(an»*là^Repiibl)lica'<ihtl]a 
oorte di Roma, niìsuvaiistno pia) dà- Inngtlar 
vastità dt^ pericolo j ImpéiNléckè Teggendola' 
persistere immobile nei dogmi-'CaUblici*, cpun*^ 
tare solo sulle 'ragiom di 'tòtto- che^ ìnstitimano 
la controrersia^ e la conoopdia>fra'ilgOYemo'& 
i sudditi: e il piacere cod'CUÌ osserT«irar<jtieUar 
contesa* u mondo: iemeraiky cbe; la separazióne 
di Venezia poteèse^parlori^ cons^uenze più 
fetali che non quella della Germania ed' tt^ 
ghilterra. Imperocché ^é Venezia conservando 
le redàte fedi cirooscrireTa 1- autorità papale 
a quel solo primi^to d'ordine e dlassoeiazipne 
noto agli antichi, o la riduceva alle sole cose 
spirituali, era finita per Roma* Tutti gli altri 
regni avrebbono voluto^ imitarne P esempio: 
fuiKsto, perchè gradiva ai metropolitani che 
riacquistavano P antica indipendeiiza^ ai vescovi 
perchè ripigliavano : la perduta autorità^ aioli- 
nor clèro e ai popoli perchè non più angariati 
dalla ingordigia curiale con spogli, dispense ^ 
decime ed altri' aggradi, e infine a' governi 
perdbè diventavano più liberi e si^ori. 

A Paolo V non potevano cancellarsi dalla 
mente le parole < dette dal doge al» suo nunzio 
nel liioenziarlo: u ]!Kssun> uomo di sano- intd- 
u letto può approvare il pontefice, venuto ad 
u: una risoluzione cosi ingiusta e cosi precipi*- 
u tata senza prima sapere, come si goverm il 
tf mondo. Certo non poteva: far cosa più a 
u proposito per chiamare a sindacato la corte 




coste £ Atiacoori 

LO daltt coBCOffon eoi 

^ AiMMo qpi l rti e sod- 

re £ Fiancìai fin dal 

c^ntTOTcrn anrera dÌMostnAo 

e biponade, 

il p^ML UGO 

qualche &accoMrioL £ yiaiiliinqoc disgu* 

litato «B lui die co* - Bid gaibo e sofcrcnia 

pres oM Oiie STeva ligetUiCo 3 suo interponi* 

mento y mando a^foot ambasciatori Dnneme 

Canade a Venciia , Alincoort a Roma e ai car- 

; dioali frè i u cc si die non «imetteBseio piatica al» 

con% né si stancasmioper ripake onide troTare 

qnaldie filo alla eonciliaziooe. Ma Fimbiog^o 

era di sapere come indurre a dar soddisfiuxme 

nn gOT emo il «piade non die dame pietendem 

/ qnasi di ricererue. Kolla ostante r Alincomri 

accordatori coi cardinali firaacesi fece proporre 

; al Senato per nierao di Di^remie i seguenti 

prdiminari : 1/ che il papa fosse preg^cto dal 

re a nome della HepnbUica , acciò IcTasse le 

ceasare^ e intanto r interdetto durasse ancora 

quattro o sei giorni ; s*^ i prigioni fossero dati 

'al papa in gratificazione del re } 3.^ fosse riro* 

cato lì protesto 9 4*^ ^ annullassero le scritture 
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a favore della Repubblica ; 5.^ i frati partiti 
per cagione delIUnterdetto, ritornassero^ 6.° in-» 
fine fosse mandato un ambasciatore a ringra** 
juare il papa, e pregarlo che levasse le cen^ 
sure j per il che si sarebbe stabilito il giorno^ 
intanto le leggi in controrersia fossero sospese^ 
finché le differenze si aggiustassero all' amiche* 
vole , come tra^ prìncipe e prìncipe; 

Il progetto era bello mar non piacque. Il 
Collegio, udito come al solito il consultore 
-teologo, (ìUscussele proposte delP ambasciatore^ 
9 le rìfefi al Senato , il quale accettò meta 
della prìma domanda, rìcusò P altra metà^ TÌeii 
a dire consenti che fosse pregata il papa a le« 
Tar le censure, ma* non a nome deUa repub« 
bUcft la qusJd le «vera sempre giudicate nuUe^ 
e che non che rìeoiioscerler per una settimana^ 
non te aTreblbé tòllesatie neppure per un' ora. 
Modificò la^ seconda domanda , dicendo che i 
prigioni gli aTvebbe- dati non al papa ma al re, 
m semplice dono e gratificaziohe dei dbturbt 
cbe si prendeva à lavore della Repubblica, e 
senza pregiudìzio del diritto che ha: il prìncipe 
di giuaicare anco gli eecle»iastieu La terza do<^ 
manda la trovò inutile, dicendo che levate le 
censure restava nullo per conseguenza il protesto, 
e quindi superfluo era il pnrktroe. Delle scrit- 
ture rispose cbe avrebbe latto ^ciò cbe U papa 
faceva delle sue. Quanto ai frati , essere un 
negorio da tiattarsi a parte. E in ultimo che 
monderebbe,^ a controvetsSa finita, ambasciatore 
ordinario, come era il costume ^ e a patto che 
U pap» promettesse anticipatamente che sarebbe 
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ikgfiU o ed ODOialo coMie al solilo. In quanta 
aBe leggi non em da pasianie^ il papa notr 
afera dSritto demo di amcliiam nel governo 
eeoooinico de|^ altri Siati: erano ^^ttte, e do» 



intanto che oneste coie si tfattavanot^ u pon* 
tefioe fluttuando fra nulle inoertene, e tirato 
da quesd e da quelli, dava orecdno ora ai 
aunistri <fi Spagna^ om al gian-ducaji To- 
scana, ora ad alni infiaaoettitori^ tutti desiderosr 
di figurare i pnmi nella conpodiione di cosà 
aiduo negoBO. I cardinali islesa etano divisi^ 
chi lo incalzanra da un lalo^ dii dbdl^altio. 
Pentito delle p i o po tl e si ritratteva^ teigiTcnara^ 
all^uso romano carillara sui termini, arerà 
semp re qualche nuora pretesa. Filippo m re 
di Spagna aveva in quel meno mandato a 
Venezia ambasciatore straordinario don Fran- 
cesco de Castro : il papa sperava che ^ ot» 
terrebbe condizioni assai pia vantaggiose che 
non i France^^ ma fu deluso, perocdiò il Se- 
nato lo accolse e tratl& con singolare onorìfi- 
cenza e ^i concedette niente. Emnco IV sapute 
le oscitanze del psqpa e la. sua diiBdensa , se 
ne dolse gr av emente col nunzio cardinal Bar- 
berini, e mandò al pontefice dicendo, che, 
poiché non ri fidava di lui, egli lo avrebbe 
abbandonato. Paolo V ri trovava in novello 
imbarazzo^ già cominciava- ad accorgersi che 
la Spagna lo tirava di traverso per dominarlo 
e cavargli derìme sdt- clero ^ il gran-duca non 
godeva la confidenza della Repubblica; e ^ 
altri principi d^ Italia non erano abbastanza 
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riputati pei^ fil«sìi;ola^ in qpàe- nmti^ggi. Al-* 
tronde àTistido seijiiìKT cìs» ih seimto diserà pror^ 
messo dì noiì' ta^tittitao^e^ per dliM mezzo die per 

3iìelIo é& Fràfima, eondlste elle' la mìgliorTia? 
ì: u^cÌ3Pe da (fioel^ dii&cileMiiDiri<>)$^ era* di ricoiw 
Fere al nmditttove più' dismtemisatD y e in cui 
la' patfó cDntravia^ più fi(bi¥a ; e fatte le saxe 
sense'al re Eaiiàco* sfc commise tuttd uìeUe maxir: 
di lirii 

In pari^ tempo^ Fra Paolo cEe era ramina 
di tutte le deliberazioni veneziaìie y ben cono^ 
scendo che iè maggiore oslaoólo ad un decoroso*, 
acconsudamienlio erano gli avtiftcioBi maneggi' 
de* ministri: dì Spagna che sempre tenevano 
il papa sospesa con offerte di ajutfc, pensò 
mooo db farn' reeedeve' e di disin^nnare il ponw 
tefiee sai conto lorov Nelle consulte' che fre-^ 
oves^ » tcneiEano o vel Golteigio, o in< casa 
od doge ^ o in c&cole primati ^O' fi wanco) velia 
ma c^ay P astuti»» finte: cpiiaìgliò^' che biso|(nài/« 
far risolTeve il re -di Fvancia a^ qaal partito* si 

2pi^MveldP«, dat9 il caso> cK una gtoema. Ma 
irìco iV^teiiwndo die unaidiebiarasione fon^ 
msle fosse per guasttare lutti i suoi buoni» u£« 
ficzi per btt pace, moo9e coirrenu» meglio pem* 
sare alle yie dr condmzione anzichèialla ^uer» 
ra, ma pucé si fece abbastanza intendere che 
io cpesla caso non avrebbe abbandonata b 
Rcpvbblka. 

In questo medesimo tempo Giacomo I re 
d^ Inghilterfa avera (Ksgusti gravi colla corte 
di Roma per le cagioni che dirò in altre kio* 
go, e arerà g^ omrte ogni qaa]it& di «dissidio 
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aDa RepobUica* Fra Paolo confidenriMmo ami- 
co del caTalìeie Enrieo WoUon aoibasciatare 
di quel re a Teoexia j Io persuase ad indnrre 
3 suo prìncipe ad ona più decisa dimosInH 
xione, e indasse anco il Senato a lare Io stesso 
ufEcio col meno del sao ambasciatiMe a Lion- 
dia. Infatti il re Giacomo rìnorò le fatte prò-, 
finte, le accrebbe e dichiarò in termini espli^ 
citi che, data la guerra, ei sarebbe tatto per 
la Repabblica« Era lo stesso die tirarvi la Fran- 
cia. Questi raggiri diplomatici bastarono a fiu» 
affisata la corte di Madrid che non era più 
tempo di Inmigaie il pontefice con Tane pco- 
messe, al qoale fece prima intendere che non 
deste retta alle cianrie dd eonte di FoenteS'^ 
il Milanese essere esausto, ami rorinato dalle 
soldatesche, ne forse potersi così facilmente 
imprendere una guerra: il più neuso esaae 
la yia degli acocmlL Poi il mardiese Aifon 
andato ambasdatóce a Roma, ai pdesò più 
schietto , dicendo che il ré Cattolico non ^h^ 
lera. guerra in Italia, e che era un abbaissare 
la dignità apostòlica volendo con mezzi umani 
sostentare un^ autorità divina: scherno amaro 
giunto alle mancate promesse. IL pap^ allora 
▼eduta infruttuosa la missione dei Castro e 
consigliato anco da vàrii cardinali, tra cui il 
Baronio mortificato che IL suo spirito- profetioQ 
non fosse riuscito a bene , si decise a cercare 
sinceramente la concordia* 

(1607). Lungo sarebbe dire tutto iL successo 
di questa trattazione : basti sapere che nissuu 
altro negozio in quel secolo apparve di aguale 



CAPO XIII. 3oi 

importanza. Occupò fattività dì dieci o dodici 
ambasciatori. Enrico lY , il re di Spagna , il 
re d'Inghilterra, P imperatore , i duchi di Sa- 
voia, di MantOTa, di Toscana, il marchese di 
Castiglione sMntromisero: sì maneggiarono il 
conte d' Alinoourt , il cardinale du P«rron ^ 
Dufresne "Canaje per parte di Francia-, don 
Francesco de Castro , don Inigo de Cardenas 
e il marchese Aiton per parte di Spagna; ma 
la maggior gloria fu del card!na:le Gioiosa man- 
dato espressamente dal re di Francia. Per quanti 
assalti facessero tanti principi e tanti abili di- 
plomatici, e per quanto t^enui le soddisfazioni 
chieste dal papa, il Senato jion roUe cedere 
di un punto, u Pochi «esempi si hanno nella 
storia, dice Fautore delle Annotazioni alla Di- 
fesa Gallicana di fiossuet, di controversia di- 
fesa sino alla fine con tanta fermezza , come 
questa ». ^La ragione è facile: la corte romana 
ha troppi mez^i di seduzione, e una mitra, un 
cappello , un pallio , sono lenocini a cui mal 
resiste la cupidità o V ambizione. Ma «Fra Paolo, 
da^ cui consigli p^ndetìano le risoluzioni vene-^ 
^iane, restò inflessibile a losingbe o promesse 
o minacce ; e quantunque desiderasse la con- 
cordia e che raccomodamento fosse qua^ tutto 
opera sua, ei nondimeno lo Wle dignitoso per 
la Repubblica; e volle usare Toccasione onde sce* 
mare a^ pontefici V infausta possanza di rino- 
y^té simili disordini. Ma a noma dove si tiene 
che ciascuno è disobbligato dal serbar fede al 
suo principe e alla sua patfia quando* giovi 
favorire gP 'interest dei papi^ al Consultore 



V 
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fu fatta una accusa, perch% conoecèndo la ne- 
cessità irrevocabile nel pontefice o di aocomo* 
darsi a qual patto si fosse, o di perdersi, egli 
ne profittasse per consigliare al Senstto i scTeri 
propositi in cui si fermò , e per i quali esso 
pontefice dovette abbassarsi a condiuoni umi- 
lianti. Invece avrebbero voluto che ìFrà Paolo 
abusasse del suo ufficio e della confidenza Jn 
lui deposta dal pubblico , e occultasse la gin* 
«tizia , e tradisse V onore e i diritti della jsua 

Satria onde conservare in credito la corte di 
.orna , e risparmiarle una mortificazione a. cm 
r imprudenza del papa e de^suoi adulatori 
r avevano tirata per forza. 

Quando Enrico lY si avvide che le tratta- 
zioni de' suoi ambasciatori prendevano consi- 
stenza di qualche probabile riuscita , mandò 
in Italia il"^ cardinale di Gioiosa, di regio san- 
gue, acciocché in suo nome rappresentasele la 
parte di mediatore fra i due governi. Il car- 
dinale fu accolto a Venezia con grande onore^ 
si abboccò col G)llegio e co' primari senatori , 
e cercò di stabilire alcuni preliminari su cui 
appuntare i suoi negoziati; magli trovò infles- 
sibili, e appena potè ottenere la licenza di pre- 
gare il pontefice in suo nome proprio , a voler 
levare le censure. Dico in nome proprio del 
cardinale , perchè il Collegio dichiarò positiva- 
mente che non avrebbe mai permesso d» pre- 
garlo in nome della Repubblica. Indi il n«go^ 
goziatore s'incamminò a Roma, dove tlrovò il 
pontefice assai diminuito di orgoglio, ed umile 
e rassegnalo al suo destino ; pure avrebbe voluto 
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che le eéit^nre 'ibsfiero levate colle «olite poii>» 

Jose 'Solennità 9 ma Gioiosa gli disse ehe ne 
eponesse :il pensiero ^ altrimenti era un tor- 
nare da (capo. Avrebbe ancora voluto dhe i 
prigioni fossero consonati senza previa prote» 
-sta, ma non ifu passibile di ottenerlo» Infine 
dopo ambasciatori eorsi di qua e di là, cor- 
rieri spediti e ricevati, progetti iatti e .disfatti^ 
disperando di mai più attenere cosa alcuna 
dal Senato, tra il papa e il 'Gioiosa accorda» 
rono: i Veneziani avocassero la protesta, am- 
mettessero i ifea ti* espulsi, ricevessero P assolu- 
zione dal ' cardinale, il quale a nome del papa 
leverebbe P interdetto. 

Quanto ai jfrati mendicanti Gioiosa confidava 
che non sarebbevi difficoltà; ma de^ gesuiti, il 
Senato si era positivamente dichiarato che a 
patto niuno gli voleva ricevere. GP Ignaziani 
intrigavano in corte di Spagna, di Frauda, e a 
Roma per non soggiacere alla vergogna della 
esctiisione ; il papa istesso vi metteva molto in- 
teressamento, parendogli sommo suo disonore se 
dopo tanto strepito per soli due preti, dovesse 
uscirne col bel guadagno che per cagion sua 
fosse bandito con bando atroce un intiero or- 
dine di frati, cosi cospicuo e il più fedele alla 
Corte; ma essendo impossibile di spuntare le 
difficoltà, il cardinale du Perron e gli amba- 
sciatori di Spagna lo «puasero a recedere 
anco su questo punto. iMS^illiKeao cercò di ot- 
tenere per grazia quello ìhè non poteva con- 
seguire per patti, e commise al Gioiosa che 
facesse i più caldi uffici : i gesuiti medesimi ^ 
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contentavano ritornarvi dlSindio ^condisiom 
umilianti, ai solo che ritornare polesaevo. 

Tornato il Gioiosa a Yeneziii con ilÌEicoltà 
larghissime 9 si avvide che bisognava tuUavia 
ampliarle. Il fenato, dei gesuiti noci volle sen- 
tirne parlare: prieghi, promesse, caresBe , lu- 
singhe, tutto fu indarno; degli altri frati, disse 
che erano partiti da loro soli, 'e che potevano 
ritornare semprechè rispettassero le leggi della 
Repubblica e riconoscessero i diritti di lei. Di 
assoluzione non volle saperne, e neppure :di rivo- 
care egli primo la pio lesta; non volle capitolazioni 
scritte , dicendo che per annullare una nullità 
non è bisogno di scrittura; non volle ricono» 
scei^ iutervenimento di commissari o notai pon- 
tificii nelle consegne de^ prigionieri ; e a mag^ 
gior prova che 1 interdetto è un atto nullo, * 
volle che fossero compresi nell^ accomodamento 
tutti gli ecclesiastici che vi avevano scritto o 
predicato contro. Il cardinale desiderava che il 
Senato ritrattasse le lettere scritte ai $;<^i$n. 
delle province, e particolarmente una girala 
per varie mani e che^ il Senato ncono3CèT<a 
apocrifa ; e inoltre che mandasse due amba- 
sciatori a Roma , dicendo che il papa Jo me- 
ritava per la grazia singolare che faceva jdla 
Repubblica : ma il Senato si ostinò a tnon voUer 
mandarne che un solo, ^rispondendo che in al- 
tre occasioni ne avrebbe mandato anco dieci 
trattandosi di far on^re al pontefice ^ ma non 
in questa. Quanto all<e lettere disse, che erano 
scerete; e nissun principe essere m debito di 
render ragione ad un pltrQ di ciò che scrive 
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^^ saoi mimstrì ^ e per quella che era falsa ^ 
^ome d^ altre simili^ non essere dignità di prin« 
4^ipe P occuparsene. Bastasse che il governo le 
aveva già fatte ritirare^ e cercatine gli autori. 

La redazione del manifesto in cui il Senato 
atinunziava <;he P interdetto era levato, fu og-r 
getto di funghe discussioni. Il cardinale avrebbe 
voluto ch€ si dicesse: Avendo noi rivocato il 
protesto.^ Sua Santità si è degnata di levar le 
censure j ma il Collegio non volle mai ammet- 
tere una tal formola e non fu se non dopo uà 
lungo scrivere e cancellare che accettò la frase: 
Essendo state iettate le censure resta parimenti 
rivocato il protesto. 

Così convenuti, a^ ai di aprile del 1607 il 
segretario del Senato Ottobuono accompagnato 
da due notai della cancelleria e da altri testi-> 
moni condusse i prigioni al palazzo di Francia 
dove stavano P ambasciatore e U cardinale. 
Questi si ritirò, e presente molto popolo ac- 
corso allo spettacolo il segretario rivolto a Du- 
fresne Canaje disse: « Sua Serenità mi ha 
« commesso di consegnare a Vostra Signoria 
« P abate Brandolino e il canonico Saraceno 
*t qui prigioni : il che Sua Serenità fa in gra- 
« tificazione di S. AL Cristianissima, prote- 
se stando che ciò sia e sMntenda senza pregiu- 
c dizio del suo diritto di giudicare ecclesiastici n . 
ISéile quali parole fu scaltramente evitata ogni 
allusione relativa alle censure , trattando que- 
sta consegnazioue come un affare privato tra 
Francia e la Repubblica. L^ambasciatore rispose: 
E in questa firma io gU ricevo; indi condusie 
nta di F. Paolo. Tom. I. ao 
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i prìeìoiii al caidinade e questi ^ diede ad un 
pRte loaano Tenuto prÌTatanwnle. e che pregò 
le jsuardìe a custodiiiL 

Fatto questo il cardinale coli* ambascialore 
si recò al G>llesìo. Tutti stettero seduti e col 
capo coperto. Gioiosa annunciò clie le censure 
erano legate • e pi^ò che Cosse mandato amba- 
sciatore a Roma dicendo che pregherebbe anco 
il pontefice perchè mandasse nunzio a Venezia, 
n doge ^ consrgnò la riTOcazione del prole* 
sto • e il cardinale uscito andò a celebrare una 
messa a cui nissun senatore interrenne^ 

Benché questo disastroso accomodamento fose- 
$e il men peggio che si potesse aspettare la corte 
di Roma da un passo latto con tanta incon- 
sideratezza, dai Curiali fu sentito con tìto 
rammarico, massime dopo che apparve la ri- 
Tocanone della protesta intomo a cui furono 
fatte molte parole e commenti. Anco il papa 
ebbe a dire : jUmeno qu£ signori F musserà te^ 
nuta fra loro e rum mandarla qui. Per conso- 
larsi, fu fatta correr Toce che il cardinale en- 
traodo - in CoUe^o avera dato V assoluzione 
di nascosto, tenendo la mano sotto la mòz- 
zetta. Ciò poco importava ai Veneziani e fece 
ridere Fra Paolo. Tornarono i frati (non però 
i gesuiti ) quietamente e senza pompa ^ e il 
governo , sempre a sé uguale , proibì ogni festa 

t>el terminato dissidio. Non così nello Stato 
iomano che travaglialo dalla penuria ne de- 
ftiderava il fine onde si aprissero i passi, si 
rinnimusscro i commerci , abbondassero i vi- 
veri j e però r ambasciatore veneto passando 
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a Roma fu accolto dai popoli con festa ^ il 
jiunzio andato a Venezia, con indifferenza. 

Come finissero i due delinquenti non è noto. 
Il canonico debbe essere stato liberato , ma 
intorno alP abate trovo in una lettera del Sar^ 
pi 5 1 1 ottobre i6i i , queste parole: « Nuo- 
tf vamente il nunzio ha richiesto di torturare 
u l'abate, che fu dato al re e per suo mezzo 
M al papa (perchè il giudicio dura ancora), ed 
u è stato negato 9). Sembra dunque che il go- 
verno non considerandolo più di sua apparte- 
nenza dopo averlo regalato al re di Francia , 
non se ne sia mischiato se non in quello che 
era di sua competenza nella formazione dei 
processi del Sant'Offizio, e clix; abbia languito 
in carcere fino che morte venne a liberarlo. 

È una contradizione singolare ma non rara 
nello spirito umano che Bossuet, nella Difésa 
della dichiarazione del Clero Gallicano , parli 
dell' Interdetto e approvi tutto ciò che fu fatto 
dai Veneziani, e ìnnue prorompa a dire che 
Fra Paolo sotto la cocolla nascondeva un cuore 
da calvinista. Sicuramente quel prelato igno- 
rava , la medesima accusa essere stata fatta a 
lui. Io non voglio crederla, perchè questo fab- 
bricar congetture su ciò che v'ha ai più oc- 
culto ai giudizi umani , è malignità enorme. 
Bene voglio dire che se Fra Paolo avesse scritto 
del papa ciò che scrìsse Bossuet nella citata 
Difesa , i Curiali lo avrebbono fatto eretico 
cento volte più di quello che è^ e Bossuet nel 
catalogo dei nemici della Santa Romana Chiesa 
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-mwwM}^ tcmko 3 poeto del Sarpt, 9c qntMo 
mwnae Tissoto primo e qiicslo di'po e scam- 
Inlisi a ¥Ìcciula patria ed nflEciow Che se poi 
^ei^<aaBM> fare un parallelo dei due p^nona»!. 

certo che il ^escoTo firancese non ne ri- 
in capitale. Bossoet prelato più dolio 

booDO. adulatore di Lai^ XTV^ conciano 
delle soe meretrici , insidioso ^ superbo ^be 
oneiela coi più dotti oomiai del soo tempo, 
de^ quali fa il persecutore : e a sua onta ri- 
mane tattaTÌa memoria della rabbia onde ioTeì 
contro il rispettabile Fenelon solo perchè la 
presenza di quel rirtnoso era il ^iro Gontra- 
posto di una corte dissoluta di cui Bossuet 
ambirà i suffia5Ì e le carezie^ e resta tuttaria 
memoria de^ scandalosi suoi intrighi onde farlo 
condannare a Roma j e della maligna sua gioia 
quando nella bolla condannatoria lesse una 
frase cui egli dicera equivalente ad hioneiicus. 
Ver orgoglio e per acquistarsi onori e ricchezze 
combattè i protestanti non colla modestia di 
apostolo ma col calore di un controTorsista 
cne Tuole far pompa del suo sai>ere j il quale 
apparisce inrero eminente y ma non sempre 
compagno colla buona fede e ingenaità di sin- 
cero scrittore : combattè poi i diritti o le pre- 
tese della Corte romana ^ non per un generoso 
motiTO come Fra Paolo , ma per andare a 
irersi della corte di Francia e per non perdere 
1 saoi stipendi. Dicono che siasi ritrattato y il 
ebe se è vero fa ancora più torto al suo carat- 
tere ^ itaniechè in onta a quella ritrattarioBe^ 
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negli ultimi anni di sua Vita rifece la Difesa 
che ho sopra citata , dando una nuova dispo- 
sizione ai libri e alle materie , e pensava di 
stamparla quando morì : il che poi fece suo 
nipote sdtro Jacopo Benigno Bossuet vescovo 
di Troyes. Per quella D^esa accusato dai Ro- 
manisti di poco sincera ortodossia , a purgar-^ 
sene^ e a togliere lo scandalo che dava il fa- 
sto dei prelati francesi a fronte del modesto 
contegno dei ministri protestanti, il culto dei 

3uali non era di alcun dispendio allo Stato o 
i aggravio ai popoli , consigliò uno spergiuro,- 
qual era la rivocazione dell^editto di Nante»* 
e le stragi degli eretici. 

Invece Fra Paolo dotto nelle scienze eccle- 
siastiche come Bossuet , e di lui più dotto e 
più filosofo in altri rami di sapere, nella lunga> 
sua vita non ebbe mai contese con uissuno j 
amò tutti i buoni , odiò tutti i perversi senza 
distinguere a qual corpo si appartenessero ^ 
uomo di Stato , consigliò la tolleranza di tutte 
le opinioni , quando non turbino la società ^ 
teologo profondo ma non fanatico, vide sem- 
pre con dispiacere le controversie su punti 
oscuri di dogma che nulla importano alla so- 
stanza della carità cristiana, primo dogma sta- 
bilito neir Evangelio ^ per sentimento di giu- 
stizia , non per speranza di lucri o di onori 
( che la Repubblica non aveva come Luigi XIV 
vescovati da conferire), difese le ragioni della> 
sua patria e ricusò gli emolumenti che la pub-- 
blica gratitudine volle assegnargli j perseguitato» 
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da una Corte nemica, oltraggiato nella fama, 
insidiato col ferro e col veleno , ne prese la 
più nobile vendetta, il silenzio. E se e per 
questo che Bossuet Io chiama un eretico in 
cocolla , bisogna ben compiangere quel prelato 
che non sia stato eretico anch^egli. 
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Il cristianesimo, a chi Io assaggia nelle ge~ 
nuine sue forni , è opera mirabile per la sua 
semplicità : perchè essendo stalo dato da Dio 
a tutti gli uomini , buono per tutti i climi , 
incorruttibile nella interminabile successione 
de' secoli 9 uopo era che i suoi dogmi fossero 
il concetto eterno della ragione , e fondassero 
su principii facili a concepirsi, e per così dire 
congeniti colla indole umana. Laonde non a 
torto gli antichi Padri della Chiesa gli davano 
il nome di religion naturale cui i più sani filo- 
sofi conobbero e seguitarono. V ha nonojmeno 
una differenza a vantaggio del primo , ed è 
che ciò che in questa non era che ipotetico , 
V Evangelio colP argomento della fede ha de- 
dotto a certezza. Dio, immortalità dell'uomo, 
premio o pena in una vita avvenire , sono dog- 
mi connaturali alla ragione e conosciuti dalla 
specie umana fin dalla infanzia del mondo, i 
quali ninno può negare senza violentare la 
coscienza. 

A questi il cristianesimo ne aggiunse altri 
due, i quali, a chi attentamente li considera, 
sembrano conseguenze dei primi : e sono la 
umanità di un Yerbo o parola di Dio e la 
risurrezione de' corpi ; i quali se non si ap- 
prendono dal lume naturale sono pure di data 
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assai rìmola^ e se ne trovano sparse risibili 
tracce nella teologia de' popoli vetusti. La cre- 
denza nella risurrezione j quando sia profon* 
daniente incalcata e sentita^ produce un effetto 
meraviglioso sulla moralità delle azioni e pu5 
giovare del paro alla virtù e alla politica^ e la 
dottrina del Verbo apparve così necessaria agU 
antichi pensatori che accomunarono la filoso- 
fia colla religione, che non la conoscendo per 
rivelazione la inventarono per ipotesi inge- 
gnosa col fine di spiegare certi fenomeni del 
mondo morale , e P origine della materia e dei 
mondi ^ e il dualismo ossia il sistema teolo— 
gico fondato sui due principii j il buono ed 
malo ; che ii cristianesimo depurò dalle molte, 
con tradizioni che si riscontrano nei sistemi re- 
ligiosi degli Orientali. 

I narrati dogmi furono da Cristo e dagli 
Apostoli insegnati con semplicità , ne punto 
curarono di addentrarsi nelle astruse specialità 
del loro essere. Premisero la fede , per la quale 
si dovevano credere ^ e questa fede è niente 
altro che la convinzione di una verità morale 
che non adduce prova di sé , ma necessaria 
per le dimostrazioni e i corollari che ne de- 
rivano: e purché quella si creda, lasciarono 
libero al pensiero di filosofare sulla natura di 

a uè' dogmi , e sulle loro qualità , forme e modi. 
[ perno del cristianesimo essendo la carità 
che consiste in una sconfinata benevolenza verso 
tutte le creature, i primi dottori non danna- 
rono eretico chi seguisse piuttosto una che 
un* altra opinione secondaria e indipendente 
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dair oggetto principale: ma chi mancaTa dì 
questa divina virtù , dalla quale y come da am- 
pia scati^rigine, tutte le altre proTCOgono. Im* 
perciò^ quantunque i gnostici cominciassero 
a corrompere f1 cristianesimo con allegorismi 
ipintelligibili e con un fanatico misticismo ^ te- 
nendosi essi tuttavia in termini ipotetici noB 
sono condannati da San Paolo , sì solamente 
biasimati , chiamando la loro scienza vana e 
le interminabili loro genealogie di enti allego- 
rici , origine di dispute. 

E fu per quesia liberlà acconsentita al pen- 
derò che il cristianesimo progredì rapidamente 
e potè conlare nel suo seno ì più celebri filo- 
ron^ e che fu chiamato dai dottori cristiani 
«na nuova filosofia : molti di quei dottori por- 
tarono opinioni intorno alla teologia naturale 
o mistica , che se le avessero esternate più 
secoli dopo , invece che sono santi j sarebbero 
eretici. 

Ma volle fatalità che la religione più liberale 
dovesse diventare la più tirannica. Imperocché 
alcuni uomini presontuosi e inquieti comincia- 
rono a fabbricar sistemi e a pretendere di sog- 
gettarvi anco gli altri; quindi nacquero le sètte 
e dalle sètte le discordie; ed abbandonato il 
criterio della ragione che solo poteva conci'- 
liare le differenze, gli fu sostituito il mal vezza 
di ricorrere ^alle autorità, ciò che contribuì ad 
eternare le dispute, perchè le autorità portate 
dagli uni non erado credute dagli altri che 
chiamavano altre autorità in loro favore : e 
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alla ostinazione delle parli arrogondosi le am- 
bizioni e le invidie^ i cristiani si perseguitayano 
fra di loro e si calunniayano reciprocamente 
dMnfamia e di eresia; mentre la lite consisteva 
troppo spesso in ambiguità e sofisticherie da 
grammatici. La lite delP Arianismo , famosa e 
piena di scandali, si riduceva ad un vocabolo 
cui gli uni Tolevano che fosse Omousios e gli 
altri Ormusios. A sentire i teologi vi era un 
gran momento in quelPI sostituito ad un O; 
ma gli storici contemporanei ci accertano che 
fu una guerra di parole; e quand' anco non 
fosse, non y'ha dubbio che i mali grandissimi 
cagionati da quella infelice contesa soperchia- 
rono di gran lunga il male che poterà prò* 
durre una opinione accademica di un prete 
o di un TCscoTO. Lo stesso può dirsi delle al- 
tre contese teologiche de' Nestoriani , e Mono- 
fisi ti, e Monoteliti , e Patripassiani ed altri, 
nelle quali le arguzie di un ingegno cayillatoFe 
erano combattute o difese con incredibile ca- 
parbietà : si disputava se Cristo dorerà dirsi 
simile od uguale al padre , se avera due na- 
ture od una sola, se arerà una o.due rolontà, 
se la madre di Cristo era anco madre di Dio, 
»e inrece di dire Cristo ha patito in croce, si 
poterà dire uno della Trinità ha patito in cro- 
ce : nelle quali sottigliezze furono così assidui 
i Greci, che appena sopita una lite ne su- 
acitarano un'altra, e quando i Turchi presero 
Costantinopoli , inrece di difendere la patria 
disputarano se la luce apparsa sul monte Ta- 
v^or era creata o increata. 
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Il partilo che vinceva ridùceva i snoi punti 
di dottrina, ad assiomi teologici, ed obbligava 
gli altri a crederli tali sotto pena di eresia 5 e 
fra tanto la teologia divenne incerta, vacil- 
lante, sofistica, e divenne eretico non solo chi 
negava una verità fondamentale , ma chi si 
opponeva alle opinioni di una scuola. Per tro- 
vare sillogismi da confondere gli avversi fu 
studiato Aristotele , e da qui comincia quella 
capziosa teologia scolastica che intenebrò la 
semplicità delP Evangelio di tante suttilità me«- 
tafisiche a cui gli apostoli non avrebbonp so- 
gnato mai. 

È vulgarissiraa P accusa che la filosofia e i 
filosofi sono i nemici della religione ; eppure 
tutte le eresie e tutti gli scismi che si contano 
a centinaia, tutte le superstizioni che sono in- 
numerevoli, gli scandali, le sedizioni, le discor- 
die infinite della Chiesa furono esclusivamente 
causate dai teologi; gli scolastici corruppero le 
più pure fonti della religione , i canonisti tur- 
barono ogni ordine sociale, e la morale pub- 
blica non fu mai tanto contaminata quanto dai 
casuisti , i quali , diceva il profondo Gravina ^ 
hanno fatto essi soli più danno alla Chiesa 
che non tutti gli eretici insieme. La storia ec- 
clesiastica contiene il corpo del delitto e gPir- 
refragabili testimoni di quanto io qui asserÌ3Co: 
è una narrazione non mai interrotta di gare 
fra' preti , dove pochi esempi di vera e soda 
virtù vanno smarriti in una voragine di vizi e 
di errori, e di prove sfrenate delP avarizia, del- 
r ambizione e delP umano orgoglio : il che fece 
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dire al Persiana di Montesquieu : Ho letto la 
storia ecclesiastica per edificarmi e fui scan- 
dalizzato. 

Neir Occidente le disputazioni teologiche nei 
forimi otto secoli non furono quasi che una 
ripercussione o una conseguenza di quelle com- 
battute fra gli Orientali. Ma se là il cristia- 
nesimo lo corrompevano i teologi ^ qui lo era 
da particolari condizioni della società ^ impe- 
rocché quantunque fosse diventato religione 
comune , nei regni barbari non aveva del- 
PEvangelio fuorché la corteccia ; nella sostanza 
i missionari tollerarono od ammisero tutte le 
superstizioni vecchie : non migliorarono i co- 
stumi 9 mutarono i nomi pagani in cristiani j 
e lasciarono del paganesimo le idolatrie e Is 
male abitudini. Dal maritaggio de^ due culti e 
dalla moltiplicata ignoranza degli uomini si raf- 
fazzanò poco a poco una religione detta ro- 
mana j perché il pontefice romano né fu la 
divinità ed il dogma principale , il vero oggetto 
della adorazione, la u>nte unica di tutte le 
verilà , la luce del mondo. Il papa y dicono 
ì glossatori <lel diritto canonico , é superiore 
ad ogni legge e forma eccezione ad ogni di- 
ritto naturale o positivo che sìa ; egli può 
dispensare dai precetti delF Evangelio e del- 
P apostolo ; egli può fare che ciò che é ingiu- 
stizia diventi giustizia. Cornelio Musso arcive- 
scovo di Bitonto, predicando innanzi al concilio 
tridentino, sostituì il papa a Gesù Cristo e fu 
applaudito: Quis erit tam injustus rerum cestii 
matorj qui non dicat; Papce lux i^emt in mundumj 



CAPO XIV. 3 17 

!§ed ditexeruTìt homines magis tenebrai quam lu-' 
cem? ce Qual sia mai tanto ingiusto estima-» 
« tore delle cose che non dica: la luce del 
u papa è Tenuta al mondo , ma gli uomini 
^ amarono più le tenebre che la luce «? 

Malgrado gli sforzi della ragione contro un 
sistema che , come i palagi incantati ^ doveva 
la sua esistenza al prestigio, Roma aveva sem- 
pre vinto perchè sempre le era riuscito di 
stampare nelle menti delle moltitudini che i 
suoi avversari fossero eretici. Questa parola , 
a cui i frati attaccarono una significazione non 
pure odiosa, ma atroce, fu il talismano formi- 
dabile onde i papi provocarono le ingiurie 
contro a^ loro nemici, e li mandarono oppressi 
sotto il peso della maledizione di Cam. Che 
cosa mai era un eretico appo il volgo ^ e tutte 
è volgo nei regni della superstizione) se non 
se un nemico pubblico , dannato dalle leggi 
umane e divine, riprovato da Dio e vittima 
vivente delP inferno ? Giovava alla causa ro- 
mana d^ involvere in tale ignominia la Repub- 
blica di Yene/ia e scinderla dalla Chiesa come 
aveva fatto co' protestanti j ma l'opinione ti- 
ranna del mondo, ed anco dei despoti, fece 
paventare a Roma P abbandono di tutto il cat- 
iolicisoK)^ £ perciò V accomodamento colla Re»- 
puj^blica fu con discapito immenso della sua 
;^torilà^ ed a rifarsene vollò tutto il suo odio 
jcontra il consultore di lei, e per discreditarlo 
e spacciarlo eretico non omise arti od insidie,, 
per (juanto inique fossero ed esecrabili. Persino 
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le sue virlà dìTcnlarono tìzi; Vittorio Siri ri- 
petendo ciò che udiva in Francia dal nunzio 
pontificio e da altri cariali dice: a E-yero che 
u OTC arrìda e penetra l'occhio e il giudicio 
V. umano riluccTano in Fra Paolo tutte quelle 
u virtù morali, crisiiane.ed ecclesiastiche per 
tf le quali sogliono venerarsi, chi le possiede, 
« per persone d^ integrità , probità ed inno- 
u cenza y>. Ma queste palesi virtù che mai po- 
tevano essere se non se , come aggiunge il Siri, 
fruì ipocrisia per ingannare i più oculati? I Ro- 
manisti, erettisi a giudici delle più recondite 
intenzioni di cui Dio solo ha la chiave, usa- 
rono ogni sforzo per far credere al mondo che 
il Sarpi, rigido cattolico in apparenza, fosse 
calvinista in cuore: andò più oltre il cardinal 
Pallavicino accusandolo auermatamente uomo 
senza religione e vero ateo. Scalìgero fece la 
stessa accusa al cardinal Bellarmino. 

Ma tutte le calunnie de^ Curiali tornarono 
impotenti a sviare le conseguenze dell'inter- 
detto, più funeste alla monarchia de' papi delle 
innovazioni di Lutero. Queste scalvarono alcuni 
rami della vecchia pianta, così che parve rin- 
> igorire il tronco 5 ma Fra Paolo vibrò un 
colpo di scure che mortificò le radici , e ca- 
gionò quella lenta consunzione per la quale 
ha intristito e si va ora morendo il papato. 
L'interdetto produsse in quel secolo una sen- 
sazione difficile a descriversi, e distrusse il pre- 
giudizio che non si potesse resistere alle leggi 
di Roma senza essere eretico: cattolici e pro- 
testanti furono egualmente sorpresi del nuovo 
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modo di controversia che senza toccare le que- 
stioni speculative sa circoscrivere la disputa 
a^ fatti positivi > ed esaminarli con profondità 
e con calma. Tali materie essendo per lo 

fiù trattate in latino , il. popolo ^ massime in 
talia , ne era affatto digiuno o non ne aveva 
altra informazione tranne quella che davano i 
frati ; ma il barpi usando la lingua volgare e 
uno stile piano ^ rese le sue dottrine univer- 
sali y e i suoi libri furono nelle mani di tutti : 
luce nuova per una generazione giaciuta fin 
allora nelle più profonde tenebre. Era un pes- 
simo uso originato da profondi sdegni che 
le controversie religiose non si potessero trat- 
tare senza ingiurie^ quindi le più importanti 
questioni erano deturpate da uno stile impe- 
tuoso e fanatico^ più idoneo a concitare le pas- 
sioni che a convincere la ragione; ma gli scritti 
di Fra Paolo robusti , spassionati , pieni di di- 
gnità, stretti al puro argomento in causa ^ ab- 
belliti dalla stessa loro semplicità e da una 
facondia naturale e tranquilla , sostenuti da una 
critica affatto nuova e da osservazioni e, sco- 
perte impensate, segnarono una epoca nuova 
in quel ramo del sapere umano. Gli oggetti 
discussati da lui appartenevano tra quelli che 
più interessavano la vita sociale, essendo con- 
tinue le prepotenze de' cherici , le querele dei 
laici, e le liti tra il secolare e P ecclesiastico 
intorno a privilegi ed esenzioni delle persone 
di Chiesa ; quindi V applicazione de' principii 
del Sarpi doveva produrre conseguenze infinite 
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e col tempo mutar faccia , come fece, alla co- 
stituzione degli Stati cattolici. Infatti smossa da 
lui la immensa materia del jus pubblico-eccle- 
•ia3tico s^ incominciò ad indagare con profon* 
dita r origine di tante prerogative dì cui eia- 
•cuno sentiva P ingiustizia e che pure eran<r 
fatte credere di diritto divino e calate dal cielo. 
7rà Paolo dovendo ribattere i suoi avversari , 
si trovò nella necessità di esaminare diligente- 
mente molti punti di storia e di giurisprudenza, 
donde ebbe agio dì notare la falsità delle recchie 
decretali, molte manomissioni fatte dai Curia- 
listi nei libri degli antichi, molti errori sparsi 
nel corpo del diritto canonico, le esa^razioni 
de^ suoi glossatori , e la insussistenza di alcuni 
fatti su cui facevano grande appuntamento i 
suoi avversari. I quali fortunati tentativi spia- 
narono la via ad altri critici e giureconsulti, 
quali furono il Casaubono, il Yossio, il Cro- 
cio, e quindi i Blondel e i Pagi e i Demarca 
e i Tommasini e i Bossuet e i Van Elspen. 

Per converso V autorità de' pontefici comin- 
ciò a declinare: per la prima volta furono ob- 
bligati a confessare che non erano infallibili, 
e a rivelare V arcano fatale che non erano in- 
vulnerabili. Quindi svanì la magia che già da 
secoli abbagliava il mondo ^ e nello scorcio di 
pochi anni tutti gli Stati cattolici quale sopra 
un soggetto e quale sopra un altro vollero imi- 
lare r esempio de' Veneziani, e riuscirono : di 
modochè al fine del secolo XVII la potestà 
ponteficale non era più temuta neppure dai 
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piccioli goyernì. La repubblichetta dì Lucca 
che nel i6o5 doTCtte piegare alla Tolontà su- 
perba di Paolo V , trentacinaue anni dopo si 
oppose Tigorosamente alla volontà non meno 
superba di Urbano VIIL La corte di Torino 
che pure aveva ceduto nel i6o5, si contenne 
assai diversamente nel 161 3^ imperocché il 
nunzio del papa avendo scomunicato il presi- , 
dente Galeani per violazione di alcuni feudi 
ecclesiastici , il consiglio ducale dichiarò nulla 
la scomunica quand'anco venisse dal papa. 

Ma più fece la corte di Spagna, cne pure 
vedemmo sottomettersi debolmente alle impe- 
riose domande di Paolo V. Nel i6io il Con- 
sìglio di Castiglia mise al bando gli Annali dtl 
Baronio , il quale aveva maltrattata la corte 
di Spagna e cercato di distruggere i privilegi 
del così detto Tribunale della Monarchia di 
Sicilia. Quest^ atto di autorità , nuovo a quei 
tempi , e contro un' opera carissima alla Curia 
e da lei spacciata P Evangelio della storia , e 
presa sotto l' immediata protezione della Con- 
gregazione del Sant' Ufficio la quale aveva scritto 
a tutti gli uffici inquisitorìali d' Italia che in- 
vigilassero acciocché nulla -si dicesse o si slam- 
passe contro quegli Annali di Baronio : que- 
st'atto, dico, rtuscì mortificantissimo alla Corte 
romana che invocò le raccomandazioni di quella 
di Francia , ma indamo. 

Morto nel 1611 1' arcivescovo di Saragoza, il 
papa ne pretése le spoglie ; e opponendosi le 
corti di Aragona, il decano di Suragoza pro- 
mulgò , a nome del pontefice , un interdetto 
nta di F. Paolo. Tom. A ai 
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solla diocesi. Le Corti, determinate a sostenere 
i loro diritti , se ne richiamarono con forza al 
Consiglio di Spagna, il quale bandì il decano , 
sequestrò le sue rendite, e sequestrò 4^9^00 
scudi che giacevano per conto della Camera 
romana, rimise P amministrazione delle spoglie 
al magistrato secolare acciocché pagasse i de- 
biti del defunto , e disponesse il rimanente se- 
condo le leggi di Aragona^ e infine comandò 
al nunzio pontificio a Madrid che levasse P in- 
terdetto , il quale ubbidì : ma il suo auditore 
che ToUe fare opposizione, fu scacciato dal 
regno. 

Quel Consiglio andò più innanzi. Per le leggi 
di Spagna nissun forastiero poteva ottenere be- 
neficio o pensione ecclesiastica nello Stato; ma 
la corte di Roma, feconda di artifizi, a delu- 
dere la legge soleva conferir le pensioni sopra 
una prebenda della Spagna a qualche Spagnuolo 
che risedesse in Roma colPoobligo di passarla 
in mano ad altro favorito, solitamente italiano. 
.11 Consiglio di Madrid fece intendere al papa 
che non voleva più pensioni in capo di opa- 
gnuoli ed a profitto d^ Italiani ; e aggiunse che 
fosse abolito P uso delle spoglie , alle quali sa- 
rebbesi sostituito un annuo compenso j che il 
re dovesse nominar egli a tutti gli episcopati 
de^suoi regni, anco in Italia; e infine che tutte 
le cause ecclesiastiche ^ eziandio in seconda 
istanza , fossero giudicate non più a Roma , 
ma in Spagna. Tali domande riuscivano indi- 
geste alla Curia , che in loro scorgeva un tarlo 
funesto ; pertanto cercò di cansarle , inventò 
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sotterfugi j tirò in lungo y ma infine dovette 
comporsi con discapito suo. 

A tenere in apprensione la corte dì Roma, 
a cui fanno paura i grandi prelati perchè non 
può dominarli , il re di Spagna ayera fatto 
prete, il suo terzogenito e conferitagli un'aba- 
EÌa nel Portogallo che rendeva 100,000 scudi 
o più. Ciò piaceva a Fra Paolo perchè costui, 
diceva, a assorbirà col tempo non solo una 
u gran parte delle entrate ecclesiastiche , ma 
« ancora V autorità ; e come sarà nella casa 
« regia, poco dipenderà da Roma ». 

Correva già voce che questo regio infante 
sarebbe stato aggregato ali ordine cardinalizio: 
il che sentendo Savary des Breves ambascia- 
tore di Francia a Roma, disse che in tal caso 
lo stesso onore sarebbe fatto ad un fratello 
del suo re. E qui pure Fra Paolo aggiungeva : 
Questo sarebbe ottimo^ perchè sarebbono tre papi^ 
ed è concetto da fomentare, 

Vent'anni dopo la sua morte, incominciò la 
setta famosa de^ giansenisti, di cui il Sarpi fu 
il vero precursore : i quali parteudo da' prin- 
cipii contrari ai gesuiti , quanto questi erano 
condiscendenti a tutte le bruttezze umane, al- 
tretanto e' furono di rigida morale; e quanto 
i gesuiti adulavano i papi, altretanto i gianse- 
nisti ne limitavano gli eccessi e cercavano di 
restaurare le antiche leggi della Chiesa turbate 
o corrotte dal curialismo romano. La lotta fra 
queste due sètte durò più di un secolo e finì 
coi precipizi del gesuitismo, e conseguentemente 
con danno gravissimo della Curia. 
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Kel 1682 il Clero Gallicano ridasse a quattro 
proposizioni le massime della sua Chiesa , che 
itirono difese dal celebre Bossoet^ il qnale ri- 
produsse con pia largo disegno e con singolare 
erudizione tutte le dottrine del frate vem?ziano. 
Abhenchè Luigi XIV rinunciasse in seguito a 

3 nelle proposizioni, elle rinverdirono un secolo 
opo, e la corte di Roma fu poi obbligata a 
riconoscerle e a sanzionarle nel concordato 
francese del 1801. E però con molto senno 
diceva papa Benedetto XIV: Abbiamo fatto 
tanto schiamazzo per le quattro proposizioni del 
Clero Gallicano y ma ora/noi dovremo chiamarci 
/èlici ^ se i principi vorranno contentarsi di quelle. 
Infatti dopo la guerra per la successione 
della casa d Austria surse un gran moto nella 
vita sociale de' popoli^ e tutti i principi gareg- 
giarono a riformare i guasti ordini de' loro 
Stati : furono tarpate le ali al Sant' OlBzio 5 
furono ristretti, poi aboliti i diritti di asilo ^ 
fu meglio regolata la materia beneficiaria 5 fu- 
rono limitati gli acquisti alle mani morte ^ fu- 
rono soppressi o limitati i privilegi de'chericij 
alle scomuniche fu data risposta colie armi, e 
le bolle di Roma non ebbero più alcun valore. 
Fino dal 1676 il cardinale Noris scriveva: 
Poche bolle passano perso P Adriatico per le maS" 
sinie lasciate nel testamento di Fra Paolo $ ma 
verso il 1 760 le ceneri del grand' uomo par- 
>cro rianimarsi, e parve che il suo spirilo in- 
vadesse tutta Venezia e quindi si propagasse 
nella Italia ed oltre i monti : le riforme intro- 
dotte dalla Repubblica furono tra le più ardite 



CAPO XIV. 3a5 

che si tentassero a quei tempi: e toccaTano i 
beni delle chiese, i privilegi e le immunità dei 
rcherici, il diritto di asilo, la Inquisizione del 
Sant' Offizio , i conventi , le feste e l' eccesso 
delle messe e delle indulgenze, e i guadagni 
delle Bolle , ed altri oggetti preziosi alla gran- 
dezza romana. Quasi in quel torno ì gesuiti 
furono scacciati dal Portogallo , dalla Spagna 
e dalla Francia , e pochi anni dopo fu sop- 
pressa la loro società. Verso il 1780 incomin- 
ciarono le radicali riforme di Leopoldo gran 
duca di Toscana e di Scipione Bicci vescovo 
di Pistoia e Prato, il quale non fece che ri- 
durre in pratica i precetti del famoso Servita. 
Confrontando colle opere di questo le Memo- 
rie del celebre e virtuoso prelato, vi si riscon- 
tra la massima conformità d^ idee , e non di 
rado il vescovo di Pistoia non fa che ripetere 
i pensieri del Sarpi , colle sue parole istesse , 
od ampliandole. 

Ora il papato si trova alle ultime agonie : 
in 4o anni pericolò cinque volte la sua esi- 
stenza. Nel 98. fu atterrato dalla rivoluzione di 
Francia 5 nel 1 800 i re confederati passeggiavano 
sulle sue rovine e nutrivano il pensiero di ren- 
derle irreparabili , e ne furono distolti dalle 
vittorie de' Francesi: il papato risurto nel 1801 
fu nuovamente abbattuto nel 1809; nel 1.81 4 
deve a Napoleone la sua esistenza, perchè se 
continuava più a lungo la prigionia di Pio VII, 
è. -dubbio grave se la Santa Alleanza fosse per 
restituirgli tutti i suoi Stati. Nel 1817 due 
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potenti prìncipi d^ Italia pattoyirono lo sparti- 
mento de^ dominii ponteficii , e falli la trama 
pei riTolgimenti ulteriorì di quella provincia 
e pel bisogno risurto nei re di conciliarsi il 
sacerdozio^ e ciò nolla ostante il papato, in ba- 
lia dei sempre crescenti saoi errorì, continua 
ad essere minacciato dal secolo retrogrado e 
dal progressivo. 

In mezzo a tai perìcoli, e nella abiezione in 
cui è tenuta da quelli che pur fingono di ac- 
carezzarla, Roma continua a nutrirsi d^ illusioni 
e di orgoglio^ paria e scrìve della potestà dei 
papi e della loro autorità sul temporale dei 
prìncipi come avrebbe parlato e scrìtto a' tempi 
d' Innocenzo III ; e sogna trìonfi , e medita 
conquiste, e si applaude ad ogni isolata conver- 
sione di qualche individuo, intanto che diser- 
tano da lei le moltitudini: la Spagna e il Por- 
togallo già così devoti, ora scuotono il giogo; 
nel Belgio fermenta di nuovo il giansenismo , 
ma più tollerante e più socievole ; si agita la 
Svizzera , le sfugge la Germania, e P Italia in- 
quieta desidera un essere nuovo. Centro al 
gran vortice delle opinioni è la Francia: quella 
Francia ora senza religione e senza morale, e 
che pertanto anela alP una e all^ altra onde 
rìempiere i vacui dello spirito e i bisogni più 
affettuosi del cuore: ma all'età pensosa più non 
basta un culto che non ha prestigi tranne per 
gli occhi; e già le vecchie e non intese litur- 
gie diventano ridicole, il vizioso celibato dei 
preti è uno scandalo, gli ordini monastici sono 
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un anacronismo sociale , la gerarchia è in con- 
tradizione con tutti gli attuali sistemi politici y 
liberi od assoluti , il gesuitismo è rinato per 
darsi il Tanto di morire una seconda yolta^ e 
la società TÌTcnte aspira a veder risorgere nella 
primitiva splendida sua bellezza il cristianesimo 
disordinato dalle passioni e dalla avarizia degli 
uomini. 

Il papato ingrandì finché fu popolare j finché 
fu grandezza d'Italia; e cadde quando si as- 
sociò coi re e perdette le persuasioni de' po- 
poli j quelle persuasioni che erano la sua forza : 
quindi invano egli delira il ritorno del medio 
evo, tempi di libertà e di vita che non po- 
tranno più riprodursi favorevoli a lui se non 
colle medesime circostanze. Il papato é decre- 
pito, ed ogni rivolgimento sociale è un canto 
funebre che lo accompagna alla tomba. Ma 
potrebbe ringiovanire? Sarebbe un fenomeno 
straordinario 5 ma non impossibile; e potrebbe 
fare questo miracolo un pontefice che cono- 
scendo il suo secolo e la sua posizione retro- 
cedesse di un salto il cammino erroneo che 
già lungo tempo percorsero i suoi antecessori, 
e raccogliesse intorno a sé la grande famiglia 
cristiana, sperperata e divisa, e si facesse P in- 
terprete de' pensieri de' popoli. Dico cosa nuova 
ma vera: i liberali, continuazione del partito 
guelfo tanto utile a' papi , ed ora al papato 
nemici, sarebbero i primi a schierarsi sotto le 
sue insegne ; e quelli che ora discreditano la 
bolla e gli anatemi di Pio VII contro i Carbo- 
iiari ; diyenterebbero i campioni della bolla e 
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<le^ anatemi di GioTanni XXII conljo sii oc- 
canatorì della Italia. 

Le accennate coo^deraiioni non hanno « a 
dir vero, ona relazione immediata ocdla TÌta 
di Fra Paolo; ma le portai come illostrazioni 
o consegaenze dei grandi principii da lui sta- 
biliti. Io penso che la TÌta degli ingeg;ni stra* 
ordinari aebba essere considerata sotto il dop- 
pio aspetto dei recchi errori che doTCttero 
Tincere e delle future Tcrità che pronosticarono* 
a fix>nte dì che sono poca cosa le azioni Icro 
misurate dal tempo e causate dalle yicissitadini 
umane. Mancare, bere, dormire, riprodursi, 
moversi o riposare sono comuni a tutti gli 
animali ; arrenture più o meno bizzarre sodo 
accidenti della fortuna, e la TÌta che più ne 
abbonda non è che il romanzo di un uomo, 
se gli effetti che ne risultano sono meramente 
indÌTÌduali. Ma pensare è proprietà celeste, ed 
è nel pensiero e ne^ suoi effetti che consiste 
la immortalità del genio. Perchè sarebbe im- 
mortale se non fossero immortali le sue crea- 
zioni ? La TÌta fisica di Galileo , . di Newton , 
di Vico , non importa più a sapersi , e forse 
importa meno di quella di un contadino: sa- 
rebbe umiliante od anco odiosa quella di altri ^ 
e la gretta istoria personale di Dante non ci 

!>resenterebbe che un trastuUo Tolgare delle 
azioni ^ ma V uomo portentoso che crea una 
letteratura , o che raccoglie in se i pensieri dì 
tutto un secolo e gli trasfonde nei secoli av- 
venire y è un raggio luminoso dì un gran sole, 
è un anello della catena scientìfica che annoda 



CAPO XIV. 3*9 

gli esseri umani al senno di Giove. Ed è perciò 
che in questi miei racconti mi sono più volte 
dilungato in episodi che a taluni parranno 3U- 

{)erflui , ina che io stimo bene coordinarsi col- 
' assunta materia. Se mMngannai , avrò ag- 
giunto un noioso libro di più ai già tanti che 
abbondano y e il torto sarà tutto mio. 
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f 1G07). I gusti di an popolo sono una conse^ 
foenia ianMdiata dA dimat e delle saisazioni 
coDtiiuie prodotte in lai dagli oggetti die abituai- 
mente lo circondano, e la educazione 
la barbarie E inndiiìfano in me^ìo o in 
aoy ma non cfistraggono il t^M> originale sta- 
bilito dalle leggi istesae ddla natura die sono 

quindi 



così anco la religione dere piegare le sue for- 
me esteme a seconda de^Tarii gusti narionalL 

La natura in Italia è ricdiissinia« ma non 
con generosa cbe non conrenga fonarla a dare 
le sue ricchezze: è splendi<la, ma non tanto 
romanzesca che solletichi la fantasia ad animaria 
colle sue creazioni. Perciò V Italiano avendo 
contratta P abitudine di tutto asso^ettare a 
calcolo materiale , non yorrebbe patire il tedio 
di cercare fuori del mondo una divinità mi- 
steriosa quando può agevolmente procacciar- 
sene una palpabile e più domestica, alla quale 
attribuendo una parte delle sue passioni, gli 
pare cbe possa meglio indurla ne^suoi desideri! 
usando ì mezzi che più commovono i potenti , 
preghiere e doni. 

li cristianesimo propriamente parlando non 
6 cbe il deismo dichiarato dalia rivelazione 3 



CAPO XV. 33 1 

tra r Ente Supremo , unico oggetto di adora- 
zione 7 e r uomo j non ammette divinità inter- 
media: ma questa cullo così semplice esige 
per essere concepito una profonda applicazione 
della mente, da cui aborrono le moltitudini^ 
le quali giudicando il goyerno del mondo in- 
visibile da quello che vedesi nel mondo ma- 
teriale, divisero la terra fra varii Iddii come è 
divisa fra varie nazioni, e supposero negli Dei 
varietà di occupazioni, e gerarchie e gradi in- 
fimi o supremi come nel mondo. La mito- 
logia del moderno politeismo, figlia di freddi- 
pensamenti monastici, ^ede a gran pezza alle 
antiche ingegnose finzioni onde poeti e filosofi 
velarono con belle allegorie reconditi arcani 
della natura o misteri di religione 5 perchè 
il gusto de' popoli nelle età di mezzo non era 
un gusto vergine come in quelli della antichità^ 
i quali dallo stato di natura erano coi sussidi 
della religione e della poesia avviati verso la 
civiltà; ma grossolano per stupidità di genio 
e depravato da reliquie multiformi di tradi- 
zioni quali potevano essere in una società scom- 
posta e inselvatichita da violenti vicende, e in 
cui a misura che impallidivano le cognizioni e 
dileguavano le lettere di una generazione civile^ 
subentravano disordinate e confuse le memorie 
e i costumi di cento generazioni barbare. Ivi 
dunque vivendo gli uomini nella povertà e nello 
stento e in uno stato di guerra co ntinuo, senza 
agricoltura , senza arti , senza i comodi della 
vita e i diletti della libertà, circondati ovunque 
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da solitudini , prostrati dalle pestilenze e dalle 
fami) atterriti dai portenti della natura di cui 
ignoravano le eause y mancò ogni calore alla 
immaginazione , ingelidì il pensiero, e incapace 
di seguire le sublimi inspirazioni del cristiane* 
Simo, si abbassò ad una servile imitazione del 
vecchio politeismo. Furono quindi mutati i 
nomi alle divinità, ma restarono i loro attributi 3 
così in Roma la Bona Dea fu convertita in 
Santa Maria Aventina , Venere vittoriosa in 
Santa Maria alla fossa dipinta, Iside in Santa 
Maria in Equino, Vesta in Santa Maria delle 
grazie, Minerva in Santa Maria sopra Minerva^ 
Apollo fu mutato in Sant^ Apollinare , Marzia 
in Santa Martina , e furono canonizzati San 
Bacco, San Quirino, Santa Romola e Redem- 
^ta , Santa Concordia, Santa Ninfa, così detta 
ta ninfa Egeria , San Mercurio ^ il Panteon , 
tempio dedicato a tutti gli Dei , fu dedicato 
a tutti i santi j a Minerva Dea degli scien- 
ziati fu sostituita Santa Caterina , a Lucina 
Sant^Anna, a Vulcano Sant^ Eligio, a Diana 
Sant'Uberto, ai Dioscuri Sant'Ermo, a Pane 
San Vendelino , a Marte San Giorgio , ad Escu- 
lapio San Luca: non parlo degli Iddii che pre- 
' siedono alle malattie ; non degli Dei partico- 
lari ad ogni popolo cristiano , dei patroni di 
ogni città o villaggio , dei Lari a cui ogni 
casa ed ogni individuo presta una privilegiata 
devozione. Siccome il diritto di canonizzare 
i santi apparteneva al volgo, è ben da cre- 
dere che abbia canonizzato dei santi piuttosto 



r. 
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rìdìcpii : per esemplo il monte Soracte j presso a 
Roma ^ già consecrato ad Apollo , fu mutato 
egli stesso in un S. Oracte che poi direntò 
S. Oreste 5 e di una foggia di tabarro di Sant'Al- 
bano detta amfibolo , fu fatto un Sant' Am- 
fibolo vescovo e martire. 

Questi piccioli disordini indussero da pirima 
ì vescovi j poscia i papi ad arrogarsi esclusiva- 
mente il diritto di patentare i santi, e di as- 
segnar loro il grado di santità e di venera- 
zione che si meritano , ossia di creare divinità 
popolari. Nel ggS Giovanni XV fu il {Srimo 
papa che esercitasse questo diritto nella cano^ 
nizzazione di Sant' Uldarico vescovo di Augu- 
sta j poi nel 1 1 79 papa Alessandro III decretò 
che nissuno debba essere tenuto e venerato per 
santo, quand'anco faccia miracoli, senza!' au- 
torità del romano pontefice. 

Oltre a questa divisione degli attribuiti divini 
rimessi ad uomini innalzati agli onori della apo-^' 
teosi, la religione romana, consigliata da un ^u- 
sto più raffinato, accettò dal paganesimo gli abiti 
sacerdotali , i riti, le solennità, le pompe tutte 
che riguardano il culto estemo: tutto ciò che 
possono fornire le arti del disegno o della mu- 
sica, tutto ciò che può dilettate la squisitezza 
de' sensi ed esilarare lo spirito , fu associato al 
cattolicismo , a tal che culto cattolico e culto 
delle belli arti sono quasi sinonimi. 

GÌ' Italiani si sono come identificati a que-- 
sta maniera di religione : gli uomini colti vi 
trovano quello che è vero , e le moltitudini 
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<^&e paop: mst za «ai e sfi akri Fa^ 
«sinfiinni^ sL sosfì» ■anaaair: e qo»- 

sscsBs iFwgwio eoe 

i mescci •facisBàcuz <tìa qm a vmti 

. io ISO Sr^ c&e le sor ff ii c rt cTuc 

a TEI £:^re9n le KCticàBe £ quelle 

■lpiifi> e (fi «pelle cbe sia fiyaoMO Tcnd se- 

ìxiibnBatiffi 

A^ rintenietta fii-sae 

aBe eooqnisfee della kno «tea. ScBBa £sp«taie 
coi teolcei se 3 pspa o Cakino abbia «anione, 
io peoso, per le raÀRÙ Mw ia il cttey die il culto 
del scccMido. arido e ^etauco* non potrelibe 
ani profpeTare in Italia^ e laeno c& tutto lo 
poterà a Venezia, doTe li lefi^nne aDa Ver- 
one e ai Santi, e le ccmsolaxioiii dd pur- 
gatorio, e le s^dennìtà dei riti erano omdi* 
aionati al aiodo di rirere di ipMl popolo: e 
qoand^aDco la BepiiU>Iica si fosse separata dal 
papa, il sao sistema religioso sarddie por sem- 
pre restalo il medesimo. 

Con tutto ciò i calrinisd immaginarano che 
▼enezia direnterebbe fl contro-altare del papato 
in Italia y e già parerà a loro di redere arsi 
o spezzali i simulacri e calpestate le reliquie j 
e che Fra Paolo sarebbe il profeta «li nuoTO 
cullo, e suoi discepoli i senatori, e il popolo 
tutto odio centra preti e frati. Fra loro si 
congratulaTaoo, si scriTCTano lettere, facevano 
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pronostici ; e la smania di far proseliti essendo 
una febbre di tutte le religioni nuove, mas- 
sime quando lo spirito di propaganda è con- 
citato dal pensiero di nuocere a sètta rivale y 
ri furono zelanti uomini i quali corsero da 
Ginevra a Venezia sfidando i pericoli del San- 
t'Offizio che poteva coglierli in flagranti nei 
paesi per cui passavano ; e senza lasciarsi di- 
singannare dallo stato diverso delle cose, si 
pascevano tuttavia di bizzarrie, ed ogni facezia 
che udiv^ano contro il pa(:a , ogni motteggio 
contro la sua Corte erano raccolti da loro con 
entusiasmo e considerati come infallìbili segni 
di cadente cattolicismo. U celebre Giovanni 
Diodati ministro di Ginevra n' era così peiv 
suaso, che in quelPanno 1607 pubblicò a bella 
posta una nuo?a edizione della si^a Bibbia ele- 
gantemente tradotta in lingua italiana, sperando 
dMntrodurla in Venezia a profitto della sua 
comunione» 

Queste cose si sapevano a Roma e tenevano 
molto agitata la Corte. Le lodi de^ protestanti 
a Fra Paolo erano pei Curiali altretante prove 
che egli inclinava all^ eresia, e che intendeva 
seriamente .a introdurla in Venezia. Ad impe- 
dire il qual danno ricorsero ai consueti arti- • 
fizi. Pensavano ' che uscito vincitore di lotta 
cotanto difficile , il suo amor proprio da quel 
lato potesse essere pago^ e che continuando 
essi nel loro sistema di seduzione, sarebbono 
riusciti a carrucolarlo a Roma , dove o il Sarpi 
si ritrattava, e la Corte otteneva un pieno 
trionfo 3 o persisteva^ ed ella ne traeva una 
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luminosa Tendctta. SperaTeno eziaiidio che a 
fòrza di arnlopparlo in pratiche scerete, aTreb- 
bono raggiunti i mezzi di renderlo sospette al 
gOTcmo, e di di£Bcoltare la sua posizione in 
modo che da qualonqae lato si \olgesse, fosse 
egoalmente perduto. 

Le qualità personali e la parte onorcToIe 
che a^era rappresentato il cardinale di Gioiosa 
ci lasciano credere eh' e' fosse ignaro <li codesti 
tortuosi intrighi, ed operasse di piena bue* 
na fede e per amore della concoraia quando 
prima di abbandonar Venezia fece intendere 
al Sarpì, per mezzo dell'ambasciatore Dufresne, 
che nutrÌTa desiderio di parlargli avendo alcune 
ccse a dirgli in particolare ; ma il frate che era 
penetrativo e indoTinava presso a poco intomo a 
che si aggirerebbe il colloquio e le conseguenze 
che poteva prodarre , ne informò subito il 
Collegio, il quale rimise alla sua prudenza il 
risohere. Ecf e' fece x^onsidtrare che essendo 
egli un semplice frate e trovandosi a fronte 
un cardinale di così gran nome, ad un ab- 
boccamento in quattr'occhi, qualunque fossero 
i ragionamenti, non essendovi testimoni, era in 
arbitrio altrui di ampliarli o ristrìngerli o com- 
mentarli a talento ; per esempio si sarebbe po- 
tuto spacciare eh' e' si fosse scusato dicendo di 
avere scritto per forza e contro il suo parere, 
che avesse biasimata la durezza del Senato, o 
che si fosse ritrattato , od altro poco conve- 
niente al suo ed al decoro pubblico. Il Col- 
legio decise, non vi andasse. 
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E i Curiali facendo sparger voce clie a Roma 
Tolevano scomunicarlo^ se non andava a giù-» 
sdficarsi^ Fra Paolo fece una scrittura, in. cui 
raccolse gran numero di eresie formali e dot- 
trine perniciose insegnate nei loro, libri dagli 
scrittori pontificii , tì appose a riscon/lro le sen- 
tenze della Scrittura ^ dei concilii , dei Padri 
della Chiesa e degli stessi pontefici: aggiun- 
gendo che quanto a lui non era alieno dal 
comparire^ a condizione che, lasciate a parte 
le espressioni yaghe di proposizioni eretiche^ er- 
ronee^ scandalose ^ offensive delle orecchie pie^ 
le quali buttate così in globo significano niente^ 
nella citatoria dichiarassero le proposizioni dan- 
ncToli estraendole singolarmente da^ suoi libri 
al modo eh' egli aveva fatto di quelle degli 
altri : e che gli fosse assegnato luogo in paese 
cattolico dove fosse accertata P imparzialità del 
giudicio e impedita a' giudici la violenza. Del 
resto poco gì importando con chi disputar do- 
vesse^ da chiunque gli fosse mostrato il suo 
errore, ^li si protestava prontissimo a ritrat- 
tarsene. 

Questa scrittura consegnò a Francesco Con- 
tarini , che fu poi doge e che andava amba- 
sciatore a Roma. II Contarini la fece vedere 
confidenzialmente ora alP uno ora alP altro , 
finche per questa via indiretta giunse anco a 
cognizione del pontefice^ il quale non avendo 
voglia di mescolarsi in una nuova discussione 
di principii che poteva inferire a confronti 
svantaggiosi, e sollevare una controversia forse 
più pericolosa della antecedente, volle che per 
Fìta di F. Paolo. Tom. L 22 
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quel momento non se ne parlasse altro'; e sol- 
tanto fu finita correr Toce che la scomunica era 
stata fulminata in secreto. 

In questo mezzo andaya nunzio del jp&pa a 
Venezia Berlinghiero Gesa^ yescoTO di rumini, 
poi cardinale ed uno dei sette sapienti che con-* 
dannarono venticinque anni dopo il Galileo 
per la famosa eresia del moto della terra e 
immobilita del sole. A lui il papa ayera dato 
istruzioni prudentissime: ce A me pare, ^di- 
te ceya, di poterle ricordare che convenga pro^ 
u cedere con- lenita , e che quel gran corpo 
u voglia essere curato con mano patema n. 
Ma pure gli premeva assaissimo di avere in 
mano il terribile frate, e gli raccomandò calda* 
mente di fare in modo che lui e Giovanni 
Marsilio e gli altri seduttori fossero consegnati 
al San^ Offizio o almeno abbandonati dalla JRe^ 
pubblica e primati dello stipendio. Ma il nunzio 
trovò così spinoso il negozio che volle neppure 
tentarlo. 

Saggiò altra via. Chiese al Collegio un ab- 
boccamento con Fra Paolo, dicendo essere così 
convenuto colP ambascia tore.Contarini. Il Col- 
legio joUe prima udire il Sarpi, il quale mo- 
strò essere non minori inconvenienti in questo 
caso che in quello del Gioiosa. Ciò nondimeno 
volendosi compiacere il nunzio , trattarono i 
Savii la formola del colloquio, le cose da evi- 
tarsi , quelle a cui si poteva rispondere ; ma 
sursero tante difficoltà perchè non potevano 
indovinare ciò che passasse pet la testa a mon- 
signor Gessi , che finirono a concluder niente. 
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Non perciò la Corte si scoraggiya^ ma ogni 
qualTolia dovessero andare o passare per Ve- 
nezia prelati di qualità, a tutti dava commissione 
di cogliere qualche pretesto onde vedere il Sarpi, 
e tastarlo, e tentare di fargli abbandonare il set-r 
vizio della Repubblica , sempre mettendogli 
innanzi la clemenza del papa, gli onori che 
poteva dar Roma, il pericolo de' suoi fulmini^ 
Ja volubilità dei governi^ e la vanità del pa-^ 
trocioio accordatogli che poteva mancare coi 
tempi e cogli interessi. I più do.vettero visitarlo 
nella sua ceUa; pure alcuni andò egli a tro<« 
vare y invitato y a casa loro quando estimò che 
non correva alcun rischio^ ma a tutti apparve 
sempre dello stesso parere. Anco il cardinale 
Pinelli inquisitore generale a Roma gli fece 
scrivere dal procuratore dei Serriti^ esortandolQ 
che colà andasse dove sarebbe bene accarezzato 
e terminerebbe la sua causa con soddisfaision^ 
propria e della Repubblica» Ma il frate ch^ 
conosceva le arti, non si lasciò prendere. 

Intanto lo zelo, il disinteresse e la prudenza 
con cui si era comportato ne' passati negozi gli 
meritarono la più ampia confidenza del governo. 
Il quale volendo da prima rimunerare quelli ^ 
che più fedelmente lo avevano servito, aggiunse 
100 ducati ai 100 cui già godeva Fra Fulgen* 
zio, e al Sarpi furono pure aumentati gli sti- 
pendii ; ma di quanto , lo ignoro : se non che 
air uffizio di teologo essendogli aggiunto quello 
di consultore in jure^ si può supporre che altri 
200 ducati almeno gli fossero assegnati. E fugli 
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aperto Tadito ai a c ci e ti arcliifì, mafetùi gelo- 
■■rf a u a Ycnemj dove noa metterano i piedi 
le Bon i canodEeri e segretari di Stato ¥Ìii- 
folati al seeieto da i&fui ^nvameotL G<fi sf- 
devi di Tenena erano a ooei teiD{Hy e aoBo 
aacora adesso le preziose rdìqoie che ne rimai»- 
gonOj un vasto emp ori o di cognizioiii storiche 
e 3 pia doririooo che ancora si conoscesK. Là 
g i ace i ju o depositate come in oecolto santnario, 
oltre agli atti dd governo interiore e le soe 
idanoni e transazioni cogli esteri^ le osserva- 
zioni fatte soi faio^ da^ ambasciatone resi- 
denti e consoli die la Kepnbblica spediva in 
varie parti, e memorie ifi via^iaUnriy e storie 
arcane, e lettere di dipimnatid; tal che affidata 
^d Sarpi qneDa immensa soppdlettìle di doco-- 
menti statuali, si messe con ardbre a stndiarii 
e a fiune indid e santi che esposti in ordinate 
robriche secondo V ordine de^ tempi e delle 
materie g^ servirono a ri^Kmdefe con anuni- 
^ ratìle cderìtà e precisione di (atti e droortanze 
" a tatti i qaeriti di vario genere che gli furono 
pcmosti (& poi. 

Ma di lì a non mdio fa distratto da qnd 
lavori, perocché la Curia non potendo averlo 
vivo, si provò di averlo morto. 
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